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CONTINUAZIONE 

DELLA 

PARTE PRIMA 

«[Guardante la istituzione delle prefetture, e 

DE’ SINEDRII DEGLI ANTICHI EBREI : COME ANCHE LA 
ISTITUZIONE DELLA LORO LEGGE, E QUELLA DE’ GIU- 
DICI. • . 


CAPO XLI. 

DELLE VATUE LEGGI RIGUARDANTI LA COLLAZIONE DEL 
PRESBITERATO E DELLA MAGISTRATURA IN ORDINE AL- 
LE DIVERSE CIRCOSTANZE DE* TEMPII E DELLA DIFFE- 
RENZA , CHE VI È TRA IL GIUDAICO PRESBITERATO 
E QUELLO ISTITUITO DA GESÙ CRISTO NELLA SANTA 
CHIESA CATTOLICA. 


<«ì#iccome varie sono state le vicende sofferte dal- 
la Ebraica Nazione, così a proporzione molti e va- 
rii ancora sono statai regolamenti , che si sono dai 
primi^Rappresentanti della medesima presi circa il 
procedere legale riguardante la conservazione del- 
1* ordine politico c sacro. 

Allora quando godette quella una perfetta pace, 
stimarono gl ; indicati Rappresentanti d’ istituire e 
mantenere un ordine legale alquanto rigoroso , a- 
dattato al carattere proprio ; ed affinclic non fòsse 
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rimasto tale ordine mai alterato , disposero ed or- 
dinarono di doversi tanto da se stessi , che compo- 
nevano il Gran Sinedrio , quanto da tutti gli altri 
delle inferiori classi, che compone vano idipendenti 
Sinedrii, scrupolosamente attendere a non mai abu- 
sare del potere , che godevano , con conferire il 
Presbiterato e la Magistratur’ a persone non tanto 
degne ed idonee , per quanto le richiedeva la Legge 
e l’onore medesimo Nazionale , giacche la fedele 
osservanza de’ precetti producente la pace e la fe- 
licità dell’intero popolo, dal procedere illibato ed 
onesto, savio e prudente de’ pubblici Funzionarli 
assolutamente dipendeva ; sicché a fine di far man- 
tenére animate queste giuste mire deliberarono che 
dovendosi, giusta la legge municipale, in ogni Vil- 
laggio del sacro territorio ( vale a dire in ogni Pae- 
se, il quale non conteneva il numero di cento venti 
Padri di famiglia) istituire una Prefettura, ossia un 
Sinedrio Triumvirale, si c’istituisse qualora ciascu- 
no di essi avesse vantalo almeno un nativoSapiente; 
e che il suddetto Sapiente siccome insieme con due 
suoi discepoli come Assessori avrebbe potuto forma- 
re il Triumvirato per legalmente procedere, goden- 
do il privilegio di ordinarli pure allora quaudo gli 
sarebbe sembralo espediente ed a proposito ( sempre 
anche colla intelligenza del rispettivo Sinedrio Vi- 
gintilriumvirale, da cui , come delegato all’oggetto 
dal Gran Sinedrio, doveva dipendere); così la me- 
desima facoltà d’iniziar e consecrare , concedutagli 
per indulto speciale nella espressa circostanza, non 
avesse potuto mai affatto esercitare fuori dell’indi- 
cato sacro territorio: e nel caso,, in cui un malac- 
corto Sapiente ne avesse abusato , con ordinare un 
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Presbitero o un Maestro fuori di quello io nome del- 
la divina Maestà e del Gran Sinedrio , sarebbe su- 
bito ipso facto incorso nelle più rigorose pene di 
scomunica, d’infamia e di destituzione; e l’ordi- 
nazione fatta sarebbe stata nulla , perché conferita 
illegalmente e senza la legittima missione; anzi es- 
sendo l’ordinato concorso in quest’atto temerario , 
avrebbe dovuto rimanere pure perpetuamente pri- 
vo di ogni simile beneficio e favore : onde nell’ar- 
ticolo legale , che circa l’oggetto espresso ne forma- 
rono e pubblicarono, si ci leggono anebe le seguen- 
ti parole ( i ) : 

Ordinalionis aclus locum hauti habet extra 
ter r ani. 

E gli eruditi Rabbini Mosè Maimonide ( 3 ) e Mo- 
se Mikotzi (3) di questo sistema legale , che dagli 
.antichi Ebrei si riserbava , eruditamente parlando, 
dicono : , 

Ordinare non solebant Presbyteros extra ter- 
ram , ncquidem ab ordinanlibus , qui intra ler- 
ram rile satis ordinati fuissent. 

Etiamsi ordinantes in terra essent , ordinan- 
dus autem extraterram or dinatio non admitlen- 
da , nedum si ordinantes extra terram essenti et 
ordinandi intra terram. 

Affinchè poi non si fosse dato luogo ad interpre- 
tazione alcuna, e non si fosse in qualche circostan- 
za proceduto da un Sapiente in confidenza , dispo - 


(r) Siccome si rileva dalla Gemara di Babilonia adtit ■ Su 
nhedrin cap. ifol.1% col. l. 

(3) Hilc. Sanhedrin cap. 4 §■ 6- 

( 3 ) Pratcep. affi r mal. y] fot. 1^6 coi. 4 * .* 
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sciogli accennati primi Rappresentanti della Nazio- 
ne, i Principi cioèdel Sinedrio Magno che non fos- 
se affatto lecito ad un accennato Sapiente domici- 
liante fuori del sacro territorio iniziare ancora ed 
ordinare un suo discepolo, che Soggiornava nel det- 
to sacro territorio, a fine di fargli esercitare ivi la 
conveniente giurisdizione ; dovendosi tale ordina- 
zione riguardare nella espressa circostanza come so- 
spetta, e per conseguenza come assolutamente ille- 
gale e nulla. 

Istituirono gl* indicati Principi , come dicono i 
citati Rabbini e tanti al tr’ illustri Scrittori; e spe- 
cialmente Giovanni Seldeni (i) , gli espressi rego- 
lamenti , c ne comandarono con somma premura la 
esecuzione , appunto per mantenere sempre salvo 
ed inalterabile quel rigore di Legge, che stimaro- 
no necessario ed a proposito in quelli primi tempi 
di pace , ad oggetto di fare risplendere la Nazione 
come la Maestra delle virtù e del sapere riguar- 
dante il sicuro e felice stato sociale degli uomini t 
ed acciocché l’onore ed il decoro della medesima 
non rimanesse affatto mai macchiato , a causa di 
nna indicata mancanza, che avrebbe potuto com- 
mettere alcuno de’Sapientidomìcilianti ad arbitrio 
fuori del territorio sacro, stabilirono ed ordinaro- 
no che nessuno di essi potesse conferirsi fuori del 
suddetto territorio senza l’intelligenza di quel Si- 
nedrio Distrettuale , ossia Vigintitriumvirale , da 
cui dipendeva: qual Sinedrio avrebbe dovuto at- 
tendere ad esaminarne prinia la circostanza ; la 
quale se l’avesse conosciuta e stimata imperiosa , 

(») De Syneilriis Vet. Ebr. lib. a. cap. 7 pari. 5. 
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sarebbe stat’ obbligato a concedergli un permesso 
in iscritto ( in seguito di un analoga petizione, che 
doveva quello formalmente farne ) sempre- però 
a tempo , e non mai perpetuo, non essendo con- 
veniente permettersi ad un accennato personaggio 
di poter fissare per qualunque vantaggioso motivo 
perpetuamente il suo domicilio in terre straniere : 
e nel caso r in cui da un mal intenzionato Sapien- 
te, dopo di essere colla debita licenza uscito fuori 
dal suo territorio , spirato il tempo designate , si 
fosse risoluto e dichiarato di non volervi più ritor- 
nare, stabilirono i mftl esimi Sommi Sapienti e Prin- 
cipi della Nazione che il competente Sinedrio Vi- 
gintitriumvirale , dopo di essersi assicurato della 
decisa e perversa volontà di quello , mediante va- 
lidi documenti , che doveva esigerne , avrebbe do- 
vuto subito sinodalmente in nome di Dio e del Gran 
Sinedrio decretare di rimanere ipso facto sospeso 
dalle sue sacre funzioni ; e per mezzo di un sicuro 
incaricato sarebbe stat’obbligato a fargli pervenire 
la notizia di tal decretazione : e dato che quel per- 
fido , non ostante l' inibizione ricevuta di potere la 
sua carica esercitare , si fosse arbitrato in qualche 
occasione ad esercitarla , il medesimo Sinedrio, do- 
po di esserne stato cerzioralo , P avrebbe dovuto 
con altro Sinodale decreto dichiarare fuori della 
comunione Giudaica , e degno di soffrire la più in- 
fame morte , come offensore del sacro e pubblico 
dritto della Nazione. • • - 

L’ accennato rigore di legge vantò il suo pieno 
vigore fin a quando la Nazione fu indipendente c 
padrona di se ; allorché poi per alti e giusti disegni 
della divina Maestà cominciò ad essere oppressa 
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dalle straniere Nazioni , e divenire ancora schiava 
c tributaria ora di una Nazione ed ora di un’altra, 
fin da quelle funeste e crudeli epoche , e propria- 
mente da una delle più dure delle suddette , quale 
appunto fu quella della schiavitù Babilonese, che 
solili , si risolvettero prudentemente i suoi primi 
Rappresentanti a modificarlo ; per la qual cosa sa- 
viamente disposero e comandarono che se per cir- 
costanze notabili , e per assolute necessità una por- 
zione degl’ Israeliti avesse dovuta sloggiare dal pro- 
prio territorio , e fissars’ in terre straniere , affinchè 
nou rimanessero tutti quelli Abbandonati alla loro 
discrezione ,col pericolodi allontanarsi dalla osser- 
vanza delle leggi patrie ,e perdere il retto sentiero 
della verità , disposero che ivi loro fosso permesso 
di organizzare Sinedri! Viginlitriumvirali e Trium- 
virali a tenore de’ bisogni ; e che i Presbiteri , os- 
siano i Giudici rispettivi ( i quali auche nelle indi- 
cale straniere terre da chiunque Sapiente della Na- 
zione avrebbero potuto legittimamente riceverne 
in nome del Gran Sinedrio le convenienti ordina- 
zioni ; ed essi poi 1’ avrebbero potuto per sempre 
comunicare agli altri , che loro succedevano ser- 
bata praescripla forma iuris ) avessero potuto c- 
scrcitare la propria carica con quell’islcsso potere, 
c con quella medesima libertà, colla quale la eser- 
citavano i loro colleglli nel sacro territorio , colla 
soggezione sempre però al Sinedrio Magno, da cui 
dovevano , giusta le divine disposizioni , necessa- 
riamente dipendere , perchè non potevano affatto 
usurparsi per qualsivoglia motivo qnelle speciali at- 
tribuzioni , di’ erano al suddetto riservate per ra- 
gione della sublime potestà, clic i suoi componen- 
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ti godevano in forza della propria ordinazione. 

Prevedendo intanto i medesimi Principi tuli* i 
casi, che potevano in quelle circostanze succedere, 
e che avevano bisogno di una pronta interpretazio- 
ne , la quale ( in quelle lontane Regioni , dove si 
ritrovavano ) era loro difficile di ottenere dal Gran 
Sinedrio , affinchè non fossero rimasti .confusi nel- 
la esecuzione , disposero che avessero potuto ani- 
marsi tra se per riuscire felicemente nell' impresa, 
o con soccorrersi scambievolmente , se fosse possi- 
bile , o pure con moltiplicarne in quelle medesime 
circostanze il proprio numero, con ordinare quan- 
ti tra i più idonei discepoli ne credevano necessa- 
rii. Quell’arbitrio dunque, che ne’primi tempi gli 
Ebrei ed i loro Presbiteri affatto non godevano , 
d’ istituire cioè Sinedri! e creare Giudici ne^ stra- 
niere terre , loro fu poi nelle accennate occorrenze 
graziosamente ed in unamaniera così decorosa con- 
ceduto , che ogni Sinedrio Minore da essi formato 
poteva nelle circostanze simboleggiare ancora l’i- 
stesso Sinedrio Magno e nel procedere forep'sc e 
nell’ ordinare nuovi Giudici. 

L’ indicato indulto , come dice l’erudito Rabbi- 
no Mosè Maimonide, (i) fu stimato necessario dai 
Principi della .Nazione concedersi per salvare i figli 
della medesima dovunque si fossero ritrovati ; onde 
si dichiarò da essi che nell’ espresse circostanze non 
avesse dovuto piu rigpardars’il territorio, ma si do- 
vevano riguardare i membri , che componevano la 
propria Nazione , i quali come un nodo dovevano 

( i ) Hilc. Sanhcdrin cap. /{§. 12 , et ad lit. Maceoth cap. 
» $• io. 
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mantenersi strettamente uniti , ancorché si ritro- 
vassero per necessità dispersi per tutte le parti del 
Mondo , con osservare l’istessa Legge, i medesimi 
riti, gl’istessi usi e le medesime tradizioni sotto la 
direzione degl’ istessi Giudici e Dottori dipendenti 
sempre dal Sinedrio Magno ; il cpiale da per ogni 
dove erano perciò per uno stretto dovere obbligati 
consultare, allora quando dovevano risolvere affari 
difficili c rilevanti , qualora ne conoscessero facile 
l’accesso, altrimenti potevano procedere con un ag- 
giunzione di Sapienti , come dicemmo di sopra, per 
riuscirne felici , ed indi poi a tempo favorevole dar- 
cene pure contezza , per dichiarare la soggezione 
non meno, la quale fedelmente serbavano, clic per 
ottenerne ancora una soddisfacente approvazione , 
acciocché potessero in seguito ne’simili casi cgual- < 
mente con ogni sicurezza procedere. 

Or conviene a proposito avvertire clic dalle ac- 
cennate epoche , da che gli librei cominciarono a 
soffrire oppressioni e schiavitù, c per conseguenza 
necessarie dispersioni perle terre straniere, quan- . 
tunque fosse stato loro permesso di potere istituire 
Tribunali e Giudici per conservarsi nella unità di 
Religione", perche nel procedere specialmente fo- 
rense non godevano quella libertà, che i loro fra- 
telli godevano nella Terra Santa , dovendo procu- 
rarsene il consenso di quei Principi , che loro do- 
minavano , quale consenso ed indulto perchè pure 
alcune volte li si concedeva, ed agivano con quel 
pieno potere, che per privilegio in tali circostanze 
vantavano, altre volte assolutamente lorosinega- 
va, ed alcune altre volte dopo conceduto li si mo- 
dificava e restringeva * secondo più o meno favo- 
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vevolmcnte o sinistramente venivano essi dagl’in- 
dicati stranieri Principi rimirati, fu necessario che 
loro fosse stato permesso ancora di regolarsi analo- 
gamente a quelle diverse imperiose circostanze , 
nelle quali si ritrovavano , affinchè non si fossero 
esposti al pericolo di richiamare su di loro una to- 
tale ruina. . 

( Una simile trista epoca sperimentarono in se- 
guito ancora gli Ebrei nel proprio territorio sacro 
sotto dell’ Imperatore Adriano , il quale dopo di 
avergli miseramente soggiogati, circa l’anno- pro- 
priamente dccimottavo del suo Impero, e Tannò 
1 34 dalla morte di Gesù Cristo prendendoli di mi- 
ra per veri o mal fondati sospetti , gli proibì tanto 
fuori quanto dentro il medesimo loro territorio di e- 
sercitare qualunque giurisdizionejed acciocché ogni 
speranza , che avessero potuto nudrire nel cuore di 
riacquistarla, fosse rimasta dell’ intutto estinta, or- 
dinò che d’ allora in poi non avessero pure potuto 
più mantenere .animato l’ ordine Presbiterale ; e 
che neppure con tal titolo avessero alcuno di quel- 
li ancora salutato , appunto per farne perdere an- 
che T idea : ed intanto comandò che se furtivamen- 
te qualcheduno-avesse osato riserbare l’accennato 
ordine ( siccome ad onta diquesta terribile inibizio- 
ne proccurarono di conservare), sarebbe stato, pe- 
netrandosi, non solo punito colla morte, ma devasta- 
to e distrutto affatto ogni luogo o Paese, dove si era 
quest’alto esercitato, come si rileva dalla Gemara di 
Babilonia ( 1 ) , dove della indicata e di altre gravi ’ 


(> ) Ad tit. Sanhedrin cap. 1 fol, i3. 
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oppressioni parlandosi , che gli Ebrei nella espres- 
sa epoca soffrirono , si legge : 

Quoniam tempore quodam prodiit in Israeli - 
tas Imperli , seti Regni improborum ( id est Coe * 
sarei ) edictum, quo quicunque ordinaret alium , 
capite plectendus e rat , et quilibet itidem ordina 
tus pariter puniendus , etiam et Urbes , in qua 
ordinatio perageretur , excidio periret , et Scho~ 
Ine , $e« /oci , in quibus ordinabant aliqui , rie- 
struerenlur. . 

L’accennata rigorosa inibizione mal volentieri 
soffrendo i suddetti Ebrei, cominciarono a congiu- 
rare e tumultuare per iscuotere lo giogo ; i quali 
tumulti venendo nel nascere sedati dalla sollecitu- 
dine degl’incaricati di Cesare , diedero motivo al 
medesimo di vieppiù opprimergli ; sicché con un 
altro Editto , che formò e pubblicò contro di essi, 
•gli fece scacciare fuori da quelle terre native , e 
fece in ogni dove distruggere quasi tutte le loro Si- 
nagoghe , proibendo loro sotto pena di morte di 
poterne più edificare per l’esercizio delle loro pra- 
tiche religiose : E così la loro nazione giusta le di- 
vine promesse perdette ogni ombra di potere. 

Il detto Editto , come riferiscono Giosuè Scali- 
gero (i) e Dionisio Petavio (a) , venne pubblica- 
to appunto nel giorno nono del mese Ab , ossia 
del mese di Luglio , giacché sotto di quel designa- 
to giorno si legge nel loro Calendario (3) la pre- 
ghiera , che i primi Sapienti della Nazione forma- 

(i) Canon. Isagog. lib. 1 pag. 44 - 

(ji ) De doctrina temporum lib. 7 cap. 18 pag. 668. 

(j) Ad tit. Macinar par. 1 fai. 18 <jcol. 1. 
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tono , ed ordinarono doversi giornalmente recita- 
re da luti’ i Giudei ad oggetto di muovere a com- 
passione verso di loro il cuore della divina Maestà, 
con liberargli dalla tirannia di Adriano; nella qua- 
le preghiera si ci leggono ancora le seguenti parole : 

Recordare Domine qualis fuerit nobis Nebu- 
chadnezar ; qui punivit nosut venejicos , ipse au- 
guriti usus , praestigiatorum instar , disciplina 
extranea infatuatus , et consulens Teraphim. 

Recordare Domine qualis fuerit nobis Adria- 
nus crudelitatis Consilia amplexus , consuluit ido • 
la seperverlentia. Etsustulit , combussitquc qua- 
drigenlas , et octoginta Synagogas . 

Ciò , che poi ne avvenne , vale a dire dopo la 
promulgazione e la esecuzione dcll’accennato Edit- 
to, si può rilevare du’citati Scrittori c dall’erudito 
Giovanni Scldeni (i) ancora ). 

I Principi dunque della Nazione a tenore dèlie 
diverse circostanze de’tcmpi regolarono tutto l’or- 
dine amministrativo , sacro e forense della mede- 
sima ; per la qual cosa mentre quella godette la sua 
piena libertà, s’ impegnarono i suddetti di conser- 
vare scrupolosamente l’acccnnat’ ordinamento; non 
' affatto permettendo che i pubblici funzionarii po- 
tessero esercitare ancora la propria carica fuori del 
sacro territorio, per non fargli deviare come i più 
nobili membri dell’ istessa Nazione dal retto sen- 
tiero , e per fargli conservare inalterabilmente nel 
loro splendore e nella loro purità. 

Quando poi la necessità costrinse tanti della in- 
dicata Nazione a fissare il proprio domicilio in este- 
ri territori! , la medesima necessità richiamò ad al- 

(i) De Syncdriis Pel. Ebr. lib, 2 cap. 7 par. 5. 
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Iri doveri gli accennati suoi Principi ; onde, si vid- 
dero costrelti a risolversi prudentemente a sommi- 
nistrare mezzi opportuni alle circostanze , per la 
<jual cosa mitigando quel primiero rigore permise- 
ro che in qualunque parte della terra si ritrovas- 
sero i figli della suddetta, potessero essere regolati 
egualmente che quei , i quali soggiornavano nel 
proprio territorio : ed affinchè avessero senza in- 
toppo alcuno e difficoltà sperimentato questo favo- 
re di legge , decretarono che per mezzo de’ loro 
Giudici o Presbiteri avessero potuto ne’ punti, do- 
ve domiciliavano , istituire Sinedrii e creare altri 
Giudici per conservarne la successione; alla quale 
operazione o che ci avesse presa parte o no il Si- 
nedrio Magno , sempre doveva intendersi di esserci 
concorso , giacché per poter essi legittimamente 
procedere , dovevano da quello dipendere , come 
dal loro centro. 

In segnito di tali nuove disposizioni, dettate già 
dalla necessità, ad oggetto di somministrare anche 
a’ dispersi Giudei un pronto riparo a’ pericoli, che 
* volentieri loro sovrastavano , consideriamo di es- 
sersi da quei prudenti Principi ordinato ancora che 
i pubblici Maestri ( animati da’ rispettivi Sinedrii ) 
attendessero con somma premura non solo a ben 
istruire i proprii discepoli nel dritto, nella Filoso- 
fia e nella Teologia, ma a perfezionare anche il lo- 
ro cuore, con farlo divenire un fonte di virtù ( dalla 
quale non deviarono se non dopo la loro riprovazio- 
ne ) , affinchè montando quelli un giorno nell’istes- 
so decoroso posto, comparendo ( siccome conveni- 
va ) sommamente prudenti, forti, temperanti, giu- 
sti , pietosi c disinteressali , si manifesterebbero co- 
me tante lucerne accese, che illuminerebbero certa- 
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mente e cogli esempii e con i fatti il cuore di quel- 
la porzione di gregge , clic loro sarebbe affidata , 
sapendola specialmente in tali critiche circostanze 
dirigere e guidare per la via della verità ; sicché si 
dispose e si ordinò che in qualunque paese stranie- 
ro , dove si ritrovava rinculato e fissalo un numero 
di Ebrei , si fosse subito aperta pure una conve- 
niente Scuola , come riferisce Filone (i), dicendo: 

Nam destinata oppidatim sacris precationibus 
loca , Proseucteria dieta , quid aliud sunt, quam 
Scholae prudentiae , fortitudinis , temperantiae , 
iuslitiae , pietatis , et sanctitatis , omnisque vir- 
tutis , qua recte intei ligantur , diriganturque hu~ 
manae res , et divinae ? 

Ci fanno intanto avvertiré molti eruditi Scritto- 
ri, e specialmente Turnebo ( 2 ), Alciato (3), Schar- 
dio (4) e Seldeni (5) che dalle accennate epoche 
in poi , dall’ epoche cioè delle indicale schiavitù , 
tanto nella terra santa , quanto fuori della medesi- 
ma non potendosi più osservarqquella rigorosa for- 
malità di rito , che conveniva prima usarsi ( vale a 
dire allora quando la Nazione godeva la sua pace , 
e si manteneva ristretta ne’ suoi confini ) nell’ in- 
camminare i discepoli pel Foro c per la Magistra- 
tura; nè potendo ancora riuscire a formars’i Con- 
clavi specialmente nelle terre straniere con i soliti 
recinti per gli Apprendenti giusta le primiere di- 
sposizioni, si risolvette e si prescrisse dagli accen- 


(1) Lib. 3 de vita Mosis. 

(2) Advers. 8 cap. 19. 

( 3 ) Parerg. 8 cap. 10. 

( 4 ) Lexicograhi Juris in Lytae. 

( 5 ) Ibidem. 

Ant.Ebr .Tom. III. 2 
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nati Principi eliei pubblici Maestri medesimi s’in- 
caricassero ad istruirgli circa la procedura , e di 
condurgli ne’ rispettivi Fori ( condurre coloro cioè , 
che quella carriera volevano battere ) come e quan- 
do meglio loro sembrasse espediente , designando- 
gli essi stessi pure i posti , che meritavano ( posti 
già provvisoriamente ed in quei momenti eletti ): 

Si dispose ancora che allora quando gli accen- 
nati Maestri conoscessero , che alcuni de’ suddetti 
loro alunni o discepoli fossero giunti al grado di po- 
tere sciorre tutt’ i dubbii, che loro si proponevano, 
con una più breve formalità di rito ( quale a pro- 
posito si prescrisse ) l’ avessero essi medesimi pri- 
vilegiati, vale a dire l’avessero con un solenne do- 
cumento da lor formato , e da’ rispettivi Sinedrii 
sanzionalo, dichiarati Sapienti, capaci ad occupa- 
re i posti vacanti ne* Fori , se fossero stati dichia- 
rati già Dottori nel dritto civile e criminale, o pu- 
re i posti della sacra Magistratura , se si fossero di- 
chiarati Dottori nella sacra Teologia. 

(Dovendo ciascuno di essi però montare nell’uno 
o nell’altro posto , era necessario che fosse ben in- 
teso dell’ uno e l’altro dritto ; giacche dovendo di- 
venire un Sapiente, degno interprete del dritto ci- 
vile , doveva essere inteso profondamente ancora 
della Legge sacra , come affine del dritto civile ; 
e viceversa dovendo un altro divenire un Maestro, 
e degno interprete del dritto sacro, doveva ben 
possedere le cognizioni del dritto civile riguardan- 
te la polizia della Nazione ). 

Si dispose dippiù c si ordinò che nell’ espresse 
circostanze avessero potuto gl’indicati Maestri pri- 
vilegiare pur anche alcuni altri discepoli più insi- 
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gni , ad oggetto di far loro meritare nelle occorren- 
ze qualunque posto nelle rispettive Sinagoghe, sic- 
come asserisce il citato Sehardìo; il quale distinta- 
mente esponendo quanto si è detto , soggiunge : 

A certa illa, et praescripta sludiorum ratione 
solvendis, et legendi libertale , ac licenlia donan- 
disec. 

Ed in seguito dice pure che i dottorati nel drit- 
to sacro ( del celo già Sacerdotale ) , come i diret- 
tori delle coscienze, si dicevano propriamente da- 
gli Ebrei Expositores , perchè godevano il privile- 
gio e la potestà d’interpretare i luoghi più oscuri 
della Legge , ed adattargli alle circostanze di cia- 
scuno per calmare la propria coscienza , c sommi- 
nistrar loro mezzi opportuni e sicuri a poter vivere 
nella pace del Signore. 

Tutti gli accennati Sapienti , ossiano Dottori , 
Maestri e Presbiteri, chiamati comunemente Rab- 
bini e Rabbi , analogamente alle attribuzioni , che 
ricevevano nella loro iniziazione e divina missio- 
ne, riscuotevano da per tutto un sommo rispetto, 
perchè erano rimirati come i luminari della Nazio- 
ne e siccome i soli , che tra tutti gli altri personag- 
gi potevano dettare Leggi , e diriger’ c guidare o- 
gnuno per le vie della verità. 

In ordine a questa generale persuasione i SS. A- 
postoli nella nascente Chiesa di Gesù Cristo stima- 
rono di assumere P istesso titolo, e conferirlo pur 
anche a coloro, i quali erano degni di partecipare 
del sacro ministero , per ispirare appunto nel cuo- 
re de* novelli credenti ( che per lo più erano Ebrei 
convcrtiti ) una piena fiducia in essi , e per riscuo- 
tere da’ medesimi credenti ancora quclFistcsso ri- 
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spetto c quella simile cicca ubbidienza , eli’ erano 
avvezzi e decisi a prestare a’ Presbiteri e Dottori , 
o Sapienti dell’Ebraismo : ed ecco perché tanti eru- 
diti Scrittori , e Dottori Greci e Latini hanno detto 
di essere stato il regime della Chiesa di Gesù Cristo 
istituito secondo quello della Sinagoga Giudaica , 
come riferiscono UgouGrozio (i) e Giovanni Sel- 
deni ( 2 ) , dicendo: 

Atqui interim magis est illud mirum , quodviri 
maximi , iudiciique interim serenioris , perspica- 
cissimique ita sentientes , interim soepius profi- 
tenlur ( 1 ) , . . . . regimen Ecclesiarum Christi 
conformatum tunc fuissead Sjrnagogarum exem- 
plar , quod verissimum est. 

Al qual proposito nella parafrasi Siriaca sul ci- 
tato testo degli Atti Apostolici , e su 1’ epistola di 
S. Paolo a Tito (4) si legge : 

Et constituerunt eis in omni Ecclesia Presby- 
ieros. 

E nella parafrasi dell’ Arabo Erpeniano : 

Et cum fecissent eis Presbyteros , et orassent 
cum ieiunantibus. 

In conferma di ciò nel Codice di Giaiano parlan- 
dosi diffusamente della istituzione de’ Vescovi e 
de’ Sacerdoti fatta dagli Apostoli , per costituire la 
successione de’ Rappresentanti e de’ Ministri sacri 
nella Chiesa di Gesù Cristo giusta le sue divine di- 
sposizioni , si legge : 

( 1 Ad Aci. 6 , 3 , 11 3 o. 

Et ad Epist. ad Tilum cap ■ 1 5 . 

(•2) De Synedriis Vet. Ebr. lib. 1 cap. 7 par. 7 fol- 201» 

( 3 ) Ad Ad. 6, 3 . 

( 4 ) Cap. 1 v. 5 . ...i 
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Et desìgnarunt ( nominarunt ì vocarunt ) eis per 
manus suas Presbyteros in singulis Ecclesiis. 

Consideriamo insomma che i SS. Apostoli dai 
divin Maestro illuminati nella organizzazione del- 
la S. Chiesa, per riuscire felicemente nell’impre- 
sa , nel regime cioè , che in nome del medesimo 
Maestro ne intraprendevano, s’ impegnarono di a- 
dattarsi anche al genio di quei primi credenti, eh’ 
erano dall’Ebraismo venuti, con decorare i sacri 
Ministri del titolo di Presbiteri ; affinchè secondo 
le vantaggiose idee, che degli antichi Presbiteri essi 
avevano, si fossero volentieri mossi a riguardale 
stimare detti nuovi Presbiteri non solo di un ca- 
rattere assai più decoroso e veramente divino , ma 
a considerargli e credergli ancora come i Maestri di 
quelle verità, clic soavemente al porto felic’ e bea- 
togli conducevano; per la qual cosa mentre fecero 
loro intendere di meritare quelli gli accennati titoli 
di Maestri’, Dottori e Presbiteri , analogamente al 
grado, in cui dall’istesso divin Maestro erano stal’in- 
nalzali per gli oggetti espressi , loro fecero pure co- 
noscere di esservi una gran differenza tra i Presbiteri 
Giudaici e gli Evangelici , vale a dire tra la potestà, 
che godevano i primi, e quella, che vantavano e go- 
devano i secondi ; dichiarando di non essere questa 
seconda radicata sul nudo privilegio di legare i tras- 
gressori della Legge con pene forensi, e sciogliergli 
da quel nodo allora quando lo credevano a proposi- 
to, come pure di sciorre i semplici dubbii,che loro 
si proponevano circa P osservanza della medesima 
Legge; ma era radicata sul sangue prezioso e sui me- 
riti del divino Agnello , mediante il valore del qual 
* sangue cde’dctti meriti godevano uno speciale pri- 
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vilegio di disporre degl’istessi beni del Paradiso, 
con legare i fedeli nelle occorrenze, chiudendo lo- 
ro le porte del suddetto , ed aprendo loro quelle 
dell* Inferno ; e chiudendo a’ medesimi queste , 
quando gli conoscevano sciolti dalle catene del pec- 
calo, ed aprendo loro quelle celesti , mediante già 
le potenti e divine chiavi, eh’ erano stale ad essi 
affidate dall’ accennato divin Maestro; quali ap- 
punto erano i Sacramenti. 

Loro fecero i SS. Apostoli osservare dippiù che 
siccome era proprio di un Dottore di Legge presso 
la Nazion Ebraica insegnar* ed istruire il popolo 
circa i proprii doveri verso Dio ed il prossimo; sic- 
ché per la carica illustre , eh’ esercitavano , meri- 
tavano tra i Presbiteri medesimi i primi posti, ed 
un più sublime rispetto , venendo perciò salutati 
anche con un titolo adattato , che da quelli e da 
altri personaggi gli distingueva , quale appunto era 
quello di Rabbi; così essendo ancora proprio di ogni 
Presbitero della S. Chiesa d* iusegnar’ ed istruire 
i fedeli in qualità di Dottori e Maestri circa tutte 
le verità Evangeliche , ad oggetto di guidargli per 
la via della salute , e difendergli dagli assalti del 
nemico infernale , che s’impegna sempre di fargli 
rendere contumaci nella osservanza della Legge , 
dovevano meritare di essere riguardati e seguiti più 
che i Presbiteri ed i Rabbini del Giudaismo; i qua- 
li Presbiteri e Maestri Ebrei ( siccome facevano 
agli accennati credenti conoscere ) non erano più 
obbligati sentire , anzi dovevano assolutamente 
scanzare , perchè , secondo gli avvisi del Salva- 
tore , non solo la dottrina , che i suddetti espone- 
vano ed insegnavano , non era più confacente, ma 
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ristesse operazioni loro erano assai pericolose, 
giacche ad altro non attendevano, se non ad ali- 
mentare solamente l’ambizione ed il fanatismo , 
esigendo, pel titolo , che godevano , immensi onori 
e rispetto, presumendo di essere salutati e venerati 
da tutti se camminassero , e di occupare i primi 
posti se in compagnia di altri sedessero o man- 
giassero ; mentr’ erano i principali disprezzatori 
della divina Legge, a causa della ostinazione nei 
proprii capricci e nel peccalo : al qual proposito 
l’istesso Salvatore a pieno conoscendo il carattere 
degl’ indicati Maestri, che nel tempo, in cui af- 
fettavano divozione e rigorosa osservanza di Leg- 
ge , s’ industriavano di compiacere al nemico in- 
fernale colle proprie operazioni piene di difetti e 
d’iniquità, gli ammoniv’ a stare attenti c vigilanti 
a non seguirgli ed imitargli ( cioè nelle operazioni ) 
dicendo ( i ) : 

Quae dixerint vobis servate , et facile. 

( O come si legge nel testo Greco : 

Omnia quaecunque dixerint vobis servare , 
servate , et f deite ) 

Secundum opera vero eorurn nolite facere ; di- 
cunt enim , et non f aduni. Alligant onera gravia. 
Amant autem primos recubitus in coenis , et pri- 
mas cathedras in Sinagogis. 

E nel testo Siriaco : 

Amant primos consessus conventibus sive sa- 
cris , sive profanis, forensibus ì Synedriis , aliis- 
que publicis. 

(1) Malih, cap ■ 23 v. 2. 
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O come si legge nel testo Ebraico : 

Et amant salutationes in plateis , et vocari ab 
hominibus Rabbi , Rabbi. 

Da ciò dunque si osserva pure di essersi anche il 
divin Maestro impegnato nelle sue istruzioni a far 
penetrare nel cuore de’suoi ascoltanti l’espresse ve- 
rità , a fine di non fargli assolutamente essere più 
seguaci di quei fanatici e falsi Dottori del ceto spe- 
cialmente de’ Farisei, i quali veramente innesta- 
vano al titolo , che vantavano , un ammasso d’ini- 
quità e di sceleraggini , per la qual cosa se per po- 
co gli avessero seguiti , sarebbero certamente ri- 
masti scandalizzati, ed in pericolo di sommergersi 
in mille ruine ; le quali verità impresse in un mo- 
do speciale nel cuore de’suoi cari discepoli , im- 
ponendo anche loro che non avessero mai cessato 
di rinnovarle a’figli della S. Chiesa; ed acciocché 
fossero felicemente riusciti nell’impresa, con far loro 
deporre ogn’idea vantaggiosa, che per gl’ indicati 
fanatici avevano fin allora nudrita, gl’ inculcò che 
avessero attesi a non confondersi con i medesimi , 
allora quando venivano decorati della sublime di- 
gnità Presbiterale nella suddetta sua divina Chie- 
sa , con assumere cioè come proprio il titolo 'di 
Babbi e di Padre ; giacche egli solamente era il ve- 
ro e l’unico Maestro di tutt’ i fedeli appartenenti 
all’ovile suo; ed il suo Padre divino appunto , il 
quale stava in Cielo , era il vero e 1’ unico Padre, 
in nome di cui dovevano pure sempre predicar’ ed 
insegnare ; onde loro fece sentire ( come si legge in 
S. Matteo (i): 

(i) Citato loco. 


Digitized by Google 



35 


Fos autem nec vocemini : 

( O come si legge nel testo greco ) 

Fos autem noiite vocari Rabbi : Unus enim est 
vestrum Princeps , seu Doctor , ipse Christus, 
Omnes autem vos fratres estis : 

O come si legge nel testo Siriaco : 

Unus enim est Rab , seu Magister vester. 

E nel testo Arabico : 

Fos autem liaud vocetis vobis Magistrum su- 
per ter r am , seu in terra ; quoniam Magister ve- 
ster unus est Christus. 

Nel testo Ebraico ( i) : 

Fos autem ne vocemini Rabbi , quia unus est 
Rabbi vester Christus. 

Nel testo degli Ebrei della Francia. 

Mais vous ne sojez point appelles , Nostre 
Maistre. Car un seul est vostre Docieur , assa- 
voir Christ. 

Nè fece il Salvatore sentire solamente a’suoi di- 
scepoli che giunti al sublime grado , in cui veni- 
vano chiamati , non assumessero affatto il titolp di 
Maestri , a fine di non confondersi con i Dottori e 
Maestri dell’ Ebraismo , giacché rimaneva tal titolo 
a se riservato, come fonte di tutte le dottrine e del- 
le verità, che si predicavano ( per la qual cosa se 
gl’istessi Apostoli , ed in seguito tutti gli altri sacri 
Ministi’i si sono tante volte decorati del medesimo 
titolo , hanno inteso d J investirsene nell’ atto , in 
cui agivano in nome del divin Maestro , c le sue 

(1) Come riferisce Grozio in Match. 

E Giovanni Seldcni lib. 2 cap. 7 par tyfol. 214 de Sy- 
nedriis Vet. Ebr. 
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veci sostenevano ) ; ma loro fece sentire ancora che 
nessuno di essi ardisse assumersi pure il titolo di 
Padre, perchè uno solamente era il Padre di tutti, 
ed era quello appunto, che stava in Cielo, dal qua- 
le dipendeva la vita di ciascuno ; sicché disse ( co- 
me si legge nel testo greco (i). 

Et ne vocetis Patrem veslrum super terram , 
aut in terra. Nam unus est Pater vester , qui in 
Coelis. 

O come si legge nella Volgata : 

Et Patrem nolite vacare vobis super terram. 

E nel testo Siriaco : . 

Et Abba , seu Patrem ne vocetis vobis in terra. 

Nel testo Arabico : 

Et ne vocetis vobis Patrem super terram , seu 
in terra. 

Nel testo Ebraico: 

Ne vocetis vobis Patrem. 

11 divin Maestro dunque insinuò in varie occa- 
sioni agli accennati suoi cari discepoli che nell’ e- 
sercizio di quella decorosa carica , in cui sarebbe- 
ro montati, stasscro attenti a non usare l’istesso lin- 
guaggio , che usavano gli ambiziosi Scribi e F ari- 
sei della Nazione Giudaica con quel medesimo tuo- 
no, col quale s’impegnavano di comparire nel- 
le Sinagoghe, decorandosi di tant’ imponenti ti- 
toli ( quali titoli loro sarebbero convenuti vera- 
mente in tempi non sospetti, come suoi vicegeren- 
ti in terra ) , mentre sovvertivano ed ingannavano 
i semplici e gl’ignoranti con i fatti; de’ quali titoli, 

(i) In Mutili, cit. loco. 

li siccome asserisce Alciato Parerg • 15 cap. io. 
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cioè di Principi , di Padri , di Rabbini , ossia di 
Dottori e Maestri s’investivano specialmente allo- 
ra quando sedevano su la Cattedra di Mosè, vale a 
dire nel Gran Sinedrio per dettare leggi , e risol- 
vere con un supremo potere quanto sembrava van- 
taggioso a se stesso ed ai fedeli loro dipendenti : e 
gli avvisò dippiù cbe quantunque si conoscessero 
infinitamente superiori agli accennati Rabbini nel- 
la dignità, cui venivano innalzati, pure avrebbe- 
ro dovuto attendere a comparire , a suo esempio , 
sempre umili ed innocenti, e ad ordinare, inse- 
gnar’ ed istruire in nome suo, ch’era il vero e l’u- 
nico Principe , Maestro e Dottore ; quale umile con- 
dotta poi avrebbe miracolosamente prodotti effet- 
ti straordinarii e sicuri, che non "affatto poteva mai 
produrre la condotta fanatica e perniciosa de’ van- 
tati Maestri Ebrei: al qual proposito in una para- 
frasi greca tra le ammonizioni , che circa l’ oggetto 
fece il medesimo Salvatore agl’indicati suoi disce- 
poli , si leggono le seguenti parole (i) : 

Ne vocemini Duces ( Principes , Primates ) , 
unus enim estDux ( P rinceps ,' P rimas ) vester , 
Christus. 

Come anche nell’ istesso modo le accennate pa- 
role si leggono in una parafrasi Ebraica, cbe con- 
servano i Giudei abitanti nell’ Alemagna, nel Bel- 
gio e nell’Inghilterra. 

( Dal cbe si osserva pur anche che la voce Rab- 
bi , et Magister in un senso esteso dinoti ancora 
presso gli Orientali un Duce, un Governatore , un 

(i) Come si rileva dal Scldcai loco cit. 
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Principe , come dimostra V erudito Esichio (i) ; ii 
quale in conferma di questa sua esposizione dice 
leggersi 1* espresse parole in una parafrasi Siriaca 
nel modo seguente : 

Ne vocemini Duces , Principes , Gubernatores. 
Ed in tutte le più insigni parafrasi Arabiche di- 
ce leggersi pure nella maniera seguente : 

Etnevocetisvobis Gubernatorem( Principem ) 
super terram ( seu in terra ) : 

GP insinuò che si allontanassero assolutamen- 
te dalle idee fanatiche , che nutrivano i Rabbini 
delle Sinagoghe , perchè nel predicare con que- 
sta celeste c decorosa veste di umiltà la dottrina 
Evangelica , vieppiù sarebbero rimasti penetra- 
ti e convinti gli animi degli ascoltanti , ed avreb- 
bero rimirati essi come tanti uomini divini assai 
diversi da’ suddetti Rabbini fanatici , e volentieri 
già P avrebbero seguiti per ritrovare e godere la 
vera pace , che in nome suo loro promettevano. 

Che tali fossero state le savie mire del Salvato- 
re nell’ espresse circostanze , si rileva dalle tante 
illustri esposizioni, che nc hanno» fatte i più ac- 
creditati Dottori Ebrei : come in fatti si legge nel 
Pirke Aboth ( 2 ) di aver quello espress’i suoi sen- 
timenti nelle indicate occorrenze a ciascuno dei 
suoi discepoli nel modo seguente : 

Dilige opus , et odio liabe Rabbuiatimi y et non 
sis familiaris nimiurn cum potentioribus. 


(1 )'In Egemon. 
( 2 ) Cap. 16 §. 8. 
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E 1* erudito Obadia Bartenorio (i) nell’ esporre 
Tistesso sacro testone vocemini ec., seguendo il me* 
desimo avviso , dice di avere il Salvatore detto in 
quella occasione a ciascun suo discepolo. 

Procul absis ab affettando imperium in po - 
pulum. 

Come ancora l’illustre Giovanni Drusio ( 2 ) fa- 
cendo eco alle accennate savie interpretazioni dei 
Dottori Ebrei , nell’ esporre quel testo istesso ne 
vocemini ec dice di aver allora il Salvatore fatto 
sentire a’ suoi discepoli ciò, che segue, cioè: 

Doctoratum odio liabeto ; vel Magistri , vel 
Doclores iitulum ne ambilo : imo ne accipito , 
etiamsi ojfferalur. Namfere comitem habet fa - 
slum , et contemtionem aliorum. 

Erant autem hi gradus olim apud Judaeos in 
frequenti usu , tametsi longe maximum fatean- 
tur illum , qui simplici nomine appellatur. Nam 
prudentiores ab his titulis abhorrebant , suis con - 
tentis nominibus. 

Huc facit illud Christi de Pharisaeis , amant 
vocari ab hominibus Rabbi , Rabbi. V bs autem 
ne vocemini Rabbi. TJnus enim est Dottor vester , 
nempe Christus. 

Or conviene osservare che circa dugento anni 
dalla morte di Gesù Cristo tanto nell’ Oriente , 
quanto nell’ Occidente i Supremi Capi della Santa 
Chiesa Cattolica si decorarono del titolo di Presi- 
denti e di Presidi ( come riferisce Origene (3) ) ; 

( 1 ) In Matlh. 

(2) Jn Malth. 23 . 7. 

(3) Siccome dice Alcia'to cil. loco . 

E l’ illustre Scldcni loco cil . 
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e pare die si fossero assolutamente opposti alle 
insinuazioni del Salvatore ed alla lodevole pratica 
della medesima Chiesa : ma , giusta le riflessioni 
di molt’ illustri Scrittori e Padri , e specialmente 
di Tertulliano (i) , non ebbero mai pensiere quei 
degni Prelati di assumersi gl’indicati titoli per am' 
bilione, che nudrivano nel loro cuore, e per osten- 
tare la sublime dignità , che godevano , giacché 
non ignoravano l’ esortazioni divine; nè presume- 
vano di rendersene disprezzatori , con volere imi- 
tare il fanatismo Giudaico; ed intanto se ne deco- 
rarono, per adattarsi appunto alle circostanze dei 
tempi, per somministrare specialmente a’Gentili 
convertiti una idea imponente della dignità, eh’ essi 
vantavano nella Santa Chiesa ; perchè essendo i 
suddetti avvezzi ad onorare cogli accennati titoli 
tult’i Ministri sacri della prima loro falsa Religio- 
ne , ( quali titoli si stimavano dalla Gentilità co- 
me i più a proposito per esprimere la dignità su- 
blim’ e celeste, che que’loro Ministri godevano ) 
pensarono prudentemente a decorarsene , e farsi 
con i medesimi titoli salutar’ ed onorare fin a che 
profondamente si persuadessero ( essi convertiti ) 
del vero celeste posto, che occupavano; e con una 
piena fiducia si decidessero a seguirgli per rendersi 
veri seguaci del Salvatore : 

Come in fatti siccome gl’indicati Ministri dopo 
poco tempo si assicurarono della sincera conver- 
sione degli accennati Gentili , e dell’ inalterabile 
carattere , che manifestarono, con difendere le ve- 
rità della S. Religione, che con grande amore itn- 

(i) Apologetic. c. 3g; et lib. de Pudicilia c. i4- 
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parate avevano a costo anche della vita; così in- 
cominciarono a deporre i detti titoli , e ritennero 
quei solamente di Vescovi e Presbiteri , di cui Gn 
da principio se n’ erano nella lor ordinazione de- 
corati , essendo i titoli più a proposito , che a se 
convenivano nella Chiesa di Gesù Cristo , espri- 
menti la sublime dignità, che godevano , e de’ qua- 
li si erano anche sempre i loro Colleghi decorati. 

( In che epoca poi si fosse introdotto nell’istessa 
Chiesa il titolo di Primato, di Arcivescovo, diE- 
sarca e Patriarca per distinguere i varii gradi , che 
i medesimi spirituali Principi vantavano , si può 
rilevare da molt’ illustri Scrittori Ecclesiastici , e 
specialmente da Liberato nel Breviario c. 17. t. 5 . 
de’ Conc . , p. 766. ) 

Consideriamo finalmente che gli accennati titoli 
di Presbiteri e di Rabbi ben convenivano a’ Sa- 
pienti e Rappresentanti della Ebraica Nazione , 
perchè esprimevano giusta le disposizioni divine 
le somme dignità , che quei godevano ; che se in 
seguito vennero da Gesù Cristo sempre ripresi e 
rifiutati , se ne dovette incolpare la loro malizia 
medesima , e la sfacciata depravazione e scelerag- 
gine , che gli rendeva indegni di godere tai titoli 
e tali luminose cariche ( delle quali se ne conside- 
ravano veramente degn’ i proprii antichi Anteces- 
sori e Patriarchi ) : 

E perchè sotto di quei mantelli s’industriavano 
i suddetti ancora di corrompere i buoni , ed ingan- 
nare gl’ innocenti , con somma sollecitudine incul- 
cò il Salvatore a’suoi discepoli che non assumesse- 
ro in quelle circostanze i titoli specialmente di Rab- 
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bi , cioè di Maestri e Dottori, appunto per fare in- 
tendere maggiormente a’ suoi veri seguaci di esse- 
re quei Dottori assolutamente perniciosi , non solo 
per lo scandalo continuo , che davano colle loro 
prave operazioni , ma per le false dottrine pure , 
che già insegnavano e dettavano ; per la qual cosa 
dovevano attendere a non affatto imitargli , ed a 
riguardargli come nemici di Dio e della Società a 
fine di fargli da tutti scanzare , e proccurare con 
un esito felice il loro bene. 


CAPO XLII. 


de’nobili natali, che dovevano godere tutti quei, 
CHE venivano eletti ad esercitare la magistra- 
tura NEL SINEDRIO MAGNO E NE* SINEDRII MINORI 
vigintitriumvirali : come ancora di coloro , i 

QUALI PRESSO GLI EBREI SI DICEVANO NOBILI. 

Dopo di avere il Legislatore Mosè conosciuta ed 
esaminata la necessità di uno stabile ordinamento 
municipale analogo al caràttere della Nazione, isti- 
tuì col voto de’ Seniori e con generale soddisfazio- 
ne le diverse classi delle Prefetture e de’ Siuedrii, 
e vi creò a proporzione tanti Giudici , quanti ne 
stimò assolutamente convenienti a poter volentieri 
riuscire a sostenere con sicurezza i dritti di ciascu- 
no della medesima Nazione ; ed affinchè avesse il 
loro procedere in quella luminosa carica ispirata 
pur anche sempre una piena fiducia nel cuore di 
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tallì , non solo badò a farvi montare personaggi 
degni di ogni eccezione , per le vantaggiose qualità 
fisiche e morali , che in sommo grado di bontà go- 
devano , ma per gl’ illustri natali ancora , che van- 
tavano: la quale ultima qualità dispose ed ordinò 
che anche in avvenire avesse dovuta essere una 
delle essenziali , che doveva concorrere in qualun- 
que altro personaggio , il quale meritava di essere 
decorato dell’ istessa dignità ; giacche venendo in 
questo modo riguardato come vero figlio della e- 
le^ta Nazione , sarebbe stato vieppiù rispettato , e 
rimirato pure come un uomo senza un neo di di- 
fetto , c per conseguenza come un uomo quasi di- 
vino nell’esercizio del proprio uffizio. 

Osserviamo intanto che la nobiltà de’natali pres- 
so quella Nazione non §i acquistava, giusta il sen- 
timento de’ Dottori Ebrei , e si vantava per dritto 
ed assoluto dominio, che alcuni godevano su le co- 
se , e su le azioni reali e personali degli altri , o 
pure per qualche speciale privilegio, ma si vanta- 
va soltanto per origine di Nazione; onde tutti co- 
loro , i quali derivavano da un istesso stipite e da 
un medesimo centro , si stimavano , secondo que- 
gli stabilimenti , di una eguale nobiltà : quale poi 
analogamente a’ disegni Mosaici acquistò de’ mag- 
giori e minori gradi ( quando cioè prese la Nazio- 
ne un più imponente aspetto ) a proporzione dei 
più o meno punti di merito , che ciascuno per pro- 
prio impegno oper sorte meritava nel disimpegno 
de’ suoi doveri, o pur anche per essere stato a pre- 
ferenza di tutti gli altri eletto a sostenere una lu- 
minosa e sublime carica: sicché presso la indicata 
Nazione si stimavano generalmente ed egualmen- 

Ant.TLbr.Tom.lll. 3 
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le nobili quei , che discendevano da famiglie ori- 
ginarie d’israeliti; i quali si dicevano comunemen- 
te di sangue puro ed illustre, e non mai macchia- 
to; e tra essi si riguardavano poi di un grado mag- 
giore di nobiltà coloro appunto, i quali discende- 
vano da quei personaggi , che avevano sostenute 
con molto decoro le pubbliche cariche , cui erano 
stat’ innalzati , e quelli pure , che discendevano da 
Sacerdoti e Leviti ( quali Sacerdoti e Leviti meri- 
tarono con i loro posteri tale distintivo , vale a di- 
re tale maggiore grado di nobiltà, da che si dimo- 
strarono sommamente fedeli a Dio ed alla Nazio- 
ne nel traviamento degli altri figli della medesima 
Nazione nel Deserto ), oltre quelli ancora , che con 
grande stima esercitavano le accennate pubbliche 
cariche. 

Giusta dunque gli espressi stabilimenti, coloro 
solamente potevano essere nelle occorrenze deco- 
rati della onorevole carica di Giudici , che fuori 
delle altre sublimi qualità , che vantavano , gode- 
vano anche la vera nobiltà Ebraica ( per la qual 
cosane venivano esclusi tutt’i proseliti, i mamzeri, 
i profani , i libertini , i servi e gli altri , che si di- 
cevano di sangue misto e macolato ) , e tra essi 
quelli pure ordinariamente, che se ne stimavano 
di un grado più distinto, ed esigevano dal pubbli- 
co un maggiore rispetto ( specialmente se avessero 
dovuto appartenere al Sinedrio Magno ), siccome 
erano coloro, che appartenevano , come dicemmo, 
al ceto de’ Sacerdoti e Leviti, e quei , che tra gli 
Israeliti erano di un sangue così puro ( vale a di- 
>re discendenti da antenati sempre Israeliti ), che o 
loro stessi o i proprii posteri potevano unirs* in 
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matrimonio con persone dell’ indicato ceto Sacer- 
dotal’ e Levitico ( non essendo permesso ad un pro- 
selito di giustizia ed a’ suoi posteri , quantunque 
Ebrei pure per grazia e per privilegio, di potere 
contrarre matrimonio colle figliuole di quel ceto ), 
come si rileva da Giovanni Seldeni (i) , da Alfe- 
sio ( 3 ) , dalla Gemara di Babilonia (3) c dalla 
Misua (4) , in cui si legge : 

liti tantum idonei, qui sinl Sacerdotes , Levi- 
tae , Israelitae , atque ex hisce etiam ii, qui adea 
puro sint sanguine , ut nuptiis Sacerdotalibus 
fuerint idonei. 

Del quale avviso essendo anche l’illustre Rabbi- 
no Mosè Mikotzi (5) ed il Rabbino Mosè Maimo- 
nide (6) , dicono: 

Haud constituebant in Synedriis alios , prae- 
ter Sacerdotes , Levitas , et Israelita s genere no- 
bilissimo , seu sanguine purissimo , et quorum 
Jìliae legitime S acerdotibus copulari possent iu- 
xia id, quod scriptum est , faciesque eos ibi sta- 
re tecum ( verbasunt Numinis(q) ad Mosem da 
septuaginta collegis adsciscendis ) , scilicet in 
sap lentia , timore , genere libi similes. 

O come espongono il citato testo alcun’ insigni 
Dottori Ebrei (8) : 


( 1 ) De Synedriis Vet. Ebr. lib. icap. 8 par. 1 pag. » 34 * 

(2) Tom. 3 fot 383. 

( 3 ) Ad til. Sanhedrin cap. t\jol. 3 i l. 36 3. 

( 4 ) E od. til. 

( 5 ) Praecep. affirrn. 97. 

(6) Halach Sanhedrin cap. 2 §. 1. 

(7) Pi umer. 11 . 16 . 

(8) In Gloss. ad til. Kidoscliim c. l\fol. 76. 2. 
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Faciesque ibi stare tecum in sapientia , in ge- 
nere nobilissimo , qualis ipse es. 

Dovendo insomma tanto i Giudici del Sinedrio 
Magno , quanto quei pur anche degli altri Sine- 
dri Minori essere di sangue puro , cioè di nobile 
stirpe e senz’ alcuna macchia , era necessario eleg- 
. gcrgli nelle occorrenze o dal ceto de’Sacerdoti e 
Levili , o dal ceto ancora de* semplici Israeliti ap- 
partenenti a qualunque Tribù , qualora però fos- 
sero capaci , per la nobiltà , che godevano , di po- 
ter divenire affini col suddetto ceto Sacerdotale e 
Levitico : quale nobiltà in quei primi tempi spe- 
cialmente della nascente Nazione si richiedeva con 
sommo rigore ne’ Magistrati , giacché analogamen- 
te al carattere degli Ebrei, per ridurgli e mante- 
nergli in una esatta osservanza della Legge , con- 
veniva che coloro , i quali gli obbligavano a con- 
servare tal rigorosa condotta , fossero stati non so- 
lo irreprensibili nella propria condotta politica e 
inorale , ma di un grado di più almeno pure di 
quella stessa nobiltà, che tutti gli altri vantavano; 
affinchè avessero potuto nell’ esercizio della cari- 
ca riscuotere ancora per questo riguardo un som- 
mo rispetto ed una cieca ubbidienza : tanto più , 
che tutti della Nazione erano generalmente per- 
suasi che coloro , i quali meritavano 1’ accennato 
decoroso posto , dopo la solenne iniziazione di ri- 
to, dovevano , pel disimpegno dell’ uffizio , rap- 
portarsi più da vicino colla divina Maestà , e proc- 
curare di godere i suoi speciali favori; quali favo- 
ri c privilegii volentieri avrebbero ancora ottenuti, 
se tra i rimanenti della medesima Nazione fossero 
stai’ i più degni , vale a dire i più illustri per na- 
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scita e per le celesti benedizioni meritate a causa 
della sperimentata fedeltà, come appunto erano i 
più distinti personaggi Ira i Sacerdoti e Leviti , e 
tra quegl’israeliti pure, che vantavano, fuori di un 
luminoso carattere pieno di virtù , anche una inal- 
terabile discendenza ed un sangue sempre puro ; 
sicché potevano nelle occorrenze gl’indicati Sacer- 
doti e Leviti unirs’ in matrimonio colle figliuole 
degli aecennat’Israeliti; e parimenti potevano que- 
gli unirs’ in matrimonio colle figliuole dc’suddelli 
Leviti. 

Che realmente fossero i medesimi per gli espres- 
si riguardi degni de’ più distinti favori del Cielo 
( siccome si credeva ), onde meritavano di esigere 
una somma ubbidienza nel lor procedere , e di es- 
sere riguardati come tanti personaggi divini , sic- 
come gli unici, che potevano con ogni rettitudine 
proccurare e conservare il bene dell’ ordine pub- 
blico , ed una pace perpetua tra le famiglie , che 
componevano la eletta Nazione, si rileva dal sacro 
libro del Deuteronomio ( i), in cui si legge di ave- 
re ordinalo Iddio stesso a ciascuno degli Ebrei, clic 
se in qualche circostanza si ritrovassero in contesa 
Ira loro, c conoscessero che diflicilmeutc potesse- 
ro risolvere 1’ affare in quislione , o pure che per 
l’offesa pubblica , che conteneva, non fosse di pro- 
pria competenza il risolverlo , che subito lo dedu- 
cessero nel Foro de’Sacerdoti e Leviti , e di quei 
Giudici, che come i primi Rappresentanti della 
Nazione godevano la capacità ed il potere di defi- 
nirlo ; tanto più che sostenendo le sue veci nella 

(i) Cap. 17 v, 8 et scy. 
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terra venivano nel procedere illuminati e diretti 
dal suo braccio divino : 

Si difficile ( facendo a proposito a ciascun degli 
Ebrei sentire ) , et ambiguum apud te iudicium 

esse perspexeris , snrge , et ascende ad 

locum , quem elegerit Dominus Deus tuus. 

J^eniesque ad Sacerdotes Levitici generis , et 
ad Judicem , qui fuerit ilio tempore , quaeresque 
ab eis , qui iudicabunt libi iudicii veritatem. 

Et facies quodeunque dixerint qui praesunt 
loco , quem elegerit Dominus , et docuerint te. 

Juxta legem eius: sequerisque sententiam eo- 
rum , nec declinabis ad dexleram , neque ad si- 
‘nistram. 

Qui autem superbierit, nolens obedire Sacer- 
dote imperio , qui eo tempore ministrat Domino 
Deo tuo , et decreto Judicis , monetar homo ille , 
et auferes malurn de Israel. Cunctusque populus 
audiens iimebit , ut nullus deinceps intumescat 
superbia. 

0 come si legge nel testo Ebraico. 

Si res aliqua difficilis apud te in iudicio nata 
fuerit . . . , surges , et ascendes ad locum , quem 
elegerit Dominus Deus tuus , veniesque ad Sa- 
cerdotes , Levitas , et ad Judicem, qui erìt in die- 
bus illis , et inquires , illique iudicabunt libi ver- 
bum iudicii. 

Et . tu agere debes iuxta verbum illud , quod 
annunci averint libi de loco ilio , quem elegerit 
Dominus ec. 

Vir autem ille , qui egerìt procaciter , nolue- 
ritque audire Sacerdotem , qui stat coram Do- 
mino Deo tuo , ut ibi ministret , aut Judicem , 
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etiam morietur vir ille , ut auferes malum ec. 

Dal citato testo insotuma chiaramente apparisce 
di avere Iddio medesimo comandato che agli accen- 
nati Magistrati, cioè a’Sacerdoti e Giudici della Na- 
zione si presentassero lutti quei della Nazione istes- 
sa, che soffrivano liti e questioni, per farle definire ; 
e di avere intanto minacciata fin anche la morte a 
quell’incanto, che ardisse di non volerne accettare 
il giusto giudizio, che i suddetti formerehberp nel 
caso giusta la sua divina volontà , ossia secondo la 
legge, la quale mediante i suoi favori ben cono- 
scevano , e maneggiavano nella estensione di lut- 
to il procedere legale, sacro e profano. 

In conferma di ciò, vale a dire di avere Iddio 
comandato che adissero gli Ebrei senza ritardo al- 
cuno il Foro de’ Sacerdoti e de’ Giudici della Na- 
zione per ottenere e ricevere un giusto e retto giu- 
dizio su gli affari difficili ed in controversia , che 
occorrevano, si rileva da un altro luogo del citato 
libro del Deuteronomio (i) , dove a proposito si 
legge : 

Stabunt ambo homines illi , in ter quos est con- 
troversia , coram Domino , in conspectu Sacer- 
clotum , atque Judicum , qui f aerini in diebus 
illis. 

E nel libro del Profeta Malachia (a) pur anche 
si legge : 

Labia Sacerdotis custodient sdentiam , et le - 
gem requirent ex ore eius , quia Àngelus Domi- 
ni exercituum est. 


(1) Cap. 19 v. rj. 

(2) Cap. 2 v. 7. 
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I Sacerdoti dunque ed i Leviti , come i perso- 
naggi più nobili ed illustri della Nazione , perchè 
degni specialmente delle distinte celesti benedizio- 
ni e per la loro fedeltà verso Dio e per i privilegi, 
che godevano, furono da Dio medesimo designati 
e dal Principe Mose scelti a far parte del sacro Con- 
siglio Regio , e di tutte quelle altre Prefetture e Si- 
nedrii , che nel Deserto ed in seguito nella terra 
promessa si stimarono da se e da’ suoi successori a 
sua insinuazione necessarii d’istituire; giacché i 
suddetti più degli altri penetravano nelle circo- 
stanze la divina volontà , e riuscivano felicemente 
a manifestarla per mantenere in perfetto equilibrio 
l’ordine pubblico, come anche ciascuno della stes- 
sa Nazione nel possesso sicuro de’ suoi dritti; al 
qual oggetto l’erudito Giovanni Seldeni (i) , se- 
guendo i sentimenti e l’ esposizioni de’ Dottori E- 
brei , dice : 

Quibus de Sacerdotibus dictis id adii datar , 
qaod de tota ipsa Tribù Lenitica habetur in be- 
nedictionibus illis Mosaicisti ) , 

Jpsi docebunt Jacob indici a tua , et Israel le- 
gem tuam. 

O come si legge nel testo Ebraico : 

Manifesiabunt , sea aperient. 

Ed ecco dal tutto fin ora esposto consideriamo 
di essere stati fin da principio, da che s’istituiro- 
no le Prefetture ed i Sinedrii, eletti per Giudici 
dai Rappresentanti della Nazione non solo i più de- 
gni tra i Sacerdoti e Leviti, ma quegl’israeliti an- 

(') De Synedriis rei. Ebr. lib. 2 cap. 8 par. 2 fot. liti. 

( 2 ) Deuteron. cap. 33 v. io. 
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cora di ogni T ribù , eh* erano i più virtuosi ed i più 
distinti personaggi , quantunque in minore nume- 
ro de’primi , onde inPesiktha Zotertha (i) si legge: 

Pleraque Sjrnedviorum pars maxima ex Sa- 
cerdolibus constiterit , ac Levitis ; seu id quod in 
eis numerosius erat , seu principale , Sacerdotes 
fuerint. 

Dell’istesso avviso essendo l’indicatoSeldeni (a), 
asserisce che i medesimi Dottori Ebrei, come rife- 
riscono i Rabbini Mose Maimonide (3) , Abramo 
Zacuzio (4) ed Abarbinele (5) , nell’ esporre l’ac- 
cennato testo del Deuteronomio docebunt iudicia , 
distintamente dimostrano e sostengono di essere 
stato 1’ esercizio di quel decoroso potere affidato 
per lo più a personaggi del Ceto Sacerdotale e Le- 
vitico , perchè si riguardavano come i più protetti 
dalla divina Maestà, e cornei più illuminati pur 
anche ed i più idonei tra gli altri della Nazione : 
tale sistema però , come soggiungono , fu adottato 
nella formazione del Collegio Regio specialmente , 
essendo il principale sostegno dell’ accennata Na- 
zione ; giacche nella organizzazione di tutti gli al- 
tri Minori Sinedrii , che da quello dipendevano , 
non si stimò necessario tanto rigore ; onde si ci e- 
lessero e stabilirono per Giudici tutti coloro, i qua- 
li se ne stimavano degni ed idonei , o che fossero 
in maggiore numero del ceto Lcvitico , o del ceto 
dei semplici Israeliti : 

(1) Fol. 76 col. 2 . 

( 2 ) Ibidem. 

(3) Tract. Sanhedrin cap.i — InSepher Juchasinfol. 2 %. 

(4) In Pirush Torà fol. 366 col. 2 . 

(5) In Sepher cit. loco. 
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Inde etiam ( come dice il citato Seldeni ) inter- 
preta n tur iidem illud docebunt iudicia tua Jacob 
de Tribù Lenitica tota dictum : non perinde ac 
si Levitis solis verbis illis iudiciorum potestas tri- 
bueretur , sed ideo in benedictionibus Mosaicis 
usurpaium , quia Tribus illa ob dictas iam cau- 
sas iudiciis erat omnimodis , foretque prae aliis 
idonea. 

JVeque ex iure ali quo, quod a Synedriis Tri - 
bus coeleras excluderet , sed ex iuris discendi 
opportunitate , atque occupationum aliarum va- 
catione. 

E quantunque l’istesso sistema si fosse adottalo 
da’ Principi successori nella terra promessa , con 
sommo impegno si attese sempre da’ suddetti, co- 
me soggiunge l’indicato Seldeni (i) , a non eleg- 
gervi mai per Giudici quei , che, sebbene virtuosi 
ed idonei, non erano della primaria nobiltà ; an- 
zi analogamente al sentimento degli accennati Dot- 
tori dice dippiù che non affatto da essi si permet- 
teva , che si fosse istituito un Sinedrio dove tali 
nobili personaggi non si ritrovavano : 

Atque vis eorurn haud alia est , quam ut Jie - 
ret Synedrium ex viris stirpis nobilissimae. 

Quali personaggi appunto erano, come dicem- 
mo di 'sopra , i Sacerdoti e Leviti , e tutti coloro 
ancora , i quali vantavano un sangue così puro, che 
potevano nelle occorrenze maritare con sicurezza 
le proprie figliuole con i medesimi Sacerdoti ; on- 
de nella Glossa (2) si legge pure : 


(1) Ibidem fot. i!\ i. 

(2) In Talmud Babylon. lit. Sanhedrin cap. \fol. 3 2. 
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Verbìs illis , et Israeli t(ts , <70/ collocante seti 
nuplui tradunt Sacerdotali generi , eos designant 
qui sunt nobilitatis primariae , ac defaecatissi- 
mae , adeoque eos , qui rite collocare possunt , 
seu digni sunt , qui collocent Jilias suas Sacer- 
dotibus. 

Giusta gli esposti ordinamenti , tult’ i compo- 
nenti il Sinedrio Magno essendo per lo più del- 
l’indicatoceto dei Sacerdoti e Leviti per gli espres- 
si oggetti, ( ed il rimanente di essi essendo del ce- 
to di quei , che potevano divenire loro affini per 
l’eguale nobiltà di sangue , che vantavano , come 
dice l’illustre Obadia Bartenorio (1) ; onde consi- 
derandosi come se fossero stati di una stessa con- 
dizione e di un medesimo ceto , era quel Sinedrio 
comunemente detto il Sinedrio de’ Principi e Sa- 
cerdoti ) di quei Sacerdoti però, che vantavano 
il primato tra tutti gli altri per la scienza c per le 
altre qualità virtuose , che in sommo grado gode- 
vano , per la qual cosa formava il detto Sinedrio 
la base ed il principale sostegno della Nazione in- 
tera, conviene dichiarare se mai quello, il quale 
occupava il primo posto nel medesimo Sinedrio 
Magno, fosse stato del ceto anche de’ Sacerdoti? 

E seguendo le vestigie degl’istessi DottoriEbrei, 
facciamo avvertire che quantunque non sempre 
fosse stato quel primo Rappresentante , ossia quel 
Gran Principe dell’ordine Sacerdotale, ordinaria- 
mente però dal Sommo Sacerdote ( cui per luti’ i 
riguardi conveniva , e perla profonda scienza , che 
possedeva , e per la più pura nobiltà , che vanla- 

(1) Ali Misti, tit. Sanhedrin cap. 4 §. 2. 
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va , oltre ogni altra virtù , che in un modo specia- 
le in lui risplendeva) era T accennalo Sinedrio re- 
golato e diretto ; come in fatti dopo la morte del 
Gran Principe Mose si osservò alla testa del sud- 
detto , per disposizione divina , il fedele Giosuè 
della Tribù di Efr^im , e ad esempio di quello se 
ne viddero in seguito tanti altri de 5 Successori , i 
quali mentre per le circostanze della Nazione fu- 
rono da Dio istesso designati ad occupare quel lu- 
minoso posto , furono dal medesimo ancora mossi 
e costretti a dipendere dal consiglio e dalla direzio- 
ne del Sommo Sacerdote, in ordine specialmente 
agli affari religiosi; al qual oggetto l’accennato Som- 
mo Sacerdote occupava e prendeva nell’ espresse 
circostanze il secondo posto nell’ istesso Gran Si- 
nedrio col titolo di Padre ( siccome lo prese pure 
Aronne per disposizione divina in tempo di Mo- 
se ); e così poi tutti quegli altri Giudici , che del 
medesimo ceto Sacerdotale vi appartenevano, pren- 
devano per ordine dopo il Padre anche i primi po- 
sti , come i più idonei ed i più illustri. 

^ Relativamente a questo sistema municipale, in 
ogni Città , dove veniva istituito un Sinedrio Vi- 
ginlitriumvirale , doveva esservi un Consiglio di 
Ministri sacri , i quali sebbene non fossero tutti 
membri di quel Conclave , pure dal Principe del- 
l’ istesso Sinedrio dovevano nelle occorrenze con- 
gregarsi , come Presidente e Capo del detto loro 
Consiglio , per consultarsi cioè circa tanl’ impor- 
tanti afFari riguardant’ il culto , che dovevano di- 
chiararsi e definirsi; i quali senza l’intervento e 
l’ intelligenza de’suddetti non si sarebbero nel ca- 
so contrario mai stimati ben regolati e definiti ). 
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Oltre i casi, ne* quali Dio medesimo faceva tan- 
te volte la scelta di quei Supremi Principi, colui 
poi succedeva sempre all’ accennato posto, che tra 
tutti gli altri personaggi della Nazione si stimava 
il più insigne ed il più illustre, quale appunto era 
il Sommo Sacerdote; e quantunque fosse rimasto 
assai alteralo tale sistema ( in tempo specialmente 
de’ Re ) , onde ne nacquero infiniti disordini circa 
l’osservanza sopratutto de’ precetti , che riguarda- 
vano Iddio e la Religione; pure il divoto e savio 
Re Giosafatto conoscendo di essere la Nazione, per 
l’ inosservanza della Legge , divenuta oggetto di 
odio e di giusta vendetta della divina Maestà , si 
affrettò a darci un pronto riparo , con sommini- 
strarle mezzi efficaci per farla rimettere nel retto 
, sentiero , e calmare il cuore sdegnato della indica- 
ta divina Maestà ( mentre ebbe riguardo anche a 
rianimare subito quell’ordine , che bastantemente 
disturbato avevano fanti ostili scompigli in lutt’i 
rami della vasta sua amministrazione ) ; quali mez- 
zi avendo profondamente calcolato di non poter 
essere altri, che richiamare in campo gli antichi or- 
dinamenti legali, si risolvette perciò di convocare 
i Sacerdoti e Leviti, ed i Principi ancora delle fa- 
miglie Israelitiche, chiamati propriamente Patriar- 
chi dai Greci ; a’quali , dopo di aver esposte le rui- 
ne, nelle quali avevano immerso l’ Impero i disor- 
dini degl’ istess’Israeliti, aprì affettuosamente i sen- 
timenti del proprio cuore ; e loro fece penetrare e 
considerare la premura, che dovevano manifestare 
e prendere in quella occasione, di concorrere insie- 
me con lui a garantire l’onore di Dio , e procu- 
rare il bene di quell’ abbandonato popolo, libcran- 
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dolo da un giusto ed esemplare castigo, che già gli 
sovrastava : sicché convinti quei dell’ esposte ve- 
rità , si prestarono con sommo impegno a’suoi de- 
sidera; onde col loro generale beneplacito dispose 
l’accennato Re e prescrisse che si fossero per tutta 
la Giudea istituiti Sinedrii e giudizii giusta 1’ or- 
ganizzazione ed i sistemi degli Antichi Avi ; al qual 
proposito ( col consiglio e col voto de’ suddetti ) 
elesse tra tutti gli altri quei Sacerdoti e Leviti , e 
quei Patriarchi ancora, che stimò i più divoti , i 
più onesti ed i più idonei , ed in nome di Dio gli 
costituì Giudici de’ Sinedrii , che designò d’ istal- 
lare ; ed a proporzione del loro grado nominò per 
Principe del Sinedrio Magno (il quale fu il primo 
ad organizzare nella santa Città di Gerusalemme ) 
il Sommo Sacerdote Amaria, per Padre vi nominò 
il più degno tra i Sacerdoti , e per Giudici compo- 
nenti quel medesimo Conclave vi nominò una por- 
zione di altPùlIustri Sacerdoti e Patriarchi di tutto 
quel Consesso ; ed indi poi nominò per ordine i 
Principi edi Giudici, che dovevan occupare i po- 
sti dei rimanenti designati Sinedrii Miuori, i qua- 
li furono puPc Sacerdoti insieme e Patriarchi dei 
più degni e distinti dell’ accennalo Consesso. 

Che il Re Giosafatto per riuscire felicemente nei 
meditati disegni , avesse nell’espresso modo rior- 
ganizzat’i Sinedrii e rianimato il sistema legale, si 
rileva dal sacro libro de’ Paralipomeni (i) , dove 
a proposito si legge : 

Constituitque Judices terrae in cunclis Civita - 
tibus Juda munitis per singulti loca , et praeci- 

(i) Cap. 19 u. 5 . 
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piens Judicibus , vi de te, ait , quid faciatis : non 
enim hominis exercetis iudicium , fed Domini : 
et quodcumque iudicaveritis , m vos redundabil. 

Sit timor Domini vobiscum , et cum diligendo, 
cunctafacite: non est enim apud Dominum Deum 
nostrum iniquitas ,necpersonarum acceptio , nec 
cupido munerum. 

In lerusalem quoque constituit Josaphat Le - 
vitas , et Sacerdotes, et principes jamiliarum ex 
Israel , ut Judicium, et causam Domini iudica- 
rent habitatoribus eius. 

O come si legge nel testo Ebraico : 

Non enim iudicatis prò homine , sed prò Deo, 
et est cum vobis quando iudicatis. 

Nunc igitur sit pavor Domini super vos , ca- 
vcle , et agite , quoniam non est perversitas ali - 
qua apud Dominum Deum nostrum , nec perso- 
narum acceptio , nec munerum. 

Sed et Hierosolymis constituit Iehosaphat ex 
Levitis , et Sacerdotibus , et ex Principibus fa- 
miliarum Israel , ad iudicium Domini , et ad con- 
te over si as decernendas ec. 

E nel testo Siriaco , dopo di essersi esposta la 
elezione de* Giudici fatta dal Re Giosafatto nella 
indicata maniera , e tutto ciò , che in tale circo- 
stanza dal medesimo Principe a quelli s’insinuò , 
si legge : 

Enim vero Amarias Sacerdos supra , aut Pri- 
ma rius apud vos. 

0 come si legge nel testo Greco : 

Sacerdos Dux super vos. 

E nel testo de’ Giudei della Spagna: 

Amariahu Sacerdote , etmayoral sobra vos. 


Digitized by Google 



48 

Nel testo de’ Giudei della Francia : 

Amariah le principal Sacrìficateur sera par 
desus vous. 

Nel testo de’ Giudei dell’Italia : 

Il Sommo Sacerdote Amaria sarà Presidente fra 
voi. 

E nella Volgata : 

Sacerdos , et Pontifex vester. 

Dippiù dall’ istesso testo Greco distintamente 
ancora si rileva che il Re Giosafatto, dopo di ave- 
re istituiti tanti designati Sinedrii per tutto il ter- 
ritorio Giudaico, vi costituì Principi e Giudici dei 
più illustri personaggi del ceto de’ Sacerdoti e Le- 
viti non meno, che de’ Patriarchi pur anche della 
Nazione , onde si legge: 

Conslituil Hierosolymis Judices ex Sacerdo- 
ti bus , ex Levitis , et ex eis , qui primas apud po- 
pulum tenuere , monuitque eos , ut accurate , et 
iuste in iudiciis cunctis se gererent , ( secondo il 
testo Ebreo ). 

A quale proposito l’erudito Genebrardo (i), e- 
sponendo il citato testo , soggiunge : 

Horurn autem Principes constituit Amasiam 
( prò Amarias ) Sacerdolem , et Zabaidam ex 
Tribù dada , qui ex amicis ei summis. 

Ed inseguito (a) parlando di quanto aveva quel- 
l’ accennato Principe operato nella espressa circo- 
stanza, dice: 

Convocatis Principibus , et Sacerdotibus Re - 
gionis illius ipraecepil illos perlustrare terram , 


(1) TAb. 8 cap. 8. 
(?) Ibidem cap. 9. 
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et populum universum passim docere Mosis le- 
gem etc. 

Delle medesime risoluzioni, prese dall* indicalo 
Principe nella esposta occorrenza , parlando l’il- 
lustre Giovanni Seldeni (i) , dice: 

Manfestius nihil est, quam Regem hunc opti- 
mum mores avitos ìnstaurantem , non solum e 
Sacerdotibus , seu Tribù Levilica , sed ex aliis 
etiam familiarum Principibus , seu Patriarchis 
Judices , etiam et Judices generatim , qui in Si- 
nedri a ut alia , ita et in Hierosolymitana , adeo- 
que in magnum cooptandi essent , selegisse. 

Il simile sistema legale si osservò animato in 
tempo del Re Gioacchimo figlio di Giosia , ed in 
varie altre epoche (a) ; perchè si conobbe sempre 
molto vantaggioso ed opportuno al carattere degli 
Ebrei, ed assai conveniente pure all’onore della 
divina Maestà ; perla qual cosa sebbene per le cri- 
tiche circostanze della Nazione fosse rimasto spes- 
se volte interrotto , da’ di voti e savii Principi della 
medesima in tempi favorevoli con impegno si ri- 
pigliò , affidandone le redini a’ più nobili e distinti 
personaggi, quali erano Sacerdoti, Leviti ed Israe- 
liti di puro sangue. 


(1) Ibidem p. 245. 

(2) Come si rileva da Carlo Sigonio Lib. 6 c. 7. de Re- 
pub. Haebraeor. 

E dal Seldeni ibidem . 

Ant.Ebr.Tom.l ll> 4 
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CAPO XLIII. 




DELLA. COGNIZIONE DELLE DIVERSE LINGUE, CHE I GIU- 
DICI DE^SINEDRU EBRAICI DOVEVANO IN VIGORE DEL- 
LE COSTITUZIONI MUNICIPALI POSSEDERE : COME AN- 
CHE DI ALTRE QUALITÀ’ ESSENZIALI , CHE IN FORZA 
DELLE MEDESIME COSTITUZIONI DOVEVANO GL* IN- 
DICATI GIUDICI GODERE PER ESERCITARE LEGITTI- 
MAMENTE LA PROPRIA CARICA. 

Essendosi dal Legislatore e Principe Mosè sti- 
mata necessaria l’ istituzione delle Prefetture e dei 
Sinedrii, come dimostrammo nel primo Volume , 
fu parimenti dal medesimo e da tutti gli altri Se- 
niori ancora della Nazione stimato necessario che 
tutti coloro , i quali venivano eletti a sostenere la 
decorosa carica di Giudici, fossero stat’ i più pru- 
denti e virtuosi personaggi , ed i più idonei circa 
la scienza sacra e profana non meno , che circa la 
cognizione pur anche di tutte le settanta diverse 
lingue , che allora da’varii popoli della terra si 
parlavano ; sicché si dispose e si ordinò ( quale di- 
sposizione si rinnovò ancora da’Principi successo- 
ri , quando nella terra promessa si riorganizzarono 
gli accennati Sinedrii giusta pure le insinuazioni 
Mosaichc ) che nessuno de’ nobili e distinti Ebrei 
avesse potuto nelle occasioni esser eletto Giudice, 
se non fosse stato decorato della cognizione delle 
indicate diverse lingue ; giacché non conveniva 
( siccome si dichiarò ) che un Giudice della Na- 
zione più illuminata, nella occasione, in cui fosse 
stato necessitato a far costituire innanzi a se un uo- 
mo di qualunque straniero popolo per qualche man- 
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canza commessa nel proprio territorio sacro , aves- 
se dovuto servirsi di un interprete per sentire la 
difesa di quell’imputato; come anche non conve- 
niva che, risultando quello realmente reo, l’aves- 
se dovuto pure indirettamente convincere di ave- 
re offeso il dritto pubblico , e di meritare perciò 
una pena proporzionat’ alla mancanza commessa. 
L’ esposte ragioni , per le quali si formò e si pub- 
blicò da quei principali Rappresentanti l’accenna- 
to decreto riguardante 1’ oggetto espresso , vengo- 
no riferite da molti rinomati Scrittori e Dottori, e 
specialmente dall’illustre Rabbino Giocanano (i), 
il quale dice: 

Non cooptabant in Synedrium ( Mcignum , et 
Vigintitriumviraliaintelligunturio.') ) alios,quam 
qui et linguarum septuaginta callenles , ne Syne- 
drium audiret per interpretem. 

E quest’ istesse ragioni offerirono sempre a’ Prin- 
cipi successori , come soggiunge il citato Rabbino, 
un motivo efficace e forte a mantenere animato l’in- 
dicato decreto. 

Che settanta fossero state le diverse lingue, che 
in quel tempo da’varii conosciuti popoli della ter- 
ra si parlavano , si rileva dalla Gemara di Babilo- 
nia (3), e da’ Rabbini Giuda Levita (4) , MosèMi- 

(i) In Gemara Babilonia ad ih. Sanhedrin cap. 1 fot. 
ì q col. i. 

£tin Gemara Hierosolym. eod . lit. 

(7) Ut Seldeni De Synedriis Fet. Ebr. lib. 2 cap. 9 par. 

1 fot. 249. 

( 3 ) Ad lit. Menacholh cap. 6 fol. 65 col. 1. 

( 4 ) In Sepher Coiri par. 2 §. 64 fol. » » 3 . col. 2. 
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li o 1 7, i (i) e Mose Maimonidc ( 2 ) , ne* quali si leg- 
ge che avendo i primi Noachidi , cioè i figli di Se- 
me, Caino e Giafette per un’alterata fantasia e cor- 
ruzione di cuore tentato di riscuotere la soggezio- 
ne dell’Autore , con edificare la gran Torre detta 
di Babele, furono in pena della loro audacia giusta- 
mente confusi e dispersi dal medesimo; sicché ve- 
dendosi costretti a sloggiare da quel punto, dive- 
nuto per essi luogo di terror e di spavento , si di- 
visero in tante picciole partite , per quanti erano 
i linguaggi diversi , che già parlavano; ed andaro- 
no secondo il proprio genio ad occupare tanti altri 
differenti punti della terra , dove fondarono Re- 
gni ed Imperi: quali Regni e Nazioni parlant’i det- 
ti varii linguaggi furono appunto in numero di set- 
tanta ( come dicono gli accennati Dottori e Scrit- 
tori ); e furono in seguito per alti divini disegni 
come le principali Nazioni simboleggiate dai set- 
tanta Capi di famiglia, che insieme con Giacobbe 
discesero nell’ Egitto per godere i favori del Pa- 
triarca Giuseppe, siccome si rileva dal sacro libro 
del Genesi (3) , in cui si legge : 

Omnes animae domus Jacob , quae ingressae 
suìit in /Egj'plum ,fuere septuaginta. 

Fece Iddio simboleggiare il numero di quelle da- 
gl’indicati settanta Capi di famiglia, ossia da’ set- 
tanta fondatori della eletta Nazione , per fare ap- 
punto comprendere ( giusta l’avviso de’ medesimi 
Dottori ) a tutti quei , che poi la componevano , 


. (1) Prctecep. ajjprm. 97 fai. 186 col. 3 . 

(2) Halach Sanhedrin cap. 2 §. t. 

( 3 ) Cap. io. 
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che dovendo ella essere il centro ed il fonte delle 
verità, e per conseguenza la Maestra e la direttrice 
delle altre circa la cognizione delle vere scienze non 
meno , che di ogni savio sistema politico e morale 
ancora, conducente alla sicurezza de’ proprii drit- 
ti di ciascun cittadino, che di ognuna di esse face- 
va parte , conveniva che i suoi Rappresentanti pos- 
sedessero c la cognizione sempre viva delle accen- 
nale Nazioni, ch’esistevano nel Mondo, e le diverse 
lingue pure, che parlavano; giacchi o per vicecono- 
miche, o per necessità e per forza , o direttamente 
o indirettamente avrebbe lui stesso somministrat’ i 
mezzi, ed offerte le occasioni come fare avvicinare 
in dettaglio tutte quelle a loro ad oggetto di essere il- 
luminate; mentre l’avrebbe fatto conoscere e consi- 
derare ancora che veramente la indicata eletta Na- 
zione veniva diretta e guidata da una mano sapien- 
tissima, la quale rendeva i suddetti suoi Rappresen- 
tanti ornali di una sorprendente generale cognizio- 
ne delle cose e gli faceva comparire come tanti Eroi 
nel Regno del sapere, c siccome tanti personaggi 
divini: onde per queste vantaggiose mire permise 
Iddio che non più di settanta fossero gli accennali 
Capi di famiglia della fedele linea di Sem, i quali 
discesero col Patriarca Giacobbe nell’ Egitto; per- 
la qual cosa si legge nel sacro libro del Deutero- 
nomio ( 1 ). 

Cam sorte dividerei Altissimus gentes , et cani 
separarel filios hominum , constituil terminos gen- 
ti um , iuxta numerumjìliorum Israel. 


( 1 ) Cnp, 32 v. 8. 
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E come l’erudito Giarchio (i) espone il citato 
testo : 

luxta numerum Jìliorum Israel , oh numerum 
Jìliorum Israel , qui futuri erant ex posteris Sem, 
et iuxta numerum septuaginta animarum , quae 
descenderunl in/Egpptum, constituit terminos se- 
ptuaginta linguis. 

Per maggiore appoggio di questa espressa opinione 
de’Dottori Ebrei, cioè che settanta fossero allora le 
lingue e le principali Nazioni diverse per la terra 
disperse , asserisce l’illustre Giovanni Seldeni ( 2 ) 
rilevarsi dalla Glossa e dal Targum di Gerosolima 
di essere pure di avviso gli accennati Dottori, che 
allora quando si benignò Iddio di fare promulgare 
la legge , disse al suo caro Principe Mose : 

Et scribes super lapides verbaLegis huius (3). 

Id est bene explicando seu piane , et luci- 
de etc. 

Vale a dire gli comandò che l’avesse scritta con 
tanta chiarezza , che ogni Nazione, oltre la sua elet- 
ta, volentieri avesse potuto leggerla ed impararla ; 
gli ordinò insomma che l’avesse scritta in settanta 
lingue diverse : nel qual modo soggiungono anche e 
sostengono ( come si rileva pure dal Thosiptha (4) 
e dalla Misna (5) ) di averla scritta pure Giosuè 
degno successore del Principe Mose; affinchè nes- 


(1) In Deut fruii, cap. 27. 

(2) Ibidem fui. 2.5o. 

( 3 ) In Deuteruii. cap. 27 t>. 8. 

( 4 ) Ad tit. Suta cap. 7 fui. 35 col. z. 

( 5 ) Ad tit. Sola fot. 32 col. 1. 
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sua» Nazione l’avesse ignorata ; onde a proposito 
1' istesso citato Seldeni dice : 

Hinc merito septuaginta linguarum eis fre- 
quens est. Quin et praeceplum illud — Et scri- 
bes super lapides verbo, legis huius — bene es- 
plicando , seu piane , et lucide intelligitur in 
Glossa illic Ebraica , et Targum Hierosoly ali- 
tano , et etiam apud obvios alios, de lege linguis 
septuaginta excribenda ; idque verbis expressis- 
simis : quemadmodum in Talmude etiam intelli- 
gitur , ad illud ubi , iuxt a praescriplum iam di- 
c tum , Josuah legem exscripsit. 

Or dunque osserviamo eli’ essendo in numero di 
settanta le varie lingue, che in quei tempi si par- 
lavano dalle diverse Nazioni del Mondo, conveni- 
va che tutte l’avessero , giusta le disposizioni Mo- 
saiclie , possedute coloro , i quali meritavano di es- 
ser eletti e dichiarati Giudici non solo del Sinedrio 
Magno, ma de’Sinedrii Vigintitriumvirali ancora: 
sicché la scienza delle medesime era una delle fa- 
coltà , su le quali dovevano esser essi esaminati, 
allora quando si ammettevano da’ rispettivi Colle- 
gii come idonei a poter montare in quei luminosi 
posti : al qual proposito, affinchè ognuno, che s’in- 
camminava pel Foro , fosse volentieri riuscito in 
quella occorrenza nell’ impresa , fu disposto ed or- 
dinato da’ Principi della Nazione , come si rileva 
dalla Misna (i) che se ne istituisse, e se ne man- 
tenesse una «pubblica Scuola; e che dovesse farvi 
da Precettore uno de’ più illustri ed eruditi perso- ; 
naggi. 

(i) Addi. Meiiacholh cap. 6fol. 65 col. 1. 
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Come infatti si legge nella citata Misna (i) che 
analogamente alle accennate disposizioni si osser- 
vò nell’ atrio del Tempio di Gerosolitna un insi- 
gne maestro chiamato Mordecai sostenere 1* indi- 
cata Cattedra , il qual’ era pur anche Prefetto delle 
tortorelle e de’ polli : 

Palhechia ( come si legge ) praeficiebatur nidis 
( velati turturibus , pulisque columbarum ex lege 
offerendis , is ipse ( 2 ) Mordecai fuit. Ideo au- 
tem Palhechia vocatus est , quia explicavit ( id 
est Pathach)res , et exposuit eas ; et peritus erat 
linguarum septuaginta. 

Della idoneità del quale parlandosi ancora nella 
Gemara di Gerosolitna (3), e della pubblica Scuo- 
la , che con applauso generale sosteneva, special- 
mente perchè imparava con sommo impegno e mae- 
stria le settanta lingue , che possedeva , si dice : 

V eni , et vide quanlus hic vir fuerit , qui ita 
res explicare , et exponere potuit , et linguarum 
septuaginta erat peritus. 

E siccome riflette l’erudito Giovanni Seldeni (4) 
attendevano quei Principi a far montare nella sud- 
detta Cattedra sempre quell’ istesso Maestro , che 
veniva designato ed eletto a sostenere l’accennata 
Prefettura ; giacche per ottenere alcuno di essi tal 
dignità, doveva essere uno de’ più abili ed esperti 
nella conoscenza delle lingue ; al qual oggetto rife- 


(1) Ad lil. Siklim cap. 5 fui. 48 col. 4 , et ibidem cap. 5. 

(2) Ut in Seldeni de Synedriis Vet. £br. lib. 2 cap. 9, 
par. i.fol. 25 o. 

(3) Ad tit. Menachoth cap. 6 fui. 48 col. 4- 

(4) Ibidem. 
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risce rilevarsi dalla indicata Misna e da tutti gli al- 
tri Codici Ebraici , come pure dal sacro libro di 
Neemia (i) die tratutt’i Dignitarii della Nazione, 
i quali dalla schiavitù di Babilonia ritornarono nel- 
la terra santa insieme con Zorobabele , vi fu anco- 
ra il celebre Maestro Bilshan , il quale fu prossimo 
successore dell’ accennato Mordecai e nella suddet- 
ta Prefettura , e nella Cattedra delle lingue : 

Unde etiam ( come dice ) nomen illud ex eis , 
qui cum Zerubabele e captiviiate ascenderunt , 
Bilshan , qui proxime post Mordecai sequitur , 
atque ut alius sumi solet , prò velut cognomine 
eius capiunt , ideoque aiunt cognomen illud eum 
sortilum esse ( 2 ) — quod confusas in se haberet ì 
seu commixtas linguas. 

A tenore dunque di questo regolamento, non 
deve arrecare meraviglia l’asserire che i Giudicidei 
Sinedrii soprattutto possedessero la cognizione del- 
le settanta diverse lingue; onde nella Misna e nella 
Gemara di Babilonia (3) si legge : 

Synedriorum etiam collegae periti erant , aut 
esse debebant linguarum septuaginta. 

Tanto più se si consideri di essere riuscito faci- 
le a ciascuno degli Ebrei, che s’incamminava per 
la Magistratura , di apprenderle e per le tante insi- 
gni Scuole, le quali in tutte le Università del sa- 
cro territorio s’istituirono ad imitazione di quella 
prima , che nella Città Santa se ne istituì , e per la 


(1) Cap. 7 . 7 . 

( 2 ) Gemar. Babylon ad tic. Mewchoth cap. 5 fol. 65 
col- \. 

(3) E»d. lit. cap. 6. 
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faciltà , che anche s’ incontrava nell’ impararle ; 
perchè le accennate lingue conservavano allora il 
loro primiero e pieno vigore, e non erano state an- 
cora pure affatto alterate , con ridursi ad infiniti al- 
tri dialetti : qual primiero vigore ed antica sempli- 
cità era quasi conveniente alla lingua madre e ra- 
dicale , che per un distinto favore del Cielo presso 
di essi si conservava. 

( Ci fanno a proposito avvertire molt* illustri 
Scrittorie Dottori Ebrei (i) che quantunque tut- 
t’i Giudici de’ rispettivi Sinedrii fossero stati ob- 
bligati , almeno ne’ primi tempi , a possedere la co- 
gnizione di tutte le conosciute lingue , le quali era- 
no in numero di settanta , pure non tutti sempre 
ne potevano vantare l’istesso grado di cognizione; 
per la qual cosa in ordine a’proprii talenti ed allo 
genio , che ciascuno aveva manifestato nell’ appren- 
dere tale cognizione, uno si distingueva dall’altro 
nel medesimo sapere ,ed alcuno a preferenza di tut- 
ti ne vantava il primato , siccome lo vantarono in 
diverse epoche nel Gran Sinedrio i Rabbini Ben 
Aizai , Ben Zoma , Ben Chabinai ed Eliezer Ben 
Mathia ; e ne’ Sinedrii Vigintitriumvirali lo van- 
tarono i Rabbini Eleazaro , Giosuè , Aquiba e Si- 
meone Temanite ). 

Insomma nessuna meraviglia deve arrecare il con- 
siderare, che per gl’ indicati motivi personaggi co- 
sì rinomati della Ebraica Nazione possedessero la 
cognizione di tante diverse lingue , giacché quasi 
nelle medesime epoche presso le più cieche e cor- 

» 

(i) l’resso la Gemara di Gerosolima eod. tit. fol. 48, 
col. 4- 
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rotte straniere Nazioni si osservarono ancora mol- 
t’illustri uomini, che colla forza soltanto del proprio 
naturale ingegno, e mediante debolissimi mezzi 
giunsero ad apprendere tante differenti cognizioni , 
e tra queste quella pur anche di molte diverse lin- 
gue : come in fatti Valerio Massimo (i) parlando 
del rinomato Mitridate, asserisce che possedesse 
fra le altre scienze quella di ventidue diverse lingue 
straniere , le quali con tanta faciltà parlava , e cosi 
profondamente capiva, che non aveva bisogno d’in- 
terpreti ; onde considerandosi da’ Greci come un 
uomo straordinario, si diceva di avere tutto impa- 
rato per miracolo degli Dei. L’ istesso asserendo il 
Seldeni ( 2 ), dice ; 

Mithridaiis scientia linguarum viginti duarum 
gentium , scilicet quibus ille imperitabat , velut 
miraculo habetur , quas ideo edidicit , ut eas si- 
ile interprete alloqui posset. 

Dippiù (3) si rileva da Filostrato (4) clic Apol- 
lonio Tianeo , gran Filosofo Piltagorico di Alessan- 
dria , Maestro di Cicerone e di Cesare , giunse col- 
la sola forza de’suoi talenti a parlare tulle le stra- 
niere lingue allora conosciute , e specialmente le 
difficili lingue degli Armeni , de’ Medi, de’ Persia- 
ni e de’Cadusii ( popoli tra il mare Caspio , ed il 
mare maggiore ) : e perchè il gran sapere del sud- 
detto , appreso per lo più senza precettore alcuno, 
lo fece da quelli ciechi popoli riguardare e stima- 


fi) Lìb. 8 cap. 7 . 

( 2 ) Come riferisce il Seldeni cit. loco, 

(3) Siccome asserisce il citalo Seldeni eod. loco. 

(4) De vita A pollami lib, 1 cap. i3. 
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re corae un uomo divino, si giunse a favoleggiare 
da’ medesimi che intendesse l’indicato Apollonio 
gl’interni pensieri ancora degli uomini, e le voci 
pure de’ bruti e degli uccelli : 

Legimus ( come dice il citato Seldeni ) apud 
Philostrcitum , Apollonium Tyanaeum , Arme- 
nie am , Medicarti , Persi cani , Cadusiacam , de- 
mum universas hominum voces , seu linguai opti- 
ate calluisse , nec interim eas didicisse. 

Sed adiicitur ab eodem aulhore , Apollonium 
lume satis percepisse edam quae tacebant , aut 
cogitabant homines , imo et avium , aliorumque 
brutorum voces ómnes intellexisse ec. 

E tralasciando di nominare tanti altr’ illustri per- 
sonaggi di quei tempi , che si distinsero nel sapere, 
e specialmente nel parlare diverse lingue straniere, 
i quali si possono leggere presso l’erudito Casaubo- 
na (i) , accenniamo solamente il rinomato Galeno, 
il quale dagl’ istess’ insigni uomini del suo tempo ve- 
niva chiamato Uomo miracoloso ; giacche oltre le 
altre scienze possedeva quella pure di varie lingue. 

Se dunque presso le medesime straniere Nazio- 
ni si sono fin da’più rimoti tempi ritrovati uomini 
tanto distinti nelle cognizioni delle scienze e-delle 
lingue , non è affatto meraviglia che tra gl’illumi- 
nati Ebrei vi fossero personaggi ornati di sublimi 
virtù , e rinomati per le quasi universali cognizio- 
ni , che possedevano, come appunto erano i Giu- 
dici degli accennati Sinedrii , i quali tra le scienze 
sacre e profane , che con somma purità veramente 
possedevano , portavano il vanto ancora di godere 

(i) Animadoers. in Alhtnatum lib. 1 cap. 2. 
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la cognizione delle settanta lingue allora conosciu- 
te, per vieppiù esattamente procedere, enei tem- 
po istesso risplendere in qualunque circostanza nel- 
1 * esercizio della carica. 

Conviene però qui avvertire che alcuni Scritto- 
ri e Dottori Ebrei , e specialmente il Rabbino Mosè 
Maimonide ( i ), considerando di esserne troppo ar- 
dua l’impresa , vale a dire che ciascuno Giudice 
di ogni Sinedrio avesse dovuto possedere la estesa 
cognizione di tutte le lingue straniere , dicono e 
sostengono che della indicata scienza n’ era deco- 
rato ciascun Collegio , non già ogni suo particola- 
re componente ; sicché ognuno de’ medesimi ana- 
logamente a’ proprii talenti possedeva due , tre o 
più lingue, ed unit’ insieme nel medesimo Concla- 
ve godevano c vantavano la cognizione di tutte le 
lingue straniere ; per la qual cosa occorrendo deli- 
berare su di un affare interessante di un estero , 
non avevano bisogno d’ interprete , perchè o per 
mezzo di un collega, o pure di un altro , che la lin- 
gua del suddetto conosceva , tutto decorosamente 
nella espressa occasione risolvevano e definivano : 
mentre poi non vi mancava quasi mai qualche il- 
lustre personaggio , che per i suoi rari e straordi- 
narii talenti non si distinguesse tra lutti gli altri , 
godendone la generale cognizione , siccome furono 
gli accennati celebri Mordecai e Bilshan , i quali 
vengono con molto trasporlo nominati appunto per 
quésta sublime qualità, di cui erano decorati , co- 
me asserisce anche il citato Seldeni (2) , cui scal- 
fì) Halach Sanhedrin cap. 2. . 

(2) Ibidem fot. a 5 i. 
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brando conveniente dar luogo pure alla espress* as- 
serzione degli accennati Dottori, dice ; 

Certe si universi Synedri eiusmodi , aul nume - 
rosior eorum pars aliqua tot linguas intellexis- 
seni , undenam tam insigni Mordecaeus admira- 
tione , ob eiusmodi scientiam ante alios , seu qua- 
si per se est celebratus ? Magno heic iudicio , ut 
plerunque cuncta Maimonides. 

Opera danda erat, et diligenter inquirendum , 
ut universi ( adsciscendi in Synedria ìam dieta ) 
essent eloquio singulari , et multarum , seu piu- 
rium linguarum periti ; ne scilicet Synedrium au- 
diret per interprelem. 

Qualunque fosse 1* opinione circa l’ oggetto espo- 
sto , sempre si conviene che in forza delle antiche 
municipali costituzioni avessero dovuto i Giudici 
di quegli Ebraici Sinedrii possedere la vasta cogni- 
zione delle diverse lingue straniere. 

Intanto a tutto questo espress’ ordinamento pare 
che si opponga l’opinione dell’illustreFlavio Giu- 
seppe (i), il quale asserisce che essendos’ impe- 
gnato ad imparare la lingua Greca , non potette 
perfezionarsene in modo , che l’avesse potuto vo- 
lentieri parlare , perchè dalle Leggi patrie veniva 
proibito ad ogni Ebreo possedere lingue straniere. 

Etiam Graecas ( come dice ) studili literas adi - 
pisci. Arlis namque Grammaticae experimentum 
sumpsi , integrilatem vero pronunliationis verbo - 
rumpossidere me , paterna consuetudo ( mospa - 
trius , seu Ebraicus ) prohibuit. 


(i) Lib. io rap. 9. 


Digitized by Google 



63 

L’erudito Ruffino (i) però, Genebrardo e Ge- 
lenio (2) , esponendo i sentimenti dell’ indicato 
Scrittore , dicono che non affatto si oppongano a 
quelle municipali costituzioni Ebraiche , riguar- 
danti le qualità ed il sapere de' Giudici della Na- 
zione ; giacche intende il suddetto ivi parlare di 
quella proibizione , che riguardava generalmente 
l’intera Comunità , non già di coloro , che dalle 
medesime costituzioni ne venivano eccettuati; qua- 
li appunto erano quei, che s’incamminavano per 
la Magistratura, e pel Foro : al qual proposito ci 
fanno avvertire di essersi tali disposizioni date dai 
Rappresentanti di quella savia Nazione, ossia dai 
Principi del Sinedrio Magno, allora quando si ri- 
mirò e si riguardò la suddetta nel punto della sua 
decadenza; quando si previdde da essi che in se- 
guito di tanti disastri sofferti s’incominciavano gli 
Ebrei a corrompere , e volentieri si trasportavano 
ad imitare i costumi ed i sistemi delle barbare Na- 
zioni , onde s’impegnavano d’ impararne anche le 
lingue, mentre si alienavano poi dall’occuparsi più 
al disimpegno de’ proprii doveri, vale a dire ad ap- 
prendere la legge sacra e le costituzioni municipa- 
li ; sicché a fine di dare un pronto riparo a tanta 
licenziosità disposero ed ordinarono che tutti del- 
la Nazione attendessero a seguire le vestigie de’pro- 
prii antenati , con irqparare solamente e conserva- 
re la lingua madre: 

E perchè la lingua greca specialmente divenuta 
era presso loro una lingua comune , e quasi una 

(1) Cap. 18. 

(2) Come si rileva dal Scldeni cit. locofol, l'Si, 
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lingua madre , per avere per un lungo spazio di 
tempo soggiornai’ insieme con i Greci nelle Egizie 
Regioni , per la qual cosa non considerandosi più 
da’ medesimi come una lingua estera, ma piuttosto 
come una lingua familiare ( al qual oggetto si stu- 
diava e si parlava dagli eruditi con ogni esattezza 
e purità ) , si abusò d’ introdurla nel Foro , e fin 
anche nelle sacre adunanze con discapito della lin- 
gua propria , e per conseguenza con discapito del- 
l’onore e del decoro Nazionale , stimarono perciò 
eV indicati Principi di risolvere e decretare che 
quantunque potessero della detta lingua conservar- 
ne la cognizione per rapportarsi più volentieri tra 
se , e sebbene a molti degli Ebrei fosse lecito par- 
lare anche qualche altra lingua estera , e special- 
monte la Romana , pure affatto non ardissero piu 
usare tali lingue, e sopratutto la Greca nc’giudizii; 
e non osassero ancora più i sacri Ministri recitare 
nell’ accennata lingua greca le sacre lezioni , ne 
cantarne gl’ Inni pur ed i Salmi; ma che tanto essi, 
nuanlo tutti della Nazione nelle pubbliche e nelle 
private preghiere avessero fatto uso solamente del- 
{. lingua Ebraica ( sotto pena d' incorrerne nell» 

olii solenne scomunica ogni trasgressore), affinché 

non solo l’avessero praticate con piu efficacia ed 
amore , ricordandosi di usare anche m tale occa- 
sione una lingua maestosa e divina , ispirata da 
Dio medesimo a’ loro Avi , ma acciocché non si 
esponessero al cimento ancora di divenirne impe- 
riti coll’ andar del tempo , e concorrere innocente- 
mente pure ad alterarla , ed affatto poi devastarla ; 
porcili* volentieri , perdendone l’uso ed il gusto , in 
parie 1’ avrebbero vergognosamente dimenticata , 
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cd in parte 1* avrebbero innestata con la indicata 
greca, e con altre straniere e barbare lingue in mo- 
do, clic non se ne sarebbero più conosciute le basi. 

Analogamente dunque aggiudicati ordinamenti 
furono , come soggiungono i citati Scrittori , tutt’i 
Padri di famiglia obbligati a dovere impartire nel- 
la propria lingua, ossia nella lingua Ebraica la be- 
nedizione della mensa secondo il rito, come a suo 
luogo si espone : 

Nell’ islessa lingua patria tutti gli offerenti le 
primizie dovevano pronunziar’ e recitare i soliti » 
dovuti sermoni : 

E così parimenti nella medesima lingua doveva- 
no recitarsi tuli’ i formolarii , che si usavano nel- 
le benedizioni Sacerdotali e Pontificie ; nella con- 
secrazìone de’ Re; nella decapitazione del vitello 
pel Sacrificio; e lutti quei discorsi pure, che con- 
venivano dirigersi da un Principe al popolo in oc- 
casione di animarlo ad intraprendere una giusta 
guerra : 

Nell’ istcssa lingua dovevano prestare il giura- 
mento nel Foro i litiganti , i testimonii , e coloro- 
ancora, che per altri oggetti nevenivan obbligati; 
c con quella dovevano ivi dedursi le azioni , atti- 
tarsi aneli’ e definirsi : 

E nella suddetta lingua patria dovevano i sacri 
Ministri leggere gli articoli della divina Legge , cd 
i libri de’ Profeti; ed in nome del popolo , ed in- 
sieme col medesimo porgere in tutte le occasioni le 
debite preghiere alla divina Maestà. 

Che in riguardo agli espressi ordinamenti tutto 
ciò avesse dovuto dagli Ebrei eseguirsi , affinchè 
non si fosse fatto più uso da essi della lingua grc- 
Ant.Ebr. Tom. Ili, 5 
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ca specialmente, si rileva pur anclie dalla Misna ( i), 
dove si legge ; 

Haec omnia scilicet carmina solemnia , exa- 
men uxoris viri Zelotypi , precaliones , benedi- 
ctio mensae , iuramentum testimonii , iuramen - 
tum depositi lingua sancta sunt proferenda. 

Siculi edam id (a) , quod a primilias offerente 
est pronuntiandum ; id quod edam dicendum in 
leviri renundadone ( 3 ) ; benediedones , et dirae il - 
lae solemnes ( 4 ) ; benediedones Sacerdotales ( 5 ); 
benedictio Pontificia ( in die Expiadonum an- 
nuo ) ; periocha de Rege conslituendo (6) ; udet 
illa de vitula decervicanda (7) ; atque ea, quae 
ad Unctum in bellum altinet (8) , quando is po- 
pulum alloquitur eie. 

La proibizione in somma riferita da Giuseppe 
riguardava ( come dicono i citati Scrittori ) l’ uso 
della lingua greca relativamente agli espressi og- 
getti , oltre quello ancora di ogni altra estera lin- 
gua ; perchè essendosi resa troppo familiare e co- 
mune, per uno spirito di vanità e di novità si ama- 
va da tutti usarla specialmente nel Foro e nella os- 
servanza delle pratiche religiose , col pericolo di 
far rimanere devastata la lingua patria ( e questo 


(1) Ad lil. Sola cap. 7. 
(1) Deuteron. 26 5 . 

( 3 ) Ibidem a 5 7. 

( 4 ) Deuteron. 27 21. 

( 5 ) Numer. 6 28. 

(6) Deuteron. 17 it\. 

(7) Ibidem 217. 

(8) Ibidem 20 3 o. 
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è il motivo pure, per cui dice di non aversici po- 
tuto profondamente occupare a bene impararla per 
ancora parlarla , per non esporsi cioè al cimento di 
trasgredire la detta legge ) ; onde affinchè si fosse 
felicemente riuscito nell* intento, si dispose dagli 
accennati Principi e si ordinò che d’ allora innan- 
zi nessuno Ebreo si fosse più arbitrato ad erigere 
Cattedra , ed imparare la suddetta lingua e le altre, 
ad eccezione de’ pubblici Maestri; a’ quali era per- 
messo d’insegnarle solamente a coloro, i quali. de- 
sideravano incamminarsi pel Foro e per la Magi- 
stratura ; al quale oggetto n’ erano dalle istesse an- 
tiche municipali Costituzioni autorizzati, essendo- 
si da’ Legislatori della nobile Nazione , ossia da 
Principi antecessori stimato sempre necessario di 
dovere i suddetti sostenere anche in questo modo 
il decoro della medesima senza pericolo alcuno di 
sovversione; giacche pel loro deciso attaccamento 
alle dottrine ed a’ sistemi Nazionali si nutriva la si- 
cura speranza, che si sarebbero sempre più impe- 
gnati ad apprendere , mediante l’ accennata cono- 
scenza, quanto di buono circa le scienze naturali 
e politiche si scovriva , e si dettava dalle altre ci- 
vilizzate straniere Nazioni , e specialmente dagli 
Egizii e da’ Greci ; e si sarebbero industriati ancor 
a fare volentieri penetrare a’ Savii di quelle istesse 
Nazioni tutt’ i proprii dogmi religiosi per illumi- 
nargli, come pure tutt’i veri e sodi principii, che 
riguardavano la conoscenza e l’osservanza de’ pre- 
cetti naturali , che rendevan ogni Cittadino sicuro 
e felice in ordine a se stesso ed alla Società ( fuo- * 
ri già degli altri oggetti , ch’esponemmo di sopra , 
per i quali si stimò necessario pur anche clic aves- 
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sero dovuto gl’ indicali personaggi possedere la 
scienza delle straniere lingue ). 

Osserviamo intanto di avere la Ebraica Nazio- 
ne ( in vigore delle accennate savie e vantaggiose 
mire , che i suoi Legislatori ebbero ) vanta t’ in ogni 
tempo tant 1 2 3 4 5 insigni e rinomali personaggi, che non 
solo sostennero con sommo decoro la carica della 
Magistratura , che meritarono ; ma per le grandi 
c diverse cognizioni , che possedevano , acquistate 
già per gl’ indicati efficaci mezzi, molli di essi di- 
vennero in facci’ a tutte le Nazioni distinti Filosofi 
ancora , altri divennero eccellenti Poeti e Mate- 
matici , ed altri eruditi Scrittori ed illustri politici: 
come in fatti riferisce Giovanni Seldeni ( 1 ) di ave- 
re tra i detti personàggi vantati ella Giuseppe e Fi- 
lone , Aristobolo (a) ( Filosofo Peripatetico ), Giu- 
sto Tiberiense (3) , Ezechiele Tragedo (4) ed il 
celebre Poeta Verpo (5) : 

Et demum ( come dice ) vetustae disciplinac in 
affbctnndis, quarn admitlendis et linguis, et scien- 
tiis Graecanis , scu Gentium aliarum , teslimo- 
nium habetur satis luculentum inJudeorum tam 
priscorum , quam recentiorum , qui literis vaca- 
rent , studiis , scriptisque. 

(1) De Synedriis E et. Ebr. lib. i cap. g par. ifol. a54. 

(2) Come si rileva pure da Clemente Alessandrino Stro- 
mat. 1. 

E da Eusebio Praeparat. Evangelio, lib. 7 cap. 44 > h'ft. 
8 10 i3. 

(3) Da Fozio , Biblioteca Cod. 33. 

(4) Da Clemente Alessandrino Strvm. 1 . 

(.5) Ibidem, 
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Qui nempe maiorum interim iris Ulti forum, prò 
vario temporum , locorumque discrimine fuerint 
proculdubio observanCissimi Gentium linguis , 
siudiisque sedalo incumbere. 

In priscis , praeter Josephum ipsum , et Pili Io- 
ne ni , habentur Aristobolus , Philosophus Peri - 
pateticus , Juslus Tiberiensis eie. 

Come anche, giusta l’ avviso degl’ istessi Dottori 
Ebrei, riferisce di avere 1* accennata Nazione van- 
tati pure tra i sublimi Filosofi il Rabbino Mose Mai- 
monide, Mosè Mikotzi, Àbramo Aben-Ezra , Levi 
Ben-Gersom, Abramo Ben-Chaiia e Giuda Levita 
( Autore del Sepher Cozri ): 

Tra i Logici il Rabbino Simeone e Giuda : 

Tra i Fisici il Rabbino Aben Tybbon e Giosuè: 
Tra gl’ Istorici sacri e profani Azaria Edomeo , 
Abramo Zacuthio , Gedaliah Ben Jechai, Beniami- 
no Ben Jona e Davide Banc ( i quali , come sog- 
giunge il citato Seldeni(i) , assai si distinsero nel- 
1’ aver posta in aspetto con somma chiarezza l’ori- 
gine delle barbare Nazioni, e l' introduzione de’ri- 
spettivi falsi culti ) : 

Ed asserisce di avere vantati ancora la suddet- 
ta molti sublimi Maestri , che hanno eruditamen- 
te ed elegantemente scritti tanti volumi su la scien- 
za Medica , Matematica ed Astronomica per lo più 
nelle quattro principali lingue del Genere uma- 
no (3) , vale a dire nella lingua Ebraica , Gre- 


(1) Ibidem. 

(2) Come si rileva dalla Gemala di Gcrosoliina al Ut. 
Meg il la cap. 1 J'ol. ji col. 2. 
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ca , Latina e Sorsiana , ossia Siriaca (i) ; giacche 
erano ben persuasi eh’ essendo le dette lingue ap- 
punto le principali e le radicali , amate per diversi 
utili oggetti da tutti a sapersi , sarebbe riuscito fa- 
cile a ciascun savio specialmente di qualunque Na- 
zione a pelere apprendere quanto di bello si era da 
essi scritto, e comunicarlo a’ rispettivi concittadi- 
ni; al qual proposito il Rabbino Gionatano del va- 
lore delle indicate lingue parlando , e della bellez- 
za , che ciascuna di esse in se conteneva , per la 
qual cosa venivano da tutto il Genere umano ap- 
prese come le madri di qualunque altra lingua si 
parlasse , dice : 

Qualuor sunt linguae praestantissimae , q 'eli- 
bus orbis terrarum ulilur ; dignae , quae orbi 
terrarum , seu generi fiumano inservi ant , Grae- 
ca ad cantandum , Latina ad praelium , seu rem 
militarem , Sorsiana ad planctum , Ebraea ad 
eloqnendum , sue confabulandum (a). 

Oltre la scienza sacra e profana ,ela cognizione 
delle lingue , che quei Sapienti della Ebraica Na- 
zione dovevano per gli espressi oggetti possedere , 
affinchè nell’esercizio della carica fossero stati sem- 
pre venerati c rispettati , senza mai dar motivo al- 
cuno a poter essere derisi , dovevano, giusta le ac- 
cennate Costituzioni municipali, possedere ancora 
tutte le vantaggiose fisiche qualità; onde dovevano 
godere , come asserisce il Rabbino Giocanano (3), 


(1) Siccome dice Buxlorfio in Lexic. l'alntud. col. 1 554 - 

(2) Presso la citata Gemara. 

( 3 ) Presso la Gemara di Babilonia ad tit. Sanhedrin c. 1. 
fol. 17 col. 1. 
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una statura imponente ed un grazioso aspetto . 

Non cooptabant ( come dice ) in Sjnedrium 
( Magnurn , et Vigintitriumviralia ) alios , quarti 
qui essent statura egregia , sapientia , vultu de- 
coro etc. 

Del quale avviso essendo ancora il Rabbino Mai- 
monide (i) , dice: 

Oportuit diligentissima inquisitione prospice- 
re , ut essent universi Synedri sessione decora , 
decora statura , vultuque , ac specie decora. 

Insomma senza il vantaggio pure dell’ espresse 
qualità, non si ammetteva mai un personaggio Ebreo 
a quel luminoso posto della Magistratura. 

CAPO XLIV. 

DI MOLTI ESSENZIALI DIFETTI , CHE IMPEDIVANO QUA- 
LUNQUE PERSONAGGIO EBREO A POTERE ASCENDERE 
ALLA CARICA DELLA MAGISTRATURA, E AD OGNI PO- 
STO FORENSE : E DI QUELLE NAZIONI STRANIERE, CHE 
I SIMILI SISTEMI ADOTTARONO IN ORDINE AGL’lSTES- 
SI OGGETTI. 

I primi Rappresentanti della Ebraica Nazione , 
illuminati e diretti dalla divina Maestà, consideran- 
do e calcolando l’indole ed il carattere di coloro , i 
quali la componevano, saviamente e prudentemen- 
te disposero ed ordinarono che tutt’ i Giudici , che 
dovevano eleggersi , ed incaricarsi a mantenerne 
l’ equilibrio e l’organizzazione sacra e profana, non 
solo avessero dovuto godere una sublime scienza c 


(i) Ilalach Scmhcdrin cap. a. 
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tante altre luminose virtù , eh’ esponemmo, ne’ca pi 
antecedenti , ma una costituzione fisica e personale 
pur anche molto vantaggiosa ed opportuna in mo- 
do , che nessun difetto avrebbe dovuto concorrere 
ad alterare la vita di ciascuno di essi , ed a distur- 
bare ancora le facoltà intellettuali necessarie all’og- 
getto , per cui venivano decorati di tale carica : re- 
lativamente dunque a queste savie mire stabiliro- 
no che chiunque avesse dovuto esser eletto per l’in- 
dicata carica , non avesse potuto mai essere un eu- 
nuco , o pure un vecchio decrepito, giacche o l’un 
o l’altro nell’esercizio dell’ uffizio volentieri avreb- 
be offeso il dritto pubblico; non potendo il vecchio 
per la sua debolezza , e l’eunuco per la sua cru- 
deltà essere sempr’ eguale a se stesso, ed inaltera- 
bile nel proprio procedere : anzi , come riferisce il 
Rabbino MosèMaimonide ( i) , dichiararono che un 
vecchio decrepito nel caso , in cui fosse stato elet- 
to a sostenere quella carica, non solo per la sua 
debolezza si sarebbe volentieri piegato ad una pie- 
'tà nociva nella deliberazione degli affari, ed avreb- 
be conculcata ogni legge , ma si sarebbe sperimen- 
tato pure tante volte anche crudele , parimenti che 
un eunuco; giacche non essendo più ordinariamen- 
te coronato da un affettuosa prole , siccome n’era 
privo naturalmente ogni detto eunuco, difficilmen- 
te poteva nutrii - ’ ed usare una moderata e conve- 
nevole pietà verso il prossimo nell’ espresse circo- 
stanze; onde risolvettero che riguardandosi l’uno 
e l’altro privi di tali essenziali proprietà naturali, 
le quali necessariamente si richiedevano in ogni 

fi) Ad tit. Sanile drin cap. n. 


Digìtized by Google 



1 3 

personaggio , che veniva eletto a sostenere con giu- 
stizia e rettitudine una pubblica carica, dovevano 
nelle occorrenze assolutamente escludersene: 

In nullo Sfnedriorum ( come dice ) Magni , et 
Vi gì ntilriumviralium cooptabant quempiam se- 
nio quasi confectum ( ultimae senectutis homi- 
nem (i) ), aut eunuchum ( eviratum ) , quoniam 
crudeliores esse solent utrique , aut cui proles 
deessent , unde fieret misericors. 

Che l’accennata disposizione riguardante special- 
mente gli Eunuchi, escludendoli cioè daH’indicata 
carica, fosse stata molto convenienl’ed a proposi- 
to, profondamente come tale si conobbe e si cal- 
colò da’Savii Rappresentanti di ogni altro ben re- 
golato straniero Governo, e specialmente da’Greci 
e dagli antichi Latjni ; onde quasi nell’ istpssa ri- 
gorosa manièra 1’ adottarono , come riferisce Clau- 
diano ( 2 ) , il qual’ esponendo pure le ragionevoli 
cause, per cui ne veniva da’ suddetti escluso ogni 
eunuco da una simile carica , dice : 

Eunuclius nulla pieiale movetur , 

JVec generi natisve cavet ; Clementia cunctis. 
In similes , animosque ligant consortia damni. 

I motivi, come dice, peri quali veniva ogni eu- 
nuco escluso da qualunque pubblica carica, erano 
evidenti , perchè essendo ciascun di essi privo di 
prole , si sperimentava di un cuore privo di pietà; 
ed essendo divenuto iu uno stato quasi morboso , 
per le alterazioni delle funzioni naturali c vitali , 


(1) Come espone Giovanni Scidcui de Synedriis V et. Ebr. 
lib. 2 c. 9 p. 4 fot. 267. 

(2) Lib. 1 in Eulropium. 
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che necessariamente soffriva , si sperimentava pu- 
re di non essere mai eguale a se stesso; per la qual 
cosa nell* esercizio della carica si sarebbe volentie- 
ri trasportato a procedere a capriccio , e con som- 
mo rigor’ e crudeltà verso i pazienti specialmente. 

I Sapienti Ebrei dunque , come distinti Maestri 
nel sapere, tutto ciò più degli altri stranieri Sapien- 
ti considerando , sinodalmente disposero ed ordi- 
narono che nessuno eunuco non meno, che nessu- 
no Ebreo ancora, il quale per suo infortunio non 
aveva mai possedut’ alcuna prole , avesse potuta 
esser eletto alla carica di Giudice; siccome pari- 
menti non doveva eleggersi a sostenere l’istessa ca- 
rica un vecchio decrepito ; al qual proposito nella 
Gemala di Babilonia si legge (i): 

JSon collocabant in Synedriis virum aetate ni- 
ni is provectum , eunuchum , ani cui dejucrc liberi. 

E come soggiunge il Seldeni ( 2 ): 

Quod idem est , ac si di cium fuissel in Sync - 
drium nec Magnum , nec f'igintitriumvirale non 
rile cooptatili *; nec ordinalionis pulo iudiciariae 
capax. 

Ci fanno intanto avvertire i Dottori , siccome si 
rileva dalla indicata Gemala (3) , e riferisce il ci- 
tato Seldeni (4), di avere l’espressa legge dopo po- 
co tempo sofferta una notabil eccezione , giacche 
gli accennati Sapienti e primi Rappresentanti della 
Nazione stimarono risolvere che avesse potuto il 

( 1 ) Ad tit. Sanliedrincap. 4 fol. 22 col. 2 halacli 9 . 

( 2 ) Ibidem fol. ?58. 

(3) Ibidem fol. 36. 6 . 

(4) Ibidem. 
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Sinedrio Magno, per la sublime potestà, che go- 
deva , arbitrarsi qualche volt* ad eleggere straor- 
dinariamente e con una commissione speciale detti 
eunuchi, detti vecchi ed improii, per fare appun- 
to giudicare alcuni rei di prim’ ordine , e coloro 
specialmente , i quali erano più di tutti odiati da 
Dio e dalla Nazione, com’erano i seduttori nell’i- 
dolatria e gl’ istess’ idolatri : 

Hoc scilicet ( come dice il suddetto Scldeni ) ge~ 
neratim sic dietimi exceptionem admiltit in capi - 
tali iudicio seductoris (i) in idolatriam , qui 
odio prae aliis singulari habebatur. 

Stimarono quei Sapienti , come dice anche il 
Rabbino Mose Maimonide , (a)concedere quest’ar- 
bitrio al Sinedrio Magno , perchè dovendosi , giu- 
sta le municipali Costituzioni , giudicare gl’ indi- 
cati rei con tutto il rigore possibile, senza dare af- 
fatto luogo ad alcuna epìchea e pietà, credettero 
che tale giudizio dagli accennati personaggi, a pre- 
ferenza di lutti gli altri ordinarli Giudici , potesse 
solamente nelle occorrenze sostenersi come conve- 
niva ( qualora però fossero stati legali ). 

( L’indicalo rigore , che si comandava dalla 
Legge doversi usare nella espressa circostanza, non 
doveva dirsi propriamente rigore , come soggiun- 
ge il citato Maimonide, ma doveva piuttosto chia- 
marsi atto pietoso e misericordioso ; giacché non 
poteva mai dagli uomini adattarsi a quel delitto 
così enorme una pena equivalente , capace a dare 
una piena soddisfazione alla offesa divina Maestà ; 

( 1 ) Dculeron. cap. i3 v. 6. 

( 2 ) Traci. Sanhedrin cap. 1 1 §■ 5 . 
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onde ben persuasi di tale verità i Giudiei , a’ quali 
competeva giudicare un simile reo , mentre lo con- 
dannavano nelle occorrenze a soffrire una morte 
vergognosa ed atroce, nel formolario della senten- 
za, che secondo il disposto dall’ istessa Legge ren- 
devano di pubblica ragione , solevano pronunciare 
a proposito le seguenti parole al medesimo già di- 
rette D et libi Deus misericordia* , a fine di fargli 
appunto comprendere, che la pena , cui era stato 
condannato, non er’ affatto analoga e proporziona - 
t’ al delitto commesso, sicché avesse atteso a sof- 
frirla con rassegnazion’ e pentimento di cuore , ac- 
ciocché si fosse in tale circostanza compiaciuto Id- 
dio di fargli sperimentare la sua divina miseri- 
cordia. 

Che a questo savio sentimento dell’erudito Mai- 
monidc simile fosse stato pure quello di tutt’i Sa- 
pienti e Giudici della Nazione , per la qual cosa 
nell’ espresso modo si regolavano ed agivano nelle 
accennate circostanze, si rileva dall’illustre Sel- 
deni (i) , cui si legge: 

Et collocabant in eius iudicio senem , et eu- 
nucìuim , et improlem , ne misericordes erga eum 
esserli. Nani crudelitas in eos , qui populum er - 
rare faciunt in vani late in, est misericordia , iuxla 
quod scriptum est (2) in lege sacra de seducto- 
ribus lata , ut avertatur a furore irne suae , et 
del libi misericordia * , nec quales in seductoris 
iudicio adhibitae ). 


(1) Ibidem fot. a 58 . 

(2) Deutavn. i 3 , 16. ■ 
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la vigore dunque della Legge, riguardante l’og- 
getto esposto, che stimarono d’istituire e sanzio- 
nare fin da principio quei primi Sapienti c Rappre- 
sentanti della nobile Nazione , era impotente ed 
incapace a poter esercitare l’ordinaria carica di Giu- 
dice in ciascuno di quei Sinedrii ogni eunuco, vale 
a dire tanto un eunuco nato, chiamato dagli Ebrei 
eunuco del Sole, quanto un eunuco evirato indu- 
striosamente, come dice l’accennato Seldeni (i), 
seguendo l’avviso degl’istessi Dottori : 

Eunuchum autem heic ita secludunt tam illum , 
quem eunuchum Solis vocitant , seu ( 2 ) ex ipsis 
natalibui , quam eunuchum ab homine factum , 
seu castratum. 

( Ci viene or a proposito dichiarare una difficol- 
tà , la quale si propose a’SS. Apostoli da’ primi fe- 
deli , eli’ essendo Ebrei convertiti , persuasi delle 
massime del Giudaismo , relativamente a quelle , 
che riguardavano la elezione d’ordinazione de’Prc- 
sbitcri , desiderarono sapere se mai coloro , i quali 
erano eunuchi , potessero esser eletti e consecrati 
Presbiteri nella S. Chiesa di Gesù Cristo? 

Ed i SS. Apostoli ( come si rileva da’ loro Cano- 
ni riferiti da Zonara (3) , da Balsamone (4) , da 
Fozio (5) c da molti altri eruditi Scrittori dal me- 


(1) Ibidem fot. 7,58 e 2 5g. 

( 2 ) Mallh. ig. 11 . 

(3) In Canon. Apostol. 

(4) In Canones. 

(5) In Nomocanone. 
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desirao SeJdeni (i) citali ) risposero e decisero che 
un eunuco divenuto tale volontariamente, era in- 
capace a potersi ordinare; che se poi, ricevuta l’or- 
dinazione, si fosse evirato, doveva essere deposto 
dal suo grado; e se alcuno fosse nato eunuco, po- 
teva, dopo una esatta ricognizione, senza dubbio 
alcuno ammettersi : 

Canonibus ( come si legge nel citato Seldeni ) 
autem Apostolorum dictis , a seipso eviratus or - 
dinatione interdicitur , uti et ante ordinalus gra- 
dii deponilur. 

Sedsi a natalibus eunuchus quis esset , ordì - 
nationi satis admittitur-, quod edam in ius Cano- 
nicum est admissum tam Occidentali f, quam O- 
rientalis Ecclesiae. 

Questa disposizione mentre riguardò il decoro 
dello Stato Presbiterale nella Chiesa di Gesù Cri- 
sto, ebbe per oggetto di allontanare gl’indicati con- 
vertiti Ebrei dalle idee dell’ antica rigorosa legge 
Mosaica ; la quale non più valeva nella nuova leg- 
ge di grazia , nè conveniva imitarla : che se in tan- 
te altre circostanze si fosse ancora imitata, loro si 
faceva intendere che non produceva gl’istessi e si- 
mili effetti , perchè molto diversi n’ erano gli og- 
getti ). 

In ordine poi a’ vecchi decrepiti , che si dichia- 
rarono dagli accennati Sapienti anche inabili ed in- 
capaci a poter esser eletti e decorati della carica 
giudiziaria , esponiamo per maggiore dilucidazione 
quanto dagli Scrittori e Dottori Ebrei medesimi si 
è detto circa le varie costituzioni , che a proposito 

(l) Ibidem fui. 23 y. 
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da quelli se ne formarono : ci fanno insomma os- 
servare di essere state le suddette costituzioni di- 
verse in ordine alle varie circostanze de’ tempi , c 
relativamente a’ posti maggiori o minori pure , clic 
si permisero loro tante volle di occupare: 

Come in fatti , giusta l’indicato avviso, in tem- 
po della primiera istituzione delle Prefetture c dei 
Sinedrii , vale a dire in tempo degli antichi Patriar- 
chi , ed in tempo ancora del Principe Mose furono 
eletti per l’esercizio dell’ accennata carica coloro , 
i quali godevano una età senile piuttosto, che gio- 
vanile ( qual’ età si credeva più adattai’ al nome 
medesimo di Seniori, che per antica consuetudine 
pure venivano sempre chiamati ad esserne inve- 
stiti ). 

Ne’ tempi seguenti poi, moltiplicatasi la Nazio- 
ne, ed occupando un immenso territorio , diviso 
in tante diverse Provincie contenenti un numero 
grande di Città e Villaggi , considerandosi dagl’ i- 
stessi primi Sapienti, da’ Principi cioè del Sinedrio 
Magno la necessità di dover moltiplicare i Sinedrii 
ed i Giudici ancora ; affinchè dopo la istituzione dei 
suddetti si fosse volentieri riuscito nell’ impresa 
da essi eda’loro Successori , come anche da chiun- 
que altro ne veniva dal dritto municipale incari- 
cato, a somministrare cioè un pronto riparo a’ bi- 
sogni di ciascuna istituita Comunità , si stimò di 
formarne un Canone riguardante 1’ oggetto , e fis- 
sare con quello la età di ogni Giudice, che poteva 
lecitament’ esercitare le proprie funzioni ( qual età 
doveva d’ allora innanzi essere varia in riguardo a 
quella classe di Sinedrio, cui veniva ognuno desi- 
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gnato; perchè si dichiarò che con somma difficoltà 
si sarebbero tutti quei posti occupati , se si avesse 
dovuto serbare 1* istesso antico rigoroso sistema ); 
sicché si stabili che per i Sinedrii Triumvirali a- 
vessero potuto eleggersi per Giudici coloro, ch’era- 
no anche da meno di anni venti ( supposte già tut- 
te le altre qualità richieste dalla Legge, come di- 
mostrammo ne 5 capi antecedenti ). 

Si fissò per gli accennati Giudici la espressa età, 
perchè estendendosi le loro attribuzioni a poter de- 
finire cause pecuniare solamente , e di picciolo mo- 
mento , volentieri si sarebbero ritrovati de’ degni 
soggetti , che avrebbero in tutte le occasioni po- 
tut’ occupare que’ posti, eh’ erano in gran numero 
analogamente alla moltitudine de’ Villaggi , che 
nell’ indicato territorio esistevano; tanto più che 
per sostenere ognuno degnamente quella carica , 
non doveva godere una somma scienza ed una pro- 
fonda esperienza ; onde appunto nell’espresso Cano- 
ne dagli stessi Sapienti si disse (t): 

Etiam viginti annis minor , aut cui notidum 
exereverint bini pubcrlatis pili ( 2 ) , rito exercet 
iudicia pecuniaria , neutiquam vero capitalia. 

In ordine a’Sinedrii Vigintìtriumvirali si dispo- 
se che i personaggi digitili ad occupare quelli po- 
sti forensi avessero dovuto avere almeno l’età di 
venti anni compiti; giacché dovendo essere inve- 


(1) Siccome si rileva dalia Gemala di Gerosolima ad li/. 
Sanhedrin cap. 11 fot. 22, et halachc). 

(2) Ut in Scldeni lib. de Success ionibus in bona defuncl. 
cap. 9. 
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siiti di un potere più esteso, vi bisognava una mag- 
giore cognizione ed esperienza (i): 

E si prescrisse e si ordinò che i personaggi eli- 
gibili pel Sinedrio Magno avessero dovuto godere 
almeno l’età di quarantanni compiti; per la qual 
cosa si disse (a) : 

Jdoneus non erat rebus decernendis , anle- 
quam quadraginla annorum fiebat filius. 

Secondo l’ avviso però di molt’ illustri Rabbini, 
e specialmente del Rabbino Giocanano (3), la det- 
ta età di quarant’ anni compiti si stabilì per quei 
personaggi propriamente, che meritavano di esse- 
re nominati ed eletti ad esercitare la carica presbi- 
terale di legare e sciorre ; perchè prima dell’ accen- 
nata età non si presumevano mai capaci a sostene- 
re tal carica tanto difficile e gelosa , non solo per la 
vasta cognizione della scienza sacra, eh’ erano que- 
gli obbligali a possedere, ma pel pronto e facile ma- 
neggio ancora, che della medesima dovevano go- 
dere e manifestare nell’ istruirne ed illuminarne gli 
altri; e questi erano quei appunto , che si diceva- 
no Rabbini , Dottori e Maestri di prim’ ordine, i 
quali occupavano anche i primi posti nel Sinedrio 
Magno; mentre per quei , che si stimavano idonei 
ad eleggersi nelle circostanze , per esercitare la ca- 
rica giudiziaria in ordine alle cause civili e capi- 
tali , che si deducevano in quel Foro, si stabilì di 

(1) Come riferisce S. Girolamo Intradilione hebraica ad 
x Paralipom. c. 27. 

(2) Come si rileva dalla Gemara di Babilonia ad lit. Sa - 
nhedrirt c. 1 fol. 17. 

( 3 ) Presso la Gemara di Babilonia ad tit. Sanhedrin c. io 
fol. 86 col. 1. 

AnX.Ebr. Tom. 111. 6 
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essere sufficiente Pistessa età , che dovevano go- 
dere i Giudici Vigintitriumvirali ( quantunque in 
sommo grado avessero dovuto essere ornati di tutte 
quelle altre qualità , che gli facevano distinguere 
da’Giudici de’Sinedrii Minori, come dimostram- 
mo ne’ capi antecedenti ). 

Secondodunque queste disposizioni, nessuno E- 
breo ne’ primi tempi delia sua pubertà e negli an- 
ni della sua decadenza, ossia nella somma sua vec- 
chiaia poteva esser eletto alla decorosa carica del- 
la Magistratura; giacche ne’ detti primi tempi si 
presumeva privo di quella scienza e di quella espe- 
rienza , che conveniva; e negli ultimi tempi della 
sua vita si considerava troppo debole a potere di- 
simpegnare col dovuto decoro e colla debita ret- 
titudine l’indicata carica. 

Le accennate disposizioni però riguardavano 
P ordinario sistema legale circa 1’ oggetto , mentre 
non escludevano mai poi quelle ragionevoli ecce- 
zioni , le quali potevano aver luogo in tante preve- 
dute circostanze, permettendo cioè a far montare 
alle volte negl’ indicati posti alcuni giovani prima 
di giungere alla età designata , qualora risplendes- 
sero in loro le qualità convenienti a tutti gli altri, 
che generalmente gli rendevano degni di occupare 
i simili posti : e così parimenti non escludevano an- 
che quelle giuste eccezioni , che davano luogo a po- 
tere in qualche urgente necessità di fare investire 
pure della medesima carica un vecchio decrepito , 
sempre che si sperimentasse capace ed abile a po- 
terne con decoro e con pubblica soddisfazione so- 
stenere il peso. 

Che si fosse da quelle disposizioni dato luogo 
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all* espresse eccezioni nelle occorrenze , si rileva 
da Flavio Giuseppe ( i) , il quale asserisce di ave- 
re pur anche a tempo suo conosciuto un Giudice 
di un Sinedrio Vigintitriumvirale , della età dian- 
ni quattordici, che perla sua gran dottrina meri- 
tai’ aveva con generale soddisfazione quella carica, 
e l’esercitava da uomo provetto ed assai sensato: 

E si rileva pure dall’illustre Rabbino Gedalik (2), 
il quale riferisce che Eleazzaro Ben Azaria essendo 
nella età di anni diciotto divenuto un rinomato Sa- 
piente, ornato di ogni distinta qualità , meritò di 
essere chiamalo ad occupare uno de’ sublimi posti 
nel Sinedrio Magno ; e soggiunge che siccome in 
tanti straordinarii casi si permetteva che alcuni 
giovani, quantunque non godessero ancora l’età 
ordinaria richiesta dalla Legge, fossero montat’in 
que’ luminosi posti, perchè si erano conosciuti e 
sperimentati ornai’ in una maniera portentosa di 
tutte quelle qualità , che vantar potevano i primi 
Eroi della Nazione ; così parimenti si permetteva 
in tanti simili casi ad alcuni vecchi ( non già ad 
alcuni vecchi capulari , cioè vicini alla morte, e 
neppure a quei , che per la decrepita età contratto 
avevano qualche notabile organico impedimento, 
ma che perfettamente conservavano ancora tutto il 
vigor’ e le forze dell’animo , e si riguardavano co- 
me i luminari della Nazione per la grand’esperien- 
za, che avevano, e per una somma sapienza , che 
con meraviglia di tutti sempre più dimostravano di 

(1) Lib. 12. 

(2) Presso la citata Gemara di Babilonia. 
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goder’ e di conservare ) ; onde l’erudito Seldeni (i) 
le tracce del suddetto seguendo , dice: 

Coeterum non annorum numero , sed virium 
sive corporis , sive animi dejeclu , conlractum a 
seneciute impedimentum dejiniebant. Non ubi 
aetas necdum debilitarat animi vires, mutar atve 
vigorem. 

Dell’istesso avviso essendo i Rabbini Mosè Mai- 
monide (2) e Mosè Cotzensc, ( 3 ) asseriscono che il 
rinomato Rabbino Giocanano Ben Zacai , allora 
quando fu con generale voto eletto Giudice Supre- 
mo del Sinedrio Magno , vantava già l’età di anni 
ottanta; il quale sostenne con tanto decoro e van- 
taggio della Nazione la sua carica , che fino agli 
ultimi giorni della sua vita fu da tutti riguardato 
sempre come un uomo portentoso , ed uno de’ più 
distinti Eroi. 

Della vita dell’ accennato Eroe, delle sue gesta 
e degli onori, che meritò, diffusamente parlando- 
sene nel Sepher Juchasin ( 4 ) , si legge : 

Vixit Rabban Jochanan Ben Zacai annos 1 20: 
Quadraginla exercuil mercaturam ; quadragin- 
ta didicit ( seu studio legis sacrae incumbuit ) ; 
quadraginta docuit , et iudiciis praefuit , seu ( ut 
explicat Salomon Jarchius ( 5 ) ) faclus est Ju- 
dex et dogmatum , et rerum ( ligando , et sol- 
vetido ) decerti endarum Doctor. 

(1) De Synedriis Vel. Ebr. lib. 2 cap. g par. 260. 

(2) In Gemara Babylon. ad tit. Sanliedrin cap. 5 fot. /{i 
col. 1. 

( 3 ) Ibidem ad tit. Rosh hashena cap. 5 fol. 3 1 col. 2. 

( 4 ) Fol. 20 col. 2 , et 22. 1. 

( 5 ) Ut in Seldeni ibidem. 
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Dippiù il Rabbino Abramo Zacuzio (i) confer- 
mando quanto del medesimo Eroe si dice nel cita- 
to Sepher , soggiunge che non solo il suddetto, ma 
due altri distinti personaggi ancora nella loro av- 
vanzata età meritarono di montare su di quel su- 
blime e decoroso posto, che occupò un tempo pur 
anche il Gran Principe Mose ; e tutti e tre ne so- 
stennero la carica con un maestoso contegno fino 
alla età di cento venti anni, e furono appunto II- 
lele , ossia Gamaliele , 1’ accennato Ben Zacai ed 
Aquiba : 

Tres fuere ( come dice ) , qui instar Mosis Ma- 
gistri nostri , in quem sit pax , vixerunt annos 
centum vigilili , quorum etiam quisque alterum vi- 
dit Hillel , et Rabban Jochanan Ben Zacai , et 
Rabbi Aquiba. 

Quali tre personaggi (siccome egli stesso asseri- 
sce ) a causa della lunga età , che felicemente go- 
dettero , 1* uno conobbe l’ altro nel medesimo po- 
sto , e l’uno s’ impegnò ( allora quando vi succe- 
dette ) d’ imitare l’altro nella procedura legale , e 
nella irreprensibile condotta politica e morale, che 
ciascuno con edificazione del pubblico serbò. 

Oltre gl’ indicati rinomati personaggi , viene pu- 
re anche in un modo sorprendente nominato da’ 
Dottori presso i citati Codici 1’ erudito Rabbino 
Achia Silonite, il quale in una età molto piò avan- 
zata di quella de’ suddetti venne obbligato dal Re 
Davide, a petizione ancora de’ Giudici del Sine- 
drio Magno , ad occupare uno de’ sublimi posti 
nell’istesso Sinedrio , appunto perchè si conosce- 

(i) In Sepher fot. 20. 
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in tutte le occasioni offerti a fine di corromperlo; 
al qual proposito l’indicato Seldeni (i) della pre- 
mura parlando , che circa l’oggetto espresso cia- 
scun Sinedrio della Nazione doveva prenderne , 
dice : 

Prospiciendum item erat , ut essent cooptandi 
divites ; ne fortunae bona eis deessent , seu por- 
tio bona , id est opulentia eiusmodi , quae mune- 
rum cupidinem ex inopia nasci solidam sedar et : 

Anzi seguendo 1’ avviso dell’ erudito Rabbino 
Mose Mikotzi ( 2 ) e di altri (3) , riferisce (4) che 
tutti coloro , i quali soffrivano tra gli Ebrei una 
dichiarata povertà, non potevano in vigore delle 
medesime Costituzioni neppure incamminarsi per 
la Magistratura, tanto per non fare acquistare loro 
un certo dritto a quella carica , quanto anche per 
non dare luogo ad intrighi , che avrebbero potu- 
to i suddetti formare per giungervi con discapito 
dell’ onore Nazionale. 

Tal economia si mantenne con ogni rigore sem- 
pre animata da’ Principi della nobile Nazione a fi- 
ne di non farla mai decadere dal suo splendore , 
e per fare nel tempo istesso considerare a tutto il 
Mondo i suoi figli non mani venali, ed in uno sta- 
to di decadenza , con avere almeno in parte per- 
duto quel primiero spirito di patriottismo , che 
vantalo avevano i loro Avi ; i quali avvezzi ad una 
vita semplice , con animo moderalo e tranquillo si 

(1) Ibidem fot. a6o. 

(2) Praecep. affirmat. 97. 

( 3 ) Presso la Gcmara di Gerosolima ad lit. Sanhedrin. e. 
1 fot. 19 col. 3 . 

( 4 ) Ìbidem. 
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erano sempre con amore senza interesse alcuno 
prestati pel Lene dell’ordine pubLlico. 

Dovevano dippiù riguardarsi come difettosi , ed 
indegni a poter essere decorati delle pubbliche 
cariche coloro , i quali erano usurai e giuocatori 
di sorte; coloro, i quali facevano illeciti e tur- 
pi guadagni su le raccolte dell’anno Sabbatico; 
quei , che imparavano a volare le colombe ; e co- 
loro i quali erano stati dichiarat’infami dalla Leg- 
ge : onde come si rileva dalla Misna (i) e da Oba- 
dia Barlenorio ( 2 ) , e siccome riferisce il Selde- 
ni (3) , nell’ articolo legale , clic a proposito da- 
gl’ indicati Principi se ne formò , si leggono le se- 
guenti parole : 

Inidonei sunl hi etiam , qui ludere solent alea , 
foeneralores , qui columbas volare docent , quae- 
stum facienles ex anni septimi , seu remissionis 
annifrugibus. 

Ci fanno però avvertire i Dottori di essere sfato 
risoluto e dichiarato dagl’istessi Principi che nel 
caso, in cui alcuno degli accennat’inabililati a po- 
ter essere nominati ed eletti alla espressa carica si 
fosse rimesso nel retto sentiero , avrebbe potuto 
nelle circostanze vantarvi quel dritto, che ogni al- 
tro libero Cittadino vi vantava , ed esserne senza 
dubbio investito; qualora però fosse stato un le- 
gale , cd ornato di tutte le qualità richieste dalla 
Legge., e sempre che avesse abbandonato uno di 
quelli vergognosi difetti , che contratto aveva in 

( 1 ) Ad til. Sanhedrin cap. 3 . 

( 2 ) In Glossa cod. til. 

■ ( 3 ) Ibidem fol. 260 . 
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tempo appunto dell’ anno Sabatico, come in tempo 
di generale indulto e di plenaria remissione; onde 
nella Gemara di Babilonia (i) si legge : 

Undenam fiebat , ut ii hocvitio censerentur li- 
beri? postquam , accedente anno alio Sabbatico 
renuntiasset esset ab eis mori priori. 

E nella Gemara di Gerosolima parimenti si leg- 
ge (2) ; 

Non admittebantur homines eiusmodi , ante- 
quam, accedente anno alio Sabbatico , palam 
constaret , eos vitae pristinae genus ex sponte 
omnino exuisse. 

Allora dunque. tanto il Sinedrio Magno, quanto 
tutti gli altri Sinedrii e l’ intera Comunità veniva- 
no assicurali della vera conversione di ognuno de- 
gli accennati viziosi cd infami uomini , quando ne t 
dava evidenti pruovc nel detto anno Sabbatico , 
con omettere non solo volontariamente e con una 

* 

decisione di animo il vizio contralto, ma con rifa- 
re ancora i danni, che con frode ed inganno cagio- 
nati avev’ a chiunque della medesima Comunità. 

Erano indegni pur ed incapaci ad essere nomi- 
nati ed eletti ad esercitare cariche pubbliche i pro- 
fumieri ed i venditori di belletto o liscio , i pit- 
tori , i fonditori , gli Architetti , gli Artefici ed i 
vasellai. 

Tutt’ i sudetti venivano esclusi dalle indicate 
cariche da Dio istesso , che quella eletta Nazione 
in un modo speciale regolava e guidava , come si 


(1) Ad lit. Sanhedrin cap. 3 fot. 21 col. I halach 6 . 

(2) k'od. lit. fot. 2$ col. 2. 
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rileva dal sacro libro dell’Ecclesiastico (i), dove 
si legge : 

In Ecclesìam non transilient , et super Cathe- 
dram Judicis non sedebunt. 

O come si legge nella Volgata : 

Sine his omnibus noti aedificabitur Civilas. 
Et non inhabitabunt , nec inambulnbunt , et in 
Ecclesinmnon transilient. Super sellam Judicis 
non sedebunt , et lestamentum iudicii non intelli- 
gent , neque palam facient disciplinam , et iu- 
dicium. 

E nel testo Siriaco : 

Nec super solium J urli cimi sedebunt. 

Onde il citato Seldeni (a) della espressa legge 
parlando , dice ; 

Manuarii eiusmodi (3) legem apud Hebraeos 
quoque fuisse osienditur Ecclesiastici , ubi de 
pigmenlariis, picloribus ,fusoiibus , Archiiectis , 
fuòri s, et figulis verba faciens , — In Ecclesiam , 
inquit (4) , non transilient , et super Calhedram 
Judicis non sedebunt. 

E soggiunge che giustamente non si ammette- 
vano quegli alle indicate cariche , perchè ( giusta 
l’avviso de’medesimi Sapienti ) a causa delle pro- 
fessioni e de’ mestieri , ch’esercitavano , si rende- 
vano molto condiscendenti a compiacere a tutti, a 
fine di facilitarci guadagni, che ne speravano ; per 
la qual cosa si stimavano e si presumevano sempre 

(i) Cap. 38. 

(a ) Ibidem. 

( 3 ) / 4 d D. lit. de verb. signific. I. 207. 

(4) Collimate 37 Lai. 43 Graec. 
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sospetti , se si fossero elevati agli accennati posti 
( quantunque si permettesse tante volte, come as- 
serisce Alciato, che ne fossero decorati alcuni, che 
si conoscevano e si sperimentavano di godere una 
somma scienza , e «vantare una condotta irrepren- 
sibile ). 

Soffrivano pur anche un eguale impedimento i 
mostruosi , e specialmente i monocoli ; quali mo- 
nocoli, come asserisce l’illustre Rabbino Mosè Mai- 
monide (i) , non si ordinavano affatto , neppure 
per presedere a’giudizii pecuniarii: 

Manuum impositione ( come dice ) non ordi- 
nabant ( monoculum ) , nequidem ut iudiciis pe- 
cuniarii s praejìceretur ) 

11 qual Rabbino asserisce ancora che se alcuno 
fosse stalo privo di qualunque altro membro, e non 
già di un occhio, si permetteva che in qualche ne- 
cessità avesse potuto esser eletto Giudice, per esa- 
minare però e giudicare cause pecuniarie o civili 
solamente, ma non mai cause capitali e di prim’or- 
dine , onde dice : 

Quod ideo non factum , quia eiusmodi erat 
( ex defeda membri ) , ut omnibus rebus Judex 
idoneus esse nequiret. Idque in coeteris id genus 
observabatur. 

E soggiunge dippiù che quantunque non fosse 
mai permesso ad un monocolo , anche in una ne- 
cessità occupare alcuno degl’ indicati posti , si de- 
ve intendere che non gli fosse permesso di monta- 
re in un posto , che vacava nel Sinedrio Magno, o 
pure in ciascuno de’Sinedrii Vigiutilrium virali , 

(i) Halach Sanhedrin cap, 4 §. 7. 
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non già in quello, che vacava in un Sinedrio Trium- 
virale ; dove poteva in ogni urgente caso montare 
tanto lui ( qualora però non fosse privo di tutti e 
due gli occhi ) , quanto ancora un proselito di giu- 
stizia , o anche un mamzere : 

Sed piane coecus ( come dice ) , seu ulroque 
privatus oculo , nec in Triumvirale forum , ne- 
ri uni in Synedrium ÌÌIaius legitime cooplabatur : 
monoculus autem in Triumvirale aliquando coo- 
ptai) alar (i). 

Ci fa intanto a proposito avvertire l’istesso Mai- 
mouide (a) di essere stato saviamente disposto da’ 
Principi della Nazione , che sebbene ne’ Giudici 
Triumvirali non vi dovessero concorrere tutte quel- 
le qualità fisiche e naturali , che si richiedevano 
come necessarie ed essenziali ne’ Giudici del Sine- 
drio Magno e de’Sinedrii Vigintitriumvirali , pu- 
re per potere lecitamene esercitare quella carica , 
dovevano essere a proporzione anche ornati di 
quelle proprietà morali , che gli rendevano giusti 
eretti nel disimpegno degli affari, e capaci ad ispi- 
rare nel cuore di tutti una somma fiducia; quali pro- 
prietà , che a preferenza di lutti gli altri Cittadini 
dovevano godere, appunto erano le seguenti, cioè 
sapienza, umiltà, timore di Dio, disprezzo delle 
cose mondane , amore verso se stesso ed il prossi- 
mo , ed attenzione a posseder’ e scrupolosamente 
conservare una buona fama : 

Torneisi omnia illa (come dice), quae de Sj- 

(1) Traci. Sanhedrin cap. 2. 

(2) Ibidem. 
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nedriis Maioribus dieta sunt , haud exigènda , 
aut expectanda erant in Consessibus Triumvi- 
ralibus , attamen necessariae edam ( qua fieri 
potuerit) in eorundem Synedr.is quibuslibet res 
septem ex lege , quae hae sunt , sapientia , liu- 
militas , timor Dei , opum contemplus, veritatis 
amor'hominum , amor edam erga eos , et fama 
bona. 

Secondo dunque le accennate disposizioni mu- 
nicipali , nate dall’ istessa legge sacra , come appa- 
risce dal libro dell’Esodo (i) e del Deuterono- 
mio (2), moltissimi erano i difetti, che impediva- 
no gli Ebrei a potere ascendere alla carica della 
Magistratura, allineile coloro, che vi dovevano per- 
venire, fossero stati giusta il cuore di Dio , e di 
piena soddisfazione ancora della Nazione intera per 
le tante ottime qualità fisich’ e morali, che dove- 
vano goder’ e vantare; e sebbene nella decadenza 
della medesima Nazione difficilmente si ritrovasse- 
ro personaggi simili agli antenati, pure s’impegna- 
vano i proprii Principi a mantener’ ed ostentare per 
quanto si potesse l’antico decoro , facendo in que- 
sto modo almeno conoscere quale fosse stato per lo 
passato lo spirito Nazionale circa l’oggetto espresso. 

Ci viene ora in acconcio considerare di essere 
stato l’ indicato sistema legale adottalo pure dalle 
più civilizzate straniere Nazioni di quegli antichi 
tempi, e specialmente da’ Greci e da’ Romani, a 
fine d’istituire una forma di Governo, che avesse 

(1) Cap. 18 v. ai. 

(2) Cap. 1 v. i 3 . 
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potuto vantar, per la sua armonia , una lunga du- 
rata, e far godere a’ proprii Cittadini una sicura 
pace : ed affinchè ne conosciamo l’ impegno , che 
ne dimostrarono soprattutto gli accennati Romani, 
conviene osservare che siccome gli Ebrei per con- 
servare 1* equilibrio sociale stimarono d’ istituire 
varii Sinedrii con diverse attribuzioni tendenti ar- 
moniosamente ad un medesimo scopo , siccome di- 
mostrammo ne’capi antecedenti , per la qual cosa 
diversi anche erano i gradi, che i rispettivi Magi- 
strati godevano ; così pariment’ i Romani , allora 
quando incominciarono a prendere un aspetto im- 
ponente, a fine di basar* e conservare la propria 
dazione in un modo armonioso e soddisfacente, si 
risolvettero ad istituire varie Prefetture e Tribu- 
nali, con diverse attribuzioni, che a’ rispettivi Ma- 
gistrati concedettero, riguardanti gradatamente il 
bene dell* ordine pubblico; organizzandol* in ma- 
niera , che mentre ognuno nel suo ramo agiva e 
procedeva , dipendere doveva da un altro Tribu- 
nale, ossia Magistrato maggiore ; e quello insieme 
cogli altri simili doveva pure dipendere da un Su- 
premo Magistrato , il quale manteneva la bilancia 
dell’ Impero : 

E siccome presso gli Ebrei si consideravano i 
Magistrati come i luminari della Nazione; sicché 
dovevano essere i personaggi più virtuosi e distinti 
e nel sapere e nella onestà : così egualmente pres- 
so i Romani non tutl* i Cittadini si stimavano di 
un medesimo distinto merito a potere occupare 
quei decorosi posti della Magistratura , ma coloro 
solamente , i quali godevano un sommo sapere , e 
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riscuotevano la pubblica stima a causa di una con- 
dotta irreprensibile, che a preferenza di tutti gli 
altri conservavano ( per quanto però la generale 
corruzione del cuore loro permettesse ) : 

Siccome poi presso gli accennati Ebrei diversi 
orano i gradi , che i proprii Magistrati godevano , 
a proporzione de’ punti di merito, che vantavano ; 
così quanto più alti erano i detti gradi, che otte- 
nevano , tanto maggior età ordinariamente in cia- 
scuno di essi si richiedeva ( essendo persuasi che 
per acquistare una distinta scienza ed una somma 
esperienza, come anche una più soda virtù, che a 
quei superiori gradi gli richiamava , ci bisognava 
sicuramente una più lunga età ) : 

Ecco che i Romani nel fissare con ogni accortez- 
za il loro sistema legale, ad imitazione de’ suddet- 
ti Orientali disposero e prescrissero che siccome va- 
rii dovessero essere già i Magistrati , decorati di 
diverse facoltà, a proporzione de’diversi gradi, che 
godevano; così analogamente a’designati gradi di- 
verse fossero state ancora l’età, che dovevano go- 
dere coloro, i quali meritavano di ascendervi: qua- 
1’ età perchè , giusta le deliberazioni a proposito , 
dichiarava la maggiore o minore scienza ed espe- 
rienza , la più o meno condotta lodevole ed irre- 
prensibile , che ciascuno si presumeva godere , si 
stimò da’ medesimi talmente necessaria ed essen- . 
ziale ad ogni carica, che si ordiuò, che se per caso 
ed iuavvedutamente se ne fosse da’ Rappresentan- 
ti alcuna conferii’ a qualche Cittadino immatura- 
mente , adatto non avesse potuto quello esercitarla 
sotto pena di nullità di atti, e di sperimentare, se 


Digitized by Google 



9 6 

ne abusasse , tutto il rigore della legge medesima , 
che lo riguardava (i) : 

E sebbene giusta l’avviso di Svetonio ( 2 ) ed O- 
vidio (3) fossero state diverse le disposizioni lega- 
li circa l’oggetto in quelle prime ere dell’ Impero 
nascente ; e quantunque ne variassero le leggi a 
proporzione delle circostanze , sempre però si at- 
tendev’ a decorare di ogni pubblica carica un più 
erudito ed attempato anziano di quella comunità ; 
onde dice il suddelt’ Ovidio : 

Jura dabat populo senior : Jinitaque certis 

Legibus est aetas , unde petatur honos 

Allora quando poi divennero più spazios’ i con- 
fini dell’ Impero , ed il popolo più numeroso , i 
suoi Rappresentanti , a fine di mettere un argine 
ad ogni abuso , che volentieri dalla malizia degli 
uomini stessi e dall’ ambizione di tanti si sarebbe 
introdotto , si risolvettero a fissare la indicata età, 
che ciascuno era obbligato godere , per esercitare 
legittimamente quella carica, cui veniva eletto, co- 
me distintamente si rileva dalla legge Annaria (4) 
e da Cujacio (5). 

Giusta dunque le accennate disposizioni , ogni 
Cittadino , per poter essere investito della lumino- 
sa carica del Consolalo , doveva godere 1’ età di 

(1) L. honor i 4 §■ gerendorum , ff. de muneribus ) et 
honorib. , et l. penul ff. de legai. 

(2) In Angusto cap. 3 a. 

( 3 ) In Fustis. 

( 4 ) Lib. 25 cnp. 1 di Livio. 

( 5 ) Lib. 17 observat. cap. 34. 
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anni quarantatre compiti ( t ) ; per ottenere la Que- 
stura, doveva godere l’età di anni trentaselle com- 
piti (a) ; ad ius dicendum , vale a dire per poter 
essere investito della facoltà di giudicar’ e proffe- 
rire sentenze nel pubblico Foro, doveva godere al- 
meno l’età di anni trenta (3); e per essere deco- 
rato della Pretura, doveva vantar e godere l’età di 
anni quaranta compiti ( 4 )< 

Questa legge fu in seguito attemperata , in tem- 
po propriamente , come riferisce Alessandro ab A- 
lexandro (5), de’ Cesari regnanti; e fu disposto che 
ogni Cittadino nell’ordine amministrativo avesse 
potuto ascendere alla Magistratura nell’ età di anni 
venticinque compiti; qualora però gli si fosse con- 
ferita la carica. per esercitarla nelle Proviucie del- 
l’ Impero ( 6 ) 5 e si stabilì che l’accennata età do- 
vesse essere talmente necessaria ed essenziale in 
ogni personaggio, che ne veniva decorato, che se 
dal Principe medesimo ne fosse stato alcuno in qual- 
che caso dispensato ( venendo jjer esempio eletto 
Decurione prima della designata età ), quantun- 
que rimanesse già investito del competente titolo, 
non avrebbe però potuto goderne l’ esercizio , se 

. ■ • •'-...'.-àgyjijL 

(1) Riferita da Cicerone Philip. 5. 

( 2 ) Come si rileva dal Sidonio de antiquo iure Roma- 
no cap. 2 . " 

(3) Siccome apparisce da Svetonio in Vitell. cap. 32. 

E da Solarzano de itiribus honorariis num. 35"]. 

(4) Come apparisce da Rossino lib. .8 Antiquii. cap. 5 ; 
e da Gutero de Comitiis Romanorum lib. 1 c. 3 ad. aedili la- 
trili 37 . 

(5) Lib. 3 Geninl. cap. 3. 


(6) Ut in L. 2 ff. de minoribus , et L. non tantum. 
; Ani.Ebr.Tom.III. n 
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non allora quando sarebbe giunto alla età richiesta 
dalla Legge ( 1 ) 

Dall’ espresso rigore ne venivano eccettuati co- 
loro , i quali si eleggevano per esercitare le cimili 
cariche nella Città di Roma ed in tutte le altre pri- 
vilegiate Città ; perche essendo eletti o dal Princi- 
pe o pure dalla Repubblica prima della designata 
età di anni venticinque, doveva dirsi ( come si di- 
chiarò ) e presumersi di venire in quel caso la età 
mancante ne’ suddetti supplita dalla potestà del 
concedente ( il quale doveva stimarsi sempre pre- 
sente ) (a). 

Il medesimo favore godevano pur anche coloro, 
i quali erano eletti ad esercitare cariche giudiziarie 
nell’istessa Città di Roma prima della ordinaria 
designata età ; onde poteva nelle circostanze prima 
della indicata età eleggersi ancora un Arbitro, qua- 
lora da chi ne godeva la facoltà se ne fosse stimato 
idoneo (3). 

In somma dal tutto fin ora esposto ben osservia- 
mo di essere stato da’ Romani adottato quasi l’istes- 
so sistema, che istituirono e sanzionarono gli Ebrei 
circa l’oggetto, con designare per le cariche pub- 
bliche da principio sempre i Seniori tra il popolo; 
ed indi poi coloro , i quali godevano una designata 
età conveniente a’ diversi gradi della Magistratu- 



(1) L. penul lini. §. i ff. de Decurion. 

E siccome apparisce da Cuiacio lib. I respons. Papiri, 
in d. I. spurii tj . minore s. 

fa) Come si rileva da Goveano in L. iff. de iurisd. 

(3) Siccome apparisce da Cuiacio L. 1 Cod. qui aetale 
lib. 10. 
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ra, che stimarono d’ istituire allora quando prese- 
ro l’aspetto di una delle imponenti e civilizzate Na- 
zioni. 

CAPO XLV. 

VARIE DILUCIDAZIONI RIGUARDANTI LA SEDE DEL SINE- 
DRIO MAGNO ", LA SUA FIGURA ; E LA EMIGRAZIONE , 

CHE SOFFRI PRIMA E DOPO LA OCCUPAZIONE DEL SA- 
CRO TERRITORIO. 

.» . . . • I 

La Sede del Sinedrio Magno fu dal Principe Mo- 
se fissata, giusta le disposizioni divine, innanzi al- 
la porta del Tabernacolo; ed indi poi si congrega- 
rono dal medesimo tutti quei Giudici, che lo com- 
ponevano (quali aycvagià solennemente iniziati ), 
e loro si fece conoscere ed intendere che ivi sempre 
avessero dovuto in nome della divina Maestà eserci- 
tare il proprio uffizio riguardante il governo e la si- 
curezza della Nazione (i) ; giacché avrebbero per 
quest’ oggetto ricevuta da quella nell’esposte circo- 
stanze una speciale protezione, e sarebbero dive- 
nuti assai cari e compiacenti a tutti della medesima 
Nazione ; i quali volentieri potevano assistere ed 
essere presenti ad ogni loro sinodale e legale pro- 
cedere (2), dovendo il suddetto Tabernacolo fissar- 
si sempre in un punto centrale di quel vasto Deser- 
to ,'in cui quegli stessi a tenore de’ proprii vantaggi 
stimavano innalzare i loro padiglioni e dimorare. 

Secondo le indicate disposizioni , siccome emi- 

\ ... 

(1) Come apparisce daflibro do’Numeri cap. 11 v. 24. 

(2) Siccome si rileva dal Maimouidc llalach Sanhcdrin 
cnp. 12 §. 3 . 
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grava il Tabernacolo, così emigrav* ancora il Gran 
Sinedrio; al qual proposito l’erudito Giovanni Sel- 
deni (i), seguendo le vestigio del sacro testo, e 
1’ avviso pure degli Scrittori e Dottori Ebrei , dice 
di essersi 1’ accennato Sinedrio in diversi luoghi 
osservato di quel deserto , e specialmente in Silo , 
in Mizpab , in Gilgal , in Nobc , in Gibeone ed in- 
di poi nella casa pure di Obedome fin a che si fis- 
sasse in Gerusalemme, perchè in tutti gl’ indicali 
luoghi si era in varii tempi fermato il Tabernacolo: 

Locum Synedrii Magni , (come dice ) res ipso, 
ostendit ab origine eius ad Reipublicae Hcbrai- 
cae exitum , varium fuisse. Nam a Mosis tem- 
pore ( quo ante ostium Tabernaculi testimonii 
sedes habuisse diciiur ) ad Templum aedifìca- 
turn , sive prò ilineris commodo ante ingressum 
in lerram sanctam , sive prò dominantium libilu; 
post ingressum sedes illud imbuisse nunc lias , 
mine illas, ubi Tabernaculum erat, manìfeslum 
est ; ut in Silo, Mizpali , Gilgal , Nobe , Gibeo- 
ne , ad domum Obedomi (a), et demum Hiero - 
soirmis. 

E soggiunge che siccome il detto Gran Sinedrio 
emigrava per tanti diversi luoghi, dove veniva il 
Tabernacolo fissato; così parimenti emigravano an- 
cora i Sinedrii Minori , che assolutamente dalld 
direzione di quello dipendevano : 

Et per illa tempora ( come dice (3) ) tam Sf - 


(i) Lib. a cap. i5 par. 3 de Synedrià Ket. Ebr. fol. 373. 
(z) Lib. de quaestion. Ebraicis. 

(3) Ibidem. 
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nedria minora , quatn Alagnum, ut status rerum 
varius tulit , si viguisse d edendum est. 

Allora quando poi venne l’ indicato Tabernaco- 
lo situato nella Città di Gerusalemme , a tenore 
delle disposizioni divine , ivi si fissò pur anche il 
Sinedrio Magno , innanzi propriamente alla porta 
del medesimo ; al qual oggetto essendosi edificato 
in seguito il magnifico e sacro Tempio dal Re Sa- 
lomone in quell’ istesso luogo, dove l’accennalo Ta- 
bernacolo era stato, ivi ancora si edificò e si fissò 
il suddetto Gran Sinedrio, in cui dovevano i Giu- 
dici , ossiano i Principi, che l’appartenevano, con- 
gregarsi per giudicar’ e governare il popolo, sicco- 
me fu prescritto cd ordinato dalla divina Maestà ; 
giacché somministrando Ella loro come a’ primi 
Rappresentanti una speciale assistenza per fargli 
felicemente riuscire nel disimpegno della carica , 
conveniva pur che avessero avuta una sede più o- 
norevole e decorosa di quella , che godevano gli 
altri secondarii Rappresentanti , significante anche 
questo distintodivino favore, che veramente giusta 
1* istesse divine promesse godevano, a fine di ri- 
scuotere pur ancora un più alto e distinto rispetto 
da lutti della Nazione, ed ispirare una somma fi- 
ducia nel cuore di coloro, i quali quel Foro spe- 
cialmente adivano per ottenere giustizia ed aiuto. 

Che queste fossero stale le disposizioni e le mire 
della divina Maestà, si rileva dal sacro libro del 
Deuteronomio (i) , dove si legge di essersi la me- 
desima benignata di fare comprendere a ciascuno 
della Nazione i generosi sentimenti , che nutriva 


nel suo cuore verso di se ; ed affinchè in tutte le 
circostanze avesse potuto sperimentarne gli effetti, 
gli fa sentire che avrebbe dovuto attendere a cieca- 
mente dipendere da quei Sapienti , che sedevano 
negli accennati eminenti e luminosi posti , perchè 
sicuramente sarebbe stato diretto e guidato in mo- 
do, che sarebbe divenuto degno della sua compia- 
cenza e de’ suoi favori; per la qual cosa gli dice: 

Et facies quodeunque dixerint qui praesunt 
loco , quem elegerit Dominus , et docuerint te. • 

Secondo l’ avviso poi degl’ istessi Dottori Ebrei 
e de’ più illustri Scrittori , e specialmente di Gro- 
zio (i), del Maimonide ( 2 ) , di Andricomio (3) e 
del Scldeni (4)> fu l’indicato Gran Sinedrio situa- 
to appunto nell’Atrio del popolo , e fu chiamato 
Lizkat hagazith , vale a dire Conclave di pietra ; 
onde il citato Seldcni dice : 

Qvum primo extructum est templum , conside- 
bat Sjrnedrium Magnum in Conclavi coesi lapi- 
dis ( seu in Lizkat hagazith ), quod erat in atrio 
Israelis. 

( Fu detto Conclave di pietra , perchè il luogo, 
dove sedevano i Giudici , era ornato di linissimi 
marmi ), 

Si coslrusse 0 si dispose in modo ( giusta le di- 
sposizioni divine ),che una parte occupava l’Atrio 
sacro, e l’altra occupava l’Atrio chiamalo profa- 
no , ad oggetto che allora quando quei Giudici an- 

(1) Ad Jeremiae a6. 10 . 

(a) Flulach Sanhedrin cap. 1 4 - 

(3) In descript. Jenisalcrn p. 35 Curia. 

Et in Jeremiae ad. 

(4) Ibidem. \ 
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davano a sedere per risolvere gl’ importatili affari , 
che occorrevano, dovevano sedere in quell’Atrip, 
ossia in quel luogo propriamente, che si diceva 
profano ; non essendo loro permesso congregarsi 
nell’Atrio sacro , se non quando vi sedevano i Re 
della famiglia di Davide , cioè tutt’ i Rè, che dal- 
1’ accennata famiglia discendevano, a fine di risol- 
vere insieme con essi rilevanti ed urgenti affari , 
che riguardavano il bene e la salvezza pubblica ; 
giacché tal favore a’ suddetti Rè solamente fu dal- 
la divina Maestà riserbato , siccome si rileva dal 
Maimonidc (i) , dalla Gemara di Babilonia (2) c 
dal citalo Seldeni (3) , cui si legge : 

Cum aulem nemini , pruder Reges janiiliae 
Davidicae , in Atrio sedere licuisse aiunt , Con- 
clave hoc sic constructum esse scribunt, ut pars 
tantum altera , id quod sanctum erat, seu aream 
consecratam,seu Atriunr, altera vero prof anum, 
religione solatimi , seu aream non sacratani oc - 
cuparet ; linde fiebat, ut in parte sacra non con - 
siderent , sed in profana tantum. 

E nella Ridicala Gemara (4) si legge : 

Synedrium , cuius sedes erant in Conclavi 
saxis politis insigni, considebat tantum in parte 
eiusdem profana , seu non sacrala : 

Al qual proposito si entrava in quel Conclave 
per due porte; per una di esse si perveniva ncll’ae- 
ccnnato luogo sacro, e per l’altra nel luogo profa- 

( 1 ) Halach Bith abichita cap. 7 . 

(2) Adlil. doma cap. 1 col. a5. * - A , ’ . , 

(3) Ibidem fot. 374. v. - < 

(4) Ibidem. ' «• * 
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no, come si rileva dalla medesima Gemara ( 1 ), e 
riferisce l’istcsso Giovanni Seldeni (a), dicendo : 

Bina eiiam ostia conclavi huicfuisse iradunt , 
quorum per allerum in profanarne per alterum in 
sacram pariem inlroiebatur. 

Che doppio fosse stato l’aspetto del detto Con- 
clave, cioè sacro e profano, apparisce pur anche 
dalla sua rinnovazione , quando gli Ebrei , ritor- 
nando dalla schiavitù di Babilonia, nel ristaurare 
il sacro Tempio, rianimarono il medesimo, con fis- 
sarne, giusta le antiche disposizioni , la parte pro- 
fana dell’ordinario congresso nella Zona meridio- 
nale dell’ istesso Tempio, in quel punto propria- 
mente, che riguardava la Tribù di Giuda ( secondo 
la primiera partizione del sacro territorio ), e l’al- 
tra parte verso la Zona Occidentale , che riguarda- 
va la Tribù di Beniamino, la qual’era situata pure 
dirimpetto all’ Altare , dove si celebravano i sacri 
misteri ( per la qual cosa si denominava parte sa- 
cra ); onde l’accennato Seldeni (3) esponendo ciò, 
che si rileva dal medesimo Talmud Ebraico, dice : 

In Templi vero secundi aevo in Talmude col- 
locaiur Synedrii Magni sedes propria in Concla- 
vi ilio , seu saxeo , eoque ad plagam Templi au- 
stralem silo , in ea areae parie , quae , iuxta pri- 
mam terriloriorum assignationem , ad Tribum 
Judae attinebat. 

Nam pariem Templi occidentalioreme ubi al - 


*■ 


• 

( i) A lit. Joma ibidem. 

v ' «•# 

(?) Ibidem fai. 3j4- 

* . 

(3) Ibidem. 
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tare, et sacrosanctiora haberentur , in Trìbus Be- 
ni aminiti cae territorio sedes Imbuisse aiunt. 

In conferma di ciò, si legge ancora nella Gema- 
ra di Babilonia (i) : 

Sanhedrin in parte, seuportione Judae ; et di- 
vina praesentia{ seu occidentalis Templi pars ) 
in portione Beniamin. 

E quantunque il Rabbino JomTob (a) nella sua 
ichnògrafìa sostenga che fosse 1* accennato Concla- 
ve situato nella parte Aquilonare verso l’Oriente, 
pure asserisce che contenesse due parti, una sacra 
ed un’ altra profana, dove ordinariamente andava- 
no. a congregarsi Giudici per risolvere i compe- 
tenti affari : 

In parte Aquilonari ( come dice ) , quae ad 
Orientem vergit, habebatur Liskat hagazith, seu 
Conclave saxeum, cuius pars altera in area sa- 
cra erat , altera in profana. Oslium item erat 
tam in hanc , quam in aliam partem. 

Or tralasciando tante altre opinioni ^circa l’og- 
getto espresso, cioè circa la situazione dell’ indi- 
cato Conclave , anche d’ illustri Scrittori , che si 
possono distintamente osservare presso Giovan Bat- 
tista Villalpando (3) e Costantino l’Empereur (4) 
( i quali riferiscono ancora che in seguito del Si- 
nedrio Magno vi erano ncll’istessa direzione situati 
pure due Sinedrii Minori Vigintitriumvirali , che 
godendo il privilegio di appartenere alla Città San- 
ta ed alla Metropoli dell’Impero, vantavano una 

(i) Adtit. Zebachìm cap. 5 fot. 54 col. 6 . * 

(a) In Ut. Talmudico Middoih. 

(3) In Àpparatu V rbis, ac Templi , par. 7 l . l cap. |5, et iti. 

(4) Ad tic. Talmud Middoth cap. 5 tect. 3. 

t 
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preferenza sopra tulli gli altri Siucdrii Minori del- 
le Provincie, come dimostrammo nel Volume II.), 
conviene avvertire che il luogo del Conclave de- 
nominato Liskath hagazilh , dove ordinariamente 
si congregavano i Giudici , era ( secondo le più 
esatte notizie , che ne danno specialmente Rai- 
mondo di Raimondo (i), Pietro Galatino ( 2 ) , 
Francesco Ribcra (3), Villalpando(4) edilSelde- 
ni (5) ) come un androne sostenuto da continue 
grandi e ben intagliate colonne; quale androne as- 
sai spazioso, formato con moltissimi e belli livella- 
ti archi , offeriva un aspetto veramente maestoso : 

11 pavimento del suddetto era con mano maestra 
costrutto di tante quadratee piallate pietre di vario 
colore così industriosamente concertate, clic offri- 
vano tanti simboli indicanti la destinazione del luo- 
go; ed i quali mentre imponevano silenzio, rispetto 
e timore , imprimevano ancora nell’animo di ogni 
reo , che nelle circostanze vi si conduceva , e degli 
spettatori pure le funeste conseguenze della viola- 
zione della legge. Nel fondo del medesimo poi era 
situata una spaziosa e proporzionata pietra di mar- 
ino, di figura semicircolare, intorno alla qualescde- 
vano i Giudici ; ed era ella poggiata su di un secondo 
pavimento più alto del comune , formato anche di 
pietre di maggior valore c per la delicatezza e per 
la rarità, dipinte con i più fini e vivi colori; onde 
si dicevano pietre impareggiabili : .. 

fi) Fagiane Jidei par. 2 cap. 1 4 §■ 3. 

( 2 ) De Àrcanis lib. 4 cap. 6 . 

(3) De Templi fabrìca lib. » cap. l"j. 

(4) Tom. 2 Ex planai, par. 2 lib. i cap. 26 in Ezochielcm. 

(5) Ibidem J'ol. 3; 5. 
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* ( Ed ecco perchè l’indicato Conclave assumeva 
la denominazione di Conclave sasseo ; dicendosi 
propriamente ( ad oggetto di farlo distinguere da 
tutti gli altri ) Liskat hagazith , id est Conclave 
saxis quadratarii opere politis , seu dolalis insi- 
gne : e secondo il linguaggio de’ Profeti , veniva 
chiamato Casa costrutta con pietre quadrale : 

Domus quadro lapide constructa (i) : 

Luogo composto di pietre ben misurat’ ed unite 
insieme ( 2 ): 

Mensuris in dolandis saxis adhibitis : 

E come si rileva da varie parafrasi Ebraiche (3), 
veniva pure quello chiamato Camera dolala , C011- 
sislorium Gazith : 

Al qual proposito nella Volgata di Simmaco (4), 

’ nella versione di'Teodozione ed Ellenistica (5) vie- 
ne ancora detto Gazophylacium , Pasiophorium , 
atque Exedra ; perchè era , come i suddetti Auto- 
ri espongono , a guisa di un androne porticato , 
nella maniera di sopra espressa, sotto di cui si con- 
gregavano i Sapienti ; quale si diceva dagli Ebrei 
sacro , perchè era unito al sacro Tempio ) 

Sicché il Vangelo medesimo nell’ esprimere la 
bellezza sorprendente di quel luogo composto del- 
. l’espresse pietre, lo chiama locum saxis stratum: 
purché si voglia seguire il parere del Seldeni, 

E la Volgata ritenendo l’istessa voce greca, che 
1’ accennato Conclave esprime ( cioè di quel som- 

fi) In Amos cap. 5 v. 11. 

(2) Lib. 1 Reg. cap. 7. v. fi. 

( 3 ) In Seldeni ibidem. 

. ( 4 ) In Hieronymo ad Eiech. lib. .12 c. 4 o, cllib. l 3 c. 4 >. 

( 5 ) Come si rileva da S. Girolamo cil. loco. 
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ino valore ) , lo chiama Litliostrotos , vale a dire 
Conclave di pietre ; qual voce nel scuso Ebraico 
suona l’ islesso , che Liskath hagazith. 

E questo fu il motivo ancora per cui gli Ellenisti 
usavano la medesima voce quando volevano espri- 
mere la magnificenza ed il valore del suddetto Con- 
clave del Sinedrio Magno; essendo persuasi, come 
asserisce S. Girolamo (i), che tanto presso i Gre- 
ci , quanto presso gli Ebrei ed i Latini pure con- 
teneva 1’ espresse vantaggiose idee riguardanti non 
solo l’accennato prezioso pavimento ed i sopran- 
ni marmi , che quello componevano , ma le Sedi 
unche maestose e ricche , nelle quali solevano se- 
dere i Giudici , che vi appartenevano ; quali Sedi 
venivano perciò comunemente chiamate letti d’oro 
e d’ argento , come si rileva dal sacro libro de’ Pa- 
ralipomeni (a), in cui si legge : 

Lectuli quoque aurei , et argentei erant. 

E come soggiungo il medesimo Dottore (3) , era- 
no elle fissate super Lilhoslrotum , san pavimen- 
timi saxeum smaragdini lapidis , et pini ni , et pa- 
rti lapidis , su di un pavimento cioè , che , per la 
rarità de’ lavori e degli ornamenti preziosi , che 
conteneva , sembrava composto di pietre preziose, 
onde si diceva imprezzabile. 

( Dovendosi nell’ indicato Sinedrio congregarci 
Giudici, che vi erano consociati , allora quando 
eran obbligati a discutere e giudicare una causa ca- 
pitale di prim’ ordine , ivi , giusta il parere di al- 

* . . • . i 

(i) Jn i Paralipom. n. 3» 

(a) Ibidem tap. J. 3.- ’ 

(3) Ibidem. 
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curti Dottori Ebrei, dovettero i suddetti andare pu- 
re a sedere , quando si decisero di giudicar’ e con- 
dannare l’innocente Gesù. L’espresso parerequan- 
tunque venga seguito anche dalSeldeni (i), il qua- 
le dichiarando di averlo rilevato da varie edizioni 
Ellenistiche non ancora purificate , dice : 

LJnde et hoc quadratarii in pavimentando ope- 
re designatum. Quod nec parum ab Hebraeis ip- 
sis Jìrmari vi detur , qui in causa Domini nostri 
Jesu Christi Synedros , quoniam alibi ab ipsis 
capitalem sententiam rite ferri noluere ipsi , in 
Conclave Liskaih hagazilh , rediisse diserte seri - 
bunt Doctores (a)*, qua de re plura libro tertio. 

Verba sunt in editionibus non castralis. 

Et dicendum est , eos quoties temporis ratio 
postularet , rediisse in Liskath hagazith , ut in 
causa Jesu , et simili bus: scilicet posiquam inde 
migrarant , iuxta inferius ostensa. Certe et in 
Liihoslroto latam in eis sententiam , ex Evange- 
lio palam docemur: 

non viene però da sicuri Autori specialmente Cat- 
tolici garantito. 

Come in fatti mentre il suddetto Seldeni per viep- 
più sostenere l’enunciato parere dice ancora rile- 
varsi dall’Evangelista S. Giovanni (3) eh’ essendosi 
disposto e risoluto Pilato di giudicare Gesù, lo con- 
dusse fuori del Pretorio, appunto per andarlo a giu- 
dicare legalmente nel competente Tribunale chia- 
mato Lithostrotos , onde si legge : 

( 1 ) De Synedriis Vet. Ebr. Uh. i cap. l5 p. HJòl. 3^6. 

(i) Thosiphra , et Gemar • Babylon. tit. Sanhedrin cap. 

37 col. 6 . 

(3) Cap. 19 v. i3. 
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Adducit foras Jesum , et sedit prò Tribunali 
in loco , qui diciiur Lithostrotos : 

Il Liraao (i) , Beza (2) , Atlricomio (3) ed al- 
tri Scrittori asseriscono di essere stato il Litostra- 
to , dove Pilato condusse Gesù per giudicarlo , un 
luogo giudiziario adattato innanzi alla Casa del me- 
desimo; dove per maggior comodo tanto lui, quan- 
to gli altri Presidi Romani solevano sedere e pro- 
nunziare le sentenze, in seguito di tutte le forma- 
lità di rito, che analogamente alla legge usavano ; 
sicché dicono : 

Locus erat ante domum Pilati editus , et iudi - 
ciò accomodatus ; ubi Romani Praesides senten- 
iiamferre solebant , qui graece Lithostrotos , id 
est lapidibus stratus eci 

Intanto stimando il medesimo Seldeni di esser- 
si appigliato ad un partito da non disprezzarsi al- 
meno , asserisce di essere stato seguito pure dagl’il- 
lustri Scrittori Giuseppe (4) cdEuscbio (5), i quali 
parlando già della procedura e della condotta, che 
nella medesima circostanza serbò Pilato, dicono: 

Pilatus sedens prò Tribunali in magno sta- 
dio , et convccans mullitudinem , quasi eis dare 
vellet responsum , dedit militibus signum ec. 

E siccome si legge in Rullino (6). 

Pilatus Tribunal ascendens studio magno j 

. , 

(1) In Joan. 19. ■ ■ . > ■ * 

(а) Ibidem. f . '•*; , »• . . •.{ . 

(3) In descripl. Uicrosolyui. c. 1 15. • 

(4) De hello J addico Itb. 2 cap. l4< * 

' (5) Hist. Eccles. Ub. a c&p. 6. ^ 

(б) Inveì, versione, quaeolim ad Dibliotkecam S . Alba- 
ni , ntinc S. Jacobi allinei « ' 


ut 

( prò in stadio magno ) * convocai Judaeorum 
multitudinem , quasi cc: 

O come espone il citato testo Gébèbrardo ( i ) : 
Pilate ( dicendo ) monta en siege indi cicli , et 
sit appeller aut grand Parquet ceste multitude 
des Ivi/s , comme celuy ec : 

L 1 accennato gran luogo , ( come dicono ) ossia 
stadio , o pure studio fu appunto quello, che si 
chiamò Pretorio , come si rileva dagli Evangeli- 
sti S. Matteo ( 2 ), S. Marco (3) e S. Giovanni(4) ; 
qual Pretorio ( come asserisce anche Grozio (5) ) 
designato a giudicar 1 e definire le cause capitali di 
prim 1 ordine, non era sito propriamente nel Palazzo 
Pretoriano , ma fuori di quello , sebbene non mol- 
to distante : 

Non erat ( come dice ) Tribunal Pilati intra 
Praetorium , sed in stadio , quod non erat lon- 
ge a Praeloriu : 

Yale a dire non era il Tribunale ordinario di Pi- 
lato , sito nell’istcsso suo palazzo, dove risolveva 
e giudicava tutti gli affari amministrativi e giudi- 
ziari!, clic non erano di gran rilievo , ma il Gran 
Sinedrio appunto , in cui fu obbligato di andare a 
sedere per sanzionale firmare la sentenza di mor- 
te enunciata già dal medesimo Sinedrio contro di 
Gesù : in conferma di ciò riferisce l 1 accennato 


Scrittore clic Giuseppe istesso( Sparlando del luo-> 
go , dove l’indicato Filato nella espressa occasione 
sottoscrisse quella sentenza ingiusta, dice: 

Pars liuìus areae lapidibus erat constructa , 
ut ex Joanne discimus ; ibi erat et Consistorii fo- 
cus , et Tribunal . 

È questo appunto era quel luogo ancora, che da* 
gli Ebrei si diceva Gabbatila, id est locus oxcel - 
sus : al quale oggetto allora quando presso i Ro- 
mani un Preside sedeva in unsimile luogo per giu- 
dicare, si diceva sedere prò Tribunali , come si ri- 
leva dal Giureconsulto Paolo (a)) 

Esposto ciò , veniamo a dettagliare 1’ ulterior*e- 
mig razione del medesimo Gran Sinedrio dalla Cit- 
tà di Gerusalemme ; e per maggiore intelligenza 
esponiamo colla guida de’ Dottori non solo i luo- 
ghi , dove emigrò, ma i tempi variipure della sua 
emigrazione , e le cause, che lo fecero emigrare ; 
mentre facciamo considerare ancora che siccome 
fu costretto «d emigrare , così fu anche obbligato 
ad alterar’e diminuire la sua giurisdizione, riguar- 
dante specialmente la definizione delle cause ca- 
pitali : 

Ed in fatti ci fanno i citati Dottori e Scrittori av- 
vertire che l’accennato Sinedrio Magno, quantun- 
que da che si fissò nel sacro Tempio , nella Citta 
di Gerusalemme , sofferto avesse delle alterazioni 
per tante diverse vicende della Nazione , fino al- 
* « «.> - . . •••* 

(1) Ibidem. 

(2) L. 11 D. lit. deiustUia , et iure. 


l'epoca del Salvatore però non mai dall’istesso luo- 
go venne ainosso; anzi con tanta scrupolosità da’ 
primi Rappresentanti della detta Nazione se ne con- 
servava il posto , che si credeva che avesse affatto 
perduto l’esercizio del suo potere , se si fosse da 
ivi per poco amosso , come si rileva dalla Glos- 
sa (i) , dalla Gemara di Babilonia ( 2 ), dal Rab- 
bino Mosè Maimonide (3) , da MosèCotzense (4j, 
da Raimondo Martino (5) , da Galatino ( 6 ) e dal 
Seldeni ( 7 ); il quale riferisce ancora che analoga- 
mente alla espressa persuasione si credeva pur’ e 
si diceva che siccome il Sinedrio Magno fuori del 
proprio luogo stabilito da Dio medesimo non avreb- 
be potuto mai più procedere circa gli esposti og- 
getti , cioè circa le cause capitali , cosi parimenti 
non potevano anche i Sinedrii Minori agir’ e pro- 
cedere circa gl’ istessi oggetti ; giacche mancando 
il principale Sinedrio, e cessando quello di agire, 
non conveniva che in qualunque circosta nz’ aves- 
sero potuto procedere gli accessorii , che da quel 
primo venivano animali e sostenuti ; per la qual 
cosa dice: 

JVimirum Conclave illad adeo ex ipsa Syne - 
drii origine ( quatenus scilicel locus , quem Do~ 
minus elegerit tam Tempio , quam Taòernaculo 
testimonii , cuius invicem successit Templum , 

(1) Ai tit. Aboda Zara cap. \ fol. 8 col. 1 . 

(2) Ad til. Sanhedrin cap. 1 fol. 4* col. 1. 

(3) Halach Sanhedrin cap. i4- 

(4) Praecep. affimi. 102. 

(5) In pugion. fidei par. 2 cap. 4. 

(6) Ibidem. 

{7) De Synedriis Vei. Ebr, lib. 1 cap, ij par. G fol. 38 1. 

Anl.Ebr .Tom. III. 3 
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coniunctum Conclave , m quo considerent , p/ir 
r/7er designai ) ei proprium habebatur , ut iudi- 
cia capitalia extra illud exercere , seu de re ca- 
pitali sententi am ferre Synedriis eiusdem non li - 
cuisse staluant passim Talmudici-, ncque ita so- 
lum , veruni etiam nec postquam desierai Con- 
clave illud esse eiusce sedes , a Synedriis Mino- 
ribus potuisse iudicia capitalia exerceri. 

In ordine a questo avviso del Seldeni si legge 
nella citata Glossa. 

Etiam locus ipse in causa est , ut rile quis ( in 
re capitali ) ab eis damnetur . 

Si alibi considant , iudicia eiusmodi non exer- 
cent. 

E nella indicata Gcmara : 

Nulla exercebantur iudicia capitalia , nisi si 
Synedrium Magnum suum retinerei locum. 

Giusta dunque queste persuasioni e risoluzioni 
ancora , nel caso , in cui fosse il Sinedrio Magno 
emigrato dalla sua divina Sede , s’intendeva pri- 
vato già dell’impero e della giurisdizione; onde 
non era permesso a’ Sinedrii Minori ( sebbene non 
fossero anche amossi dal loro designato luogo , e 
vantassero il proprio libero esercizio nella ordina- 
ria procedura , che loro conveniva ) agire straor- 
dinariamente e per delegazione, o pure ex prae- 
sumpta voluntate in quelle cause capitali e diffi- 
cili , clic occorrevano , ed erano riservate al sud- 
detto Sinedrio Magno , perchè rimasta estinta la 
radicale giurisdizione , che presso il medesimo esi- 
steva, non poteva mai presumersi ceduta nell’e- 
sp resse circostanze a’ Giudici de’Sinedrii Minori , 
eh’ erano assolutamente privi di ogni ordinazione 
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e sostegno necessario all’ oggetto; vale a dire che 
se per l’arduità, che da’Giudici di ciascuno degli 
accennati Sinedrii Minori s’incontrava nella defi- 
nizione di una simile causa , si fosse stimato e ri- 
soluto ( siccome conveniva ) di rimetterl’al giudì- 
zio de’ Giudici dell’ indicato Gran Sinedrio , non si 
avrebbe potuto tal favore ottenere ; sicché qualun- 
que sentenza si fosse nell’ esposte circostanze da 
essi pronunciata, si doveva riguardare come teme- 
raria , e per conseguenza come nulla e priva di ogni 
effetto : 

( Le accennale risoluzioni ebbero luogo propria- 
mente negli ultimi tempi non già in altre anteriori 
epoche ancora difficili ed imperiose , nelle quali si 
ritrovò la Nazione per volere di Dio bersagliata ; 
giacche anche allora ( nella cattività pure Babilo- 
nese ) potevano i Principi del Gran Sinedrio quel- 
la reggere , sebbene con modi adattate alle circo- 
stanze , siccome inseguito vien esposto ). 

Et quoniam ( come l’istessoSeldeni (r) soggiun- 
ge ) supremum hoc Tribunal carebat extra illuni 
locum imperio , ac iurisdictione , unde appella- 
tum a Judicibus minoribus, iuxta legem sacram , 
vile posset in capitalibus causis respondere ; ideo 
nec minoribus illis mansisse volunt rerum capi- 
talium iurisdictionem post eiusce migrationem , 
ne cum appellationis legitimae effectui locus non 
esset , temere nimis , et contro maiorum inslituta 
quis morte plecteretur. 

( Ci fanno qui avvertire i Dottori che qualora 
fosse il Sinedrio Magno emigrato dalla sua Sede , 

(i) Ibidem. 
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perche in quella circostanza doveva la sua emigra- 
zione riguardarsi come succeduta non mai per pro- 
pria volontà , ma per necessità c per volere di qual- 
che Principe straniero , che dominava la Giudea , 
così parimenti doveva considerarsi privo pure di 
ogni libertà di più procedere giudiziariamente in 
ordine alle cause specialmente capitali , che occor- 
revano, vale a dire doveva riflettersi che n era pri- 
vo per necessità, e non già perche i suoi componen 1 
non godessero più quella essenziale facolta , clic in 
vigore della lor ordinazione sempre vantavano ; per 
la qual cosa stimandosi e dicendosi di non potere piu 
agire allora quando emigrava , s’intendeva e si ri- 
guardava come sciolto , ritrovandosi fuori della sua 
Sede da Dio concedutagli , c come necessitato a non 
potere più procedere in riguardo agli espressi og- 
getti; al qual proposito inabilitati rimaner ne do- 
vevano i Minori Sincdrii da quello dipendenti: men- 
tre rite , et recte avrebbero proceduto , se avesse 
potuto anche solta la dipendenza procedere ed agi- 
re il detto principale Sinedrio, quantunque avesse 
dovuto per pura necessita rianimarsi altiove ) 

Osserviamo intanto di avere l’indicato Sinedrio 
Magno circa l’epoca del Salvatore spesso emigra- 
to; e giusta l’avviso degl’ istessi Scrittori Ebrei (i) , 
come asserisce il Seldeni (a) , dalla Città di Geiu- 
salemme passò ili Anot, da Anot in Jabne , da Jab- 
ne in Usa , da Usa ili Sefarim, da Sefarim in Betli- 
sliairim, da Belh-sliairiin in Zefori, e da Zcfori in 
Tiberiade onde il citato Seldeni dice : 

(1) Ad til. Iiosh ha sitata cap. 4 f°l • 3i col. 1. 

( 2 ) Ibidem fui. 3t)2. 
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Loca migrationis sic in Geinara Baby Ionici 
exhibentur. 

E conclavi dolato ( saxeo ilio , seu Li sballi 
liagazith ) in Hanoth , seu Chanolh ( icl est ta- 
bernas in monte Templi positas ; depravatae edi- 
tar Hamith apud Galatinum, Postellum alios ); 
a labernis in Ilierosolj ma , seu alia Urbis loca , 
ab Hierosoljrmis in Jabnen ( quae et Jamnia, et 
Jabnia dicitur ); a Jabne in Usham\ ab Usha in 
Sepharaim ; a Sepharaim in Belh-shairim; et in 
Zepphori ; atque demum a Zepphori in Tibe- 
riadem. 

Emigrò dunque prima in certi luoghi oscuri e 
secreti del. medesimo monte del sacro Tempio, chia- 
mati tabernae ; ed indi poi a tenore delle vicende 
in lutti gli altri designali luoghi, secondo che cal- 
colasse la sua sicurezza. 

In qual tempo succedesse la prima sua emigra- 
zione nella indicata epoca? sostengono gli accen- 
nali Scrittori di essere avvenuta circa quarantan- 
ni prima della ruina del Tempio ; ed allora emi- 
grando da Gerusalemme, andò a rincularsi ne’mon- 

ti dell’ istessa Città : 

» 

Migrationis autem ( come 1* accennato Selde- 
ni ( i ) riferisce ) ex Conclavi ilio , seu Liskatli ha - 
gazilh in tabernas , seuprimae , tempus collocarli 
sub annum ante excìdium Templi secundi qua- 
dragesimum, 

E presso la Gemara di Babilonia (a) essi mede- 
simi dicono : 


( i ) Ibidem. 

( 2 ) Ad tit. Sanhedrin cctp. 5 Jol, 4u 
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Quadraginta annis antequam Templum eX- 
cisum est migravit Sjrnedrium , et sedes sibi po- 
stiti in tabernis. 

Ed in altro luogo della stessa Gemara (i) : 
Quadraginta annis ante excidium Templi mi- 
gravit Sjrnedrium, et sedes sibi posuitin tabernis. 

Quale avviso seguendo ancora Mosè Cotzenze (a), 
dice: 

Quadraginta annis ante excidium Templi se- 
cundi migravit Sjrnedrium e loco suo. 

Secondo il calcolo poi , che ne fanno Giuseppe 
Halos (3) e Giuseppe Scaligero (4), l’accennata pri- 
ma emigrazione dalla Città di Gerusalemme avven- 
ne nell’ anno trigesimo, di Cristo : 

Sub annum ( come dicono ) igitur Christi tri- 
gesìmumfiebat liaec migratio prima. 

Dal qual tempo ( come soggiungono ) fino alla 
totale distruzione del Tempio e della Città Santa 
spesso il suddetto Gran Sinedrio emigrò , giacche 
si regolava secondo i sospetti e le circostanze im- 
periose , che a ciò lo movevano. 

Allora quando finalmente succedette la detta rui- 
na , passò quello assolutamente negl’ indicati mon- 
ti: (quale decisa trasmigrazione avvenne propria- 
mente nell’ anno secondo dell’ Imperatore Vespa- 
siano, e nell’anno settuagesimo dalla nascita di Ge- 
sù Cristo ; essendo in quell’anno appunto succe- 


(i) / td tit. Sabbath cap. ì fot. i5, et til. Aboda Zara 
cnp. ì fai 8 . 

(a) Praecep. affimi. Ili. 

(3) Lib. 7 cap. 26 . 

(.j) De Lmendat. lem por. lib. 5 pag. 444* 
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dula la distruzione di Gerusalemme e l’eccidio del 
sacro Tempio : 

Templi autem ( come dicono ) excidium iliaci 
ad annum allìnei Vespasiani secundum , qui 
Chrisli sepluagesimo respondet ) 

( L’accennata emigrazione maggiormente accreb- 
be la pena nel cuore degli Ebrei , dopo la perdila 
già della loro libertà ; perchè non solo considera- 
vano che , non avendo più base certa e sicura quel 
Sinedrio , il quale conservava la Nazione , sareb- 
bero rimasti essi sempre confusi e dispersi , sog- 
getti a continue oppressioni e ruine ; ma contem- 
plavano ancora il dolore immenso, che soffriva pu- 
re l’istesso Sinedrio ( cioè i suoi componenti ) nel- 
lo stato deplorabile , in cui si ritrovava; sembran- 
do anche loro che avesse potuto allora più che mai 
adattare a se quelle lamentevoli voci , che tra ge- 
miti e sospiri uscivano fuori dal cuore del Re Da- 
vide allora quando annunziava la passione del Sal- 
vatore sotto il simbolo di quanto avvenir doveva 
di disastro alla Nazione , e specialmente all’ indi- 
cato Gran Sinadrio ( vale a dire a’ primi Rappre- 
sentanti della medesima , che il detto Gran Sine- 
drio componevano ); quali voci erauo appunto le 
seguenti : ( come si leggono nel testo Caldaico ) 
Demersus sum in limum profundum , et non est 
firma consistentia ; intravi inprof unditates aqua - 
rum, et fiuctus demersit me. 

O come si legge nel testo Ebraico : 

Immerger in migrationem ( seu exilium ) ut 
in aquas profundas. Neque est locus consislen- 
cli ; veni in prof unditates. Invaluit turba maio* 
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rum. Et Rex improbus , seu tjrannus migrare 
me fecit ). 

ed ivi si mantenne per quarantanni continui: do- 
po i quali si risolvette ad andare a fissarne la sede 
nella Città di Iabnia , essendo allora Principe del 
medesimo Sinedrio Giocanano Ben Zacai: questo 
avviso seguendo anche l'erudito Seldeni (i), dice ; 

In iabernis autem iam memoratis , aut alibi 
Hierosolymis sedes habuit Sjrnedrium per annos 
insequentes quadra ginla , et posiea in Jabniam 
Urbern , Principe lochananBen Zacai, migravit. 

Dopo poco tempo, tanto per la maggior sua si- 
curezza , quanto per somministrare ancora un più 
pronto soccorso alla Nazione dispersa, dalla detta 
Città di Giabnia emigrò, e venne a fissare la sua 
sede nella Città di Usa ; essendo in quella epoca 
Principe dell’istesso Sinedrio l’illustre Rabbino Ga- 
malicle , giacche era morto l’ accennalo Giocanano, 
ossia Giovanni: 

Poslmodum autem in Usham , Principe Rab- 
ban Gamaliele primo , et demum in Urbes eoe - 
teras temporibus Principum , qui usque ad eius- 
dem finem , iuxta eorum seriem in Catena C a ba- 
li ca mox exhibitam , successerunt ( 2 ). 

E siccome si rileva dalla Gemara di Babilonia (3) 
e dal Maimonide (4)> nella indicata epoca , in cui 

(1) Ibidem fui. 383 . 

(2) Ibidem. 

( 3 ) 4 d lil- Iìcracoih. cap. 4 fol. 282. Dalla Gemara «li 
Gerosolima cod. lit. 

Come anche dalla Misna cit lit. 

( 4 ) Traci’ Tephila fVcbanclh Clioenin cap. 1 §. l , 
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prcsedev’ a quel Sinedrio il Principe Gamaliele , 
vi fu il rinomato Samuele /chiamato Samuele Se- 
condo e Samuele Minore , il quale animato dall’ac- 
cennato Principe compose ed insegnò la preghiera 
contro degli Eretici, da doversi, giusta le dispo- 
sizioni del medesimo Sinedrio , recitare pubblica- 
mente da tutt’ i fedeli Ebrei nelle loro sacre adu- 
nanze , ad oggetto di muovere la divina Maestà a 
disperdergli col suo braccio forte , e donare la pace 
alla Sinagoga languente ( non avvedendosi scele- 
rati che la Sinagoga era già finita ! ) 

Chi mai fossero propriamente questi Eretici, con- 
tro de 5 quali s’istituì l’indicata preghiera? Vi sono 
tra gli Scrittori e Dottori diversi pareri : Alcuni so- 
stengono (i) che fossero tutti'quei mal’ intenzio- 
nati Ebrei, che, mossi da uno spirito di novità , di- 
sprezzando la Legge e la tradizione degli Avi, s’iin- 
pegnavano d’ istituire una nuova credenza ed un 
nuovo rito : 

( Qual rito e nuovi principi! di credenza si a- 
dottarono poi dall’ indegna Scuola di Epicuro (a)) 

Altri Scrittori sostengono che fossero appunto gli 
Ebrei convertiti , quei cioè , che abbracciarono il 
Cristianesimo : 

Ed alcuni altri sono d’avviso clic si stimassero 
e si riguardassero da’ suddetti come Eretici tanto i 
primi , quanto i secondi. 

Dicono poi gl’ istessi Scrittori che allora quando 

(1) In Sepher Juchasinfol. ai col. i , et fot. 69 col. 1. 

(2) Come riferisce il Seldcni ibidem. 

Buxlorfio In Lcxico Talmudico col. 4 1 94. !E molti 

altri. 


Digìtized by Google 



122 

il detto Samuele compose 1* accennata preghiera , 
il Sinedrio Magno aveva la sua Sede nella Città di 
Giabnia , ossia Giamnia, del quale Sinedrio era già 
pure Giudice. 

( La indicata Città di Giamnia era una illustre 
Città della Giudea, e propriamente della Tribù di 
Dan , situata vicino al mare , non molto lontana 
dalla Città di JofTa , chiamata comunemente lop- 
pe , distante da Gerusalemme a4o stadii ( essen- 
do ogni stadio una misura di cento venticinque pas- 
si ); ed era una Città di gran commercio , a causa 
specialmente di un magnifico e sicuro porto , che 
conteneva ; qual porto, secondo il calcolo de’Geo- 
grafi , era situato nel grado 65 di longitudine , e nel 
grado 3a dì latitudine (i): 

Non vi mancano però altri Scrittori, come riferi- 
sce Giuseppe ( 2 ), i quali sostengonoche la denomi- 
nata Gamnia fosse un’altra Città diversa dalia pri- 
ma , la qual’ era sita nella parte superiore della Ga- 
lilea ; dove dalle valli di Gerusalemme passò per 
r esposte circostanze il Gran Sinedrio ). 

Ci fanno dippiù gli accennati Scrittori osservare 
di essere la indicata continua emigrazione del sud- 
detto Gran Sinedrio avvenuta pur anche per dispo- 
sizione del Principe dell’Impero Romano, che do- 
minava la Giudea ; perchè considerando la grande 
influenza , che quello aveva su gli Ebrei , e che 
quantunque non avesse potuto più agir’ e procede- 
re con quella piena libertà , che prima godeva e 

( 1 ) Come si rileva da un Manoscritto Aiuudclliano citalo 
dal Seldeni net sudctlo luogo fol 386. 

( 1 ) Ibidem. 
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vantava , pure sarebbe slato capace di muovere tut- 
t’i mali intenzionati e tumultuosi uomini almeno 
a rendersi ribelli , se falsamente gli avesse persuasi 
della sua inalterabile sussistenza ; considerando 
perciò tant’ imminenti pericoli, a’quali si sarebbe- 
ro quegli ciecamente esposti , appunto per sottrar- 
rgli, con una sopraffina politica facendo il mede- 
simo intimorire , ora lo faceva (Issare in un luogo , 
cd ora in un altro con tanta premura che fra lo spa- 
zio di poco tempo, ossia di circa quarantanni si 
osservò sbalzato in dieci diversi Paesi , fino a Ti- 
beriade : dove finalmente, in seguito di tante altre 
funesti vicende, che soffrì, perdette tutto il suo 
splendore , rimanendo affatto avvilito cd oppresso, 
c quasi ancora estinto (i): quale splendore giusta- 
mente per alti divini disegni perdette, perchè es- 
sendo gli Ebrei divenuti veramente spergiuri e ri- 
belli , permise Iddio che avessero perdut’ogni spe- 
ranza di sostegno, qualunque fosse, che credeva- 
no di ottenere dall’ indicato Sinedrio nelle proprie 
critiche circostanze ; e che fossero dalla mano po- 
tente di quel Principe imperante tutti senza ecce- 
zione dispersi , e ridottili una perfetta schiavitù 
ed in uno stato assolutamente deplorabile. 


(>) Siccome si rileva dallo stesso Scldeai cit. loco. 


225 

té: al quale oggetto il Profeta Davide (i) ( come 
par che alluda ) ben inteso di essere gli Ebrei per- 
suasi di questi principii legali e di tali espresse ve- 
lila, di essere cioè il Conciliodiverso dal Giudizio ; 
e che distintamente comprendessero quale appunto 
fosse l’oggetto dell’uno c dell’ altro; per fargli sem- 
pre più decidere ad attendere alla osservanza della 
Legge non meno, che ad essere fedeli al loro Dio 
ancora, s’impegna di far loro penelrare la condot- 
ta dcll’istesso Dio contro degli scclerali colle se- 
guenti espressioni : , 

Ideo non resurgent impii in iudicio , neque pec- 
catores in concilio iusiorum. 

Yale a dire adattando l’accennato Profeta il pro- 
cedere di Dio a quello de’ Principi della terra con- 
tro de’ ribelli e de’ trasgressori della Legge, a fine 
di farcelo vivamente comprendere, loro fa sentire 
che se alcuni tra essi fossero trapassati da questo 
Mondo come scelerati , non mai avrebbero potuto 
avere la speranza di risorgere in una vita beata in 
forza del giudizio , che avrebbero sofferto sul con- 
to delle loro indegne azioni ; nè avrebbero potuto 
mai ancora come peccatori nutrire la speranza di 
vedersi un giorno nel Concilio , ossia nel Consesso 
e nella unione de’ Giusti e de’ Beati , non solo per 
cantare Inni di lode e di ringraziamenti alla divina 
Maestà, ma per procedere anche insieme con quel- 
la contro de’ ribelli e degl’iniqui uomini, concor- • 
rendo cioè colla loro volontà alle risoluzioni energi- 
che della medesima, che ragionevolmente prendeva 
contro de’suddctti per dare luogo alla sua giustizia. 

Or dunque consideriamo che sotto nome di Con- 

(1) In Psal. 1 5 . 
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cilio quantunque s’intendesse dagli Ebrei ogni Si- 
nedrio allora quando agiva e procedeva, sotto no- 
me però di Concilio di Principi e Sacerdoti s’in- 
tendeva il solo Sinedrio Magno di Gerosolima; per- 
chè in quel solo Sinedrio, giusta le disposizioni de- 
gli antichi loro Legislatori , montavano sempre i 
più distinti personaggi della Nazione ed i più rino- 
mati del ceto de’Sacerdoti a causa del sommo po- 
tere , che vi si esercitava. 

Che tali fossero state le disposizioni degli anti- 
chi circa 1’ oggetto , distintamente 1* abbiamo di- 
chiarato ne’capi antecedenti coll’appoggio della Sa- 
cra Scrittura e de’ più illustri Scrittori, avendo di- 
mostrato àncora che fin dal momento, da che l’in- 
dicato Collegio fu istituito da Mose , si ebbe la pre- 
mura da quel Legislatore guidato da Dio designar- 
vi per Senatori e Giudici i più eruditi e decorosi 
uomini tra i Sacerdoti e tra i Seniori delle Tribù; 
e si dichiarò dal medesimo e si dispose che doven- 
do essere quel Collegio il sostegno centrale della 
Nazione ed il fonte delle verità , che tutti eran ob- 
bligati ad apprendere e seguire, si fosse in seguito 
da’ Rappresentanti dell’islessa Nazione nel mede- 
simo piede e nell’istesso aspetto sempre conservato. 

Con ogni scrupolosità in fatti si mantenne da’Suc- 
cessori l’accennato sistema; e quantunque per le 
critiche circostanze della Nazione fosse tante volte 
rimasto interrotto e sospeso , sempre però nell’ i- 
stesso modo a tempo favorevole si rianimò ( anche 
quando l’indicata Nazione vantò un Governo mi- 
sto , e non assoluto ) ; sicché riferisce Giuseppe ( i ) 


(i) Lib. i Antiq. cap, *, 
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clic il Re GiosaFatlo , per donare al suo Trono una 
più sicura sussistenza , ed un aura di sollievo al* 
Pcletlo popolo immerso in un mare di ruine e di 
pene, si risolvette a riorganizzare i Sinedrii quasi 
seppelliti da molto tempo con i medesimi sistemi , 
con i quali erano stat* istituiti e conservati dagli an- 
tichi ; per la qual cosa scelse tra i Sacerdoti e Le- 
viti , e tra i più nobili della Nazione coloro , i quali 
erano i più rinomati e virtuosi ( intendendosi co- 
me più nobili appunto quei , che vantavano una 
origine sempre Israelitica , e non mai macchiata , 
ossia interrotta ; e che perciò potevano nelle occor- 
renze contrarre affinità co’suddetti Sacerdoti c Le- 
viti , vale a dire potevano unirs’in matrimonio col- 
le loro figliuole ), e gli dichiarò Giudici ne’rispet- 
tivi Sinedrii , che già istituì in tutto il sacro terri- 
torio : e perchè a proporzione de’ punti di merito , 
che ciascun Candidato vantava , e del grado di di- 
gnità, che godeva, fu scelto ad occupare quei posto, 
che conveniva , si osservarono eletti e designati ad 
occupare le sedi del Gran Sinedrio i principali lu- 
minari della Nazione del ceto non solo de’ Sacerdo- 
ti e Leviti, ma degli accennai illustri personaggi 
ancora degl’israeliti; e si osservò alla loro testa il 
Sommo Sacerdote Amasia in qualità di Gran Prin- 
cipe e Presidente, a quel posto eletto come il più 
degno e virtuoso tra tutti gli altri: 

Reversus est ( come dice ) Hierosolyma .... 
Mie constituit Judices ex Sacerdotibus , et ex Le~ 
vitis , et ex eis , qui primas apud populum reti- 
nuere ; monuitque eos , ut accurate , et iuste in 
iudiciis cunctis se gererent etc. 

Essendosi dunque nel modo espresso riorganiz- 
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zat’i Sinedrii , 1’ istesso Ile Giosafatto , per dar lo* 
ro un maggiore tuono e per far loro esigere un pii 
cieco rispetto, a fine di fargli felicemente riuscire 
ne* meditati disegni, con richiamare al retto sen- 
tiero quel popolo, il quale si era reso bastantemen- 
te ribelle, gli decorò del titolo di Sinedrii di Prin- 
cipi c Sacerdoti ; dichiarando coll* indicato titolo 
che tra i componenti gli accennati Sinedrii coloro, 
i quali non erano Sacerdoti , avrebbero dovuto ri- 
guardarsi come Principi della Nazione a causa del- 
la dignità , che avevano meritata per la loro distin- 
ta virtù e nobiltà, siccome il citalo Giuseppe rife- 
risce (i); onde raccontando di esser stati chiamati 
alla presenza di quel Retutt’i designati personaggi 
per riceverne le analoghe ordinazioni , dice : 

Convocati P rincipibus , et Sacerdolibus Re- 
gionis illius , iussit , illos perlustrare lerram , et 
populum universum passim docere Mosis legem. 

Tale denominazione si conservò in seguilo per 
lungo tempo ; ed affatto poi svanì , quando per le 
diverse vicende della Nazione rimase alterato ed 
anche interrotto tutto il sistema legale, a causa cioè 
di molte ruine e di una dura schiavitù, che soffrì la 
medesima per giusto volere di Dio: ma quando per 
misericordia dell* istesso Iddio riacquistò la sua pa- 
ce, si risolvettero i suoi Rappreseli tanti a richiama- 
re nell’antico piede soltanto il principale Sinedrio 
di Gerosolima, ossia il Sinedrio Magno, decorando- 
lo dell’ istesso titolo, che prima godeva , cioè di Si- 
nedrio c Concilio di Principi e Sacerdoti; ed al me- 
desimo, come all’unico sostegno della indicata Na- 

(1) Lib. 8 Anliq . cap. 9. 


Digitized by Google 



tione, donarono l’arbitrio d’istituire in quel mo- 
do, in cui gli sembrasse meglio a proposito in ordi- 
ne alle circostanze, (quali già prevedevano di esse- 
re sempre critiche e difficili) gli accennati Sinedrii 
Minori, con quel numero di Giudici, di quella con- 
dizione, ed investiti di quelle facoltà, che avreb- 
bero stimate adattate ed opportune a’ diversi tem- 
pi, che si sarebbero incontrati ;al qual oggetto non 
potendo godere più i suddetti quella sussistenza e 
quel decoro, che i primi vantavano, prescrissero ed 
ordinarono che avessero assunto il semplice titolo 
di Sinedrii , di Conciiii e di Sinagoghe. 

Questo nuov’ ordinamento legale succedette pro- 
priamente in tempo degli Assamonei ; sicché nél si- 
stemare quelli il Governo risolvettero coll’inter- 
vento e col voto generale de’Seniori di cedere tut- 
to il Supremo potere all’ indicato Sinedrio Magnò, 
il qual’ era composto de* più decorosi Sacerdoti e 
Leviti , e de’più distinti personaggi della medesima 
Nazione; ed affinchè non fosse rimasta mai più al- 
terata la sua giurisdizione, disposero ancora ed or- 
dinarono che avesse dovuto sèmpre mantenere al- 
la sua testa in qualità di Presidente il Sommo Sa- 
cerdote ; il quale era pure allora il Principe impe- 
rante ( essendo mancata la prima linea de’ Re, cioè 
della discendenza di Davide ) ; siccome asserisce 
Giuseppe ( i ) , dicendo : 

Penes Pontifices enim fuit summa authoritas. 

Del quale sentimento essendo ancora Ruffino (2), 
soggiunge : 

(1) Ibidem. 

(2) Ibidem. 

Jnt. Ebr. Tom.IJI. 9 
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JScun Sacerdotes tractabant eorum negotia. 

E l’erudito Giovanni Scldeni (i) essendo del* 
l’ istesso avviso, dice: 

Et Ponlifices Summos rebus praefuisse in soe - 
culis Hasmonaeis multo vetustioribus d abitari 
nequit. 

Insomraa quando il Governo Giudaico cadde nel* 
le mani degli Asmonei ( lo che avvenne circa l’an- 
no 170 prima della venuta del Salvatore ) , si os- 
servò il Sinedrio Magno composto di Principi e Sa- 
cerdoti giusta l’antico sistema , e si osservò stabi- 
lito ancora che il Pontefice Massimo avesse dovuto 
sempre occupare il primo posto; e che nella per- 
sona del medesimo avesse dovuto rimanere unito 
il Regno insieme ed il Sacerdozio. 

Come in fatti riferisce il Seldeni (2) rilevarsi da 
Giuseppe ( 3 ) ( seguendo il sacro testo ) che aven- 
do Alessandro il Grande invasa 1 * Asia col suo for- 
midabile esercito , ed essendosi avvicinato alle por- 
te di Gerusalemme , l’andò incontro per ricono- 
scerlo e riceverlo qual vincitore il Principe di quel- 
lo Stato, il quale appunto era il Sommo Sacerdote 
Giaddo ( eh’ era Sommo Sacerdot’ e Principe del 
Sinedrio Magno , e Supremo Capo deidetto Stato ) 

Et Praefeclurae Pontijìciae exemplum est e- 
gregium in Jaddo Pontìjìce Maximo suis ut Prin- 
cipe imperante , et Alexandvum Magnum Hiero- 
solymis excìpiente. 

Ed asserisce dippiù rilevarsi anche dal sacro li- 

(1) Lib. 1 cap. i 5 ite Synedriis Vel. Ebr. 

(2) Ibidem fui. 393. 

( 3 ) Lib. 1 1 cap. 1. 
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bro de’ Maccabei (i) di essere stato come Principe 
imperante pur’ e Supremo Capo del Gran Sinedrio 
riconosciuto il Sommo Sacerdote Onia da Ario Re 
degli Spartani, allora quando in nome della Nazio- 
ne gli spedi gli Ambasciatori ad oggetto di con- 
chiudere colla Nazione Giudaica una lega offensi- 
va e difensiva. 

Osserviamo intanto che gli accennati Maccabei, 
dopo di avere adottato per lungo tempo l'espresso 
sistema politico , affinchè ne assicurassero vieppiù 
la durata, e per altre prudenti mire si risolvettero 
ad unire in perpetuo ed in futuro nella persona del- 
l’ indicato Principe imperante il luminoso titolo di 
Re; e disposero ed ordinarono che dovesse il su- 
detto godere non solo l’espresso titolo , ma quello 
ancora di Sommo Sacerdote e di Supremo Principe 
del Sinedrio Magno , di cui era necessario che se ne 
fosse sempre decorato. 

Questa disposizione scrupolosamente si manten- 
ne in seguito , e si garantì dalla Nazione medesi- 
ma e da’ suoi Rappresentanti, come riferisce l’istes- 
so Giuseppe (a) ; al qual proposito racconta che al- 
lora quando l’illustre Pompeo condiscese a sotto- 
scrivere una convenzione, che si fece tra lui ed i 
Giudei , dopo di avere restituii’ ad Ircano figlio di 
Alessandro la primiera libertà, per maggiormente 
compiacere a tutti della medesima sua Nazione gli 
restituì pure il Regno non meno, che il sommo Sa- 
cerdozio ancora, che anche prima quello godeva: 

il qual fatto , in conferma delle disposizioni ri- 

fi) Lib. i Maccab. cap. 12 v. 20. 

(2) Lib, »3 cap, 8 . . 
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guardatili F oggetto espresso, esponendo pure Fc» 
rudito Seldeni (i), dice: ! 

At véro postquam sic inceperant Hasmonaei , 
tandem Hyrcano Alexandri filio ( cui Sacerdo- 
tiurn citra Regnum restituerat Pompeius ), eius- 
que ex ilio genere posteris tum Regnum, et Sa - 
cerdotium Summum , tum iudiciorum omnimodo - 
rum apud Judaeos potestatem decreto eie. 

• Cum consilii scntentin ( ut Josephus (2) )• 

0 siccome Ruffino espone : 

Cum deliberala sententia. 

Per maggiore conferma dell’ esposto riferiscono 
i citati Scrittori Che 1- accennato Ireanoavendoj iir 
vigore del detto cònvenio , acquistato il suo libero 
esercizio nell’ Impero nel governar* e giudicare , 
considerando di essere Fimlicat’ ordinamento assai 
utile e vantaggioso agl* interessi della Nazione, non 
solo con un sinodale decreto lo sanzionò , ma or* 
dinò ancora che tutti quei Principi , che gli sareb- 
bero succedati, niente mai avrebbero potato ‘risol- 
vere senza il consiglio e la deliberazione del Sine- 
drio Magno ; di cui ne avrebbero dovuto essere i 
Presidenti , mentre erano anche Re e Sommi Sa- 
cerdoti. Questa risoluzione si fece per impegno del- 
l’istesso Ircano e del suo Senato confermare da Giu- 
lio Cesare ; sotla l’influenza e la protezione del qua- 
le si ritrovava la Giudea ( giacche era loro proibi- 
to di sanzionare solennemente ed istituire una Leg- 
ge senza i’inlelligeuza e l’indulto del Principe e del 
Senato Romano ) 


(1) Ibidem fot. 3 g 3 . 
(a) Lib. 14 cap. 17. 
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( Ci fa qui avvertire: Isacco Casa ubano (i) che 
l’ indicato Cesare , non tanto per compiacere a’Giu- 
dei, che gli vantava confederati ed’ amici , quanto 
per una somma soddisfazione ancora, che provò nel 
suo cuore ( perchè adottando lui quel sistema le- 
gale Giudaico , si era investito pure del carattere di 
Pontefice Massimo del suo Impero a fine di dare un 
maggior tuono alla sua Maestà, e somministrare in- 
dustriosamente al suo popolo un mezzo più effica- 
ce a renderlo pronto ed ubbidiente alla osservanza 
delle Leggi, che gli dettava; giacche gli faceva in- 
tendere di essere quelle dettate dalle medesime Di- 
vinità , delle quali n’era l’organo principale ), si' 
risolvette a formarne il seguente decreto , e rimet- 
tercelo (a) : , • ....... 

, Has ob causas Hyrcanum fillum Alexandri , 
Jìliosque eius Elhnarchas , seu Rectores esse Ja- 
daeorum ; esse iubeo et Pontificalum , seuPrin - 
cipatum Sacerdotii Judaeorum perpetuo retine- 
re more patrio ; ipsum quoque , et Jilios eius esse 
nostros socios , etiam et inter amicos nostros con- 
numerari. 

Quanlacunque etiam iuxta iura illorum Pon- 
tìjicalia sunt , a ut aliter indulla beneficia habe- 
re ipsum , et filios suos decerno. Si qua vero in- 
terfuerit quaestio de Judaica disciplina , placet 
mihi , iudicium penes ipsum esse : ) 

Queste disposizioni con somma gelosia si osser- 
varono , essendo tutti della Nazione persuasi che ri- 
guardassero la maggior sicurezza ed il decoro ap- 

(1) In Josepho suo. 

( 2 ) Ibidem fol. 3g4* 
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punto della medesima: e quantunque da quell’e- 
poca in poi cominciasse per giusto volere di Dio a 
vieppiù decadere l’Impero Giudaico , per la qual 
cosa si vidde in poco tempo immerso in una con- 
tinua confusione , 

( L’ indicata confusione veniva dall’istessa poli- 
tica Romana animata , essendo que’savii Rappre- 
sentanti persuasi che, dividendosi gli Ebrei in di- 
versi decisi partiti, più volentieri sarebbe riuscito 
loro a soggiogargli e disperdergli secondo i meditati 
disegni ) 

pure fino all’epoca di Erode, per quanto le me- 
desime critiche circostanze lo permettessero, tutti 
coloro, i quali vi montavano , s’impegnavano di 
conservare l’antico sistema , con farsi ciascuno di 
essi decorare del carattere di Supremo Principe e 
di Sommo Sacerdote. 

Che fino alla detta epoca di Erode si fosse l’in- 
dicato impegno circa 1’ oggetto mantenuto , si ri- 
leva da tutti gli eruditi Scrittori, che delle vicen- 
de di quella Nazione hanno diffusamente parlato ; 
al qual proposito l’illustre Eusebio (i) le medesi- 
me eruditamente esponendo , dcll’accennato impe- 
gno parlando , che i suddetti Principi dimostraro- 
no, sicché furono investiti di tutti gl’indicati carat- 
teri , dice : 

A Templi secundi inilio rem ita perpetuo se 
habuit Usque ad Herodem , Christi Duces erant. 
Hi autem Pontifices sunt Summi , qui praeerant 
Judaeorum genti , qui nec incipientes a sexage- 

(i) Praeparat. Evangelio lib. 8, et Chronic. nani. ig83, 
et Constiteli. A postollc. lib. icap. 36. 
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sima quinta Olimpiade , et ab instaurai ione Tem- 
pli sub Dario , desierunt tempore Hyrcani , seu 
Olimpiade centesima , octogesima sexta. 

Li’ istesso hanno asserito Giorgio S incello ( 1 ) e 
Giuseppe (a) , come riferisce il Seldeni (3) , onde 
dice: 

Et Josephus , dein alibi dignitati suae Sacer- 
dotali indulgentissimus , de Praefectura Ponti- 
ficia , et Sacerdotali loquitur , quasi ex prima- 
ria institutione regimen illic omne Sacerdotale 
fuisset. 

Il Dottore S. Girolamo (4) del medesimo avvi- 
so essendo , dice : 

Usque ad Herodem Chrisii , id est Sacerdo- 
tes erant Reges Judaeorum , qui imperare eoe- 
perunt. 

E l’illustre Sinesio Vescovo di Cirene 1* istesso 
parere seguendo, dice (5): 

Ebraei longo tempore Sacerdotum imperio usi 
sunt. 

Come ancora fra tanti altri S. Epifanio (6) , es- 
sendo del medesimo sentimento , dice dippiù di es- 
sere stata l’accennata condotta Ebraica nel regime 
dell’Impero disposta ed animata da Dio istesso, a 
fine di fare simboleggiare pure quale dovesse esse- 
re il regime della futura Chiesa ; giacché giusta i 
suoi disegni divini dovendo un solo personaggio 

(i) Chronograph. pag. log. 

(а) Aiversus Apionem lib. a. 

(3) Ibidem fot. 3g6. 

(4) In Joseph , et Euseb. 

(5) E pisi. 57 . 

( б ) Ilaeresi a 9 par. 3. 
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rappresentare in terra la Divinità , era necessario 
che fosse stato decorato delle più alte dignità , e 
Pontificia insieme e Regia; affinché avesse eserci- 
tato un mero impero sul popolo Cristiano, con apri- 
re le porte del Regno celeste a chi ne divenisse de- 
gno , e chiuderle a coloro , i quali ne divenissero 
indegni , scacciandogli anche fuori dall’ ovile col- 
la forza , se occorresse , e con un assoluto potere 
sicché tutto l’ indicato potere , di cui doveva inve- 
stirsi! Gran Patriarca della S. Chiesa Cattolica , 
volle Iddio che fosse simboleggiato da quell’ istes- 
so luminoso ed alto potere, che godevano i Supre- 
mi Capi della Ebraica Nazione ; onde dice: 

Thronus Davide et sedes Regia est in Eccle- 
sia Sancta Sacerdotium , quam dignitatem Re- 
gioni , etPoniifìciam in eandem contrahens , at- 
tribuii S anctae suae Ecclesiae. 

Dalla espressa epoca poi si osservò ingigantita la 
confusione nell’ordine sociale di quella medesima 
Nazione , onde si viddero quasi abolite le leggi e 
gli usi patrii , ed adottai’ i riti legali dello stranie- 
ro Impero , che la dominava ; e sebbene fossero 
perciò in tali circostanze tutte illegali ed illecite le 
ordinazioni, che ricevevano i suoi principali Rap- 
presentanti; pure s’impegnavano quelli a figurare 
come se fossero stati legittimamente eletti a soste- 
nere le cariche conferite loro da indegne mani ; 
per la qual cosa si sforzavano a mantenere in vi- 
gore i Sinedriì , ed esercitare in essi quel potere , 
che le circostanze de’ tempi e l’indulto degl’ istessi 
Principi stranieri loro permettevano. 

Tra i Sinedrii mantenevano in piedi con mag- 
giore premura il Sinedrio Magno come il principale 
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sostegno ; e tutti coloro , i quali mediante secreti 
maneggi riuscivano ad ottenere specialmente la di- 
gnità reale ( che proccurarono già di farla divide- 
re da quelle altre sublimi dignità, delle quali se ne 
investiva per lo passato un solo personaggio , com’ 
esponemmo di sopra ) , dimostravano una eguale 
premur’ a far montare nel primo posto dell* indi- 
cato Sinedrio colui sempre, che acquistava median- 
te i simili maneggi la dignità Pontificia, e negli al- 
tr’ inferiori posti coloro, i quali si credevano i più 
degni ed i più divoti tra i Sacerdoti e nobili del- 
la Nazione ( si credevano però i più degni ed i più 
divoli quelli , che avevano date sufficienti pruove 
del loro attaccamento al nuov’ordine di cose ); po- 
co o niente curandosi de’Sinedrii Minori, per non 
offendere quella potenza straniera , che di tutto a 
suo talento voleva disporre, ed amava intrudere in 
quei posti non solo chi stimava di sua piena fidu- 
cia, ma chiunque anche si maneggiava di giungervi 
con maggiori offerte di oro edi argento, che faceva. 

( In tempo di Augusto Imperatore de’ Romani ap- 
punto quattro già erano in tutto il sacro territorio i 
Sinedrii Minori , come riferisce Giuseppe ; il pri- 
mo di essi stava nella Città di Gadare , il secondo 
nella Città di Amatunte , il terzo nella Città di Ge- 
rico , ed il quarto nella Città di Sefore nella Gali- 
lea ). Ed affinchè distintamente si conosca il tem- 
po, in cui nacque la indicata illegalità di cose , con- 
viene sapere eh’ essendo stato Erode uno de’ Capi 
congiurati contro della propria Nazione, siccome 
sommamente s’impegnò a ridurre quella soggett’ 
alla potenza Romana, così felicemente riuscì ne’suoi 
disegni nel farsi da Rappresentanti della medesi- 
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ma, cioè d’ Augusto e dal Senato Romano dichia- 
rare Re del popolo Giudaico. 

Nel momento , in cui fu investito di tale subli- 
me carica , per viverne sicuro pensò di estermina- 
re , mediante il favore del braccio forte dell’istes- 
sa potenza Romana , chiunque credeva, che aves- 
se potuto disturbarlo ed amovernelo; e perchè ri- 
guardava come suoi principali nemici tutt’i Giu- 
dici del Sinedrio Magno insieme col loro Principe, 
il quale appunto era il Re Ircano ( ultimo Re del- 
la discendenza degli Asmonei ) , gli fece barbara- 
mente uccidere , e si cooperò a fare montare ne’me- 
desimi posti quei , eli’ erano suoi partigiani non 
meno , che della indicata straniera potenza pur an- 
che; affinchè avessero con ogni esattezza eseguito 
quanto si era colla suddetta convenuto circa il rito, 
che dovevano serbare nel procedere legale, analo- 
go cioè alle leggi non solo Giudaiche ( quantunque 
assai alterale corrotte), ma pur alle Romane an- 
cora, e circa l’assoluta dipendenza dai Supremo 
Magistrato di quella nelle cause specialmente cri- 
minali e capitali , che gli sarebbero nelle circostan- 
ze occorse discutere diGnire; ed acciocché fossero 
stati anche di una base ferma esicur’al suo lumi- 
noso posto. 

Ad oggetto di comparire il sostenitore degli usi 
pairii si cooperò ancora 1’ intruso Principe a far oc- 
cupare il primo posto dell’ accennato Sinedrio al 
Sommo Sacerdote : qual posto e quei, che occupa- 
vano pure gli altri Giudici, non potevano godere pe- 
lò , ( siccome dispose giusta il convenio fatto) più 
di un anno ; in fine del quale il detto primo posto 
doveva sempre occupare colui, ch’era investito del- 
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la dignità Pontificia, e tutti gli altri dovcvan occu- 
pare quei Sacerdoti e quegl* indegni Ebrei , che si 
credevano di somma fiducia del popolo Romano 
( vale a dire quei, che più oro ed argent’ofierivano, e 
che più si prestavano a tradire la propria Nazione) 

D’ allora in poi dunque della dignità Regia non 
se ne osservò più investito dalla potenza Romana 
( dalla quale già di pendeva la Giudea ) quell’istes- 
so personaggio, il qual’ era decorato della dignità 
Pontificia e del Principato nel Gran Sinedrio, ma 
un altro diverso, siccome fu l’accennato Erode, 
ed in seguito Archelao ec. , a fine di far rimanere 
sempre diviso quel precario potere, e farlo ancora 
più presto estinguere. 

Secondo l’avviso de’ più eruditi Scrittori , e tra 
questi dell’illustre Carlo Sigonio (i) mollo versato 
in quelle antichità, i component’ il Gran Sinedrio 
furono in tempo di Erode e di Gesù Cristo appun- 
to in numero di settanta ( giusta le disposizioni Mo- 
saiche); ventiquattro de’quali erano del ceto dei 
Sacerdoti e de’ Leviti , dodici erano del ceto de’più 
distinti personaggi del popolo, rappresentanti le do- 
dici Tribù ( quali dodici personaggi vi erano stati 
pure per lo passato sotto dell’istesso simbolo per 
decoro della Nazione; ed erano i soli ancora , che 
componevano il Consiglio de’ Re ) , e tutti gli altri 
poi erano del ceto de’ più illustri Dottori di Legge, 
chiamati propriamente Scribi dagli Ebrei, avendo 
alla loro testa come Principe e Presidente il Ponte- 
fice Massimo; per la qual cosa era denominato il 
Sinedrio ed il Concilio de’ Principi e Sacerdoti , 

(1) Lib. 6 cap. 7 de Republ. Hebraeor. 
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parimenti che dagli antichi si denominava : E sic- 
come riferisce ed asserisce pure Samuele Petito(i), 
dimostrano e sostengono gl* indicati Scrittori di.es- 
serc stato Gesù Cristo condotto innanzi al suddetto 
Sinedrio per essere giudicato ; in cui si ritrovavano 
come Capi Anna eCaifa, uno cioè in qualità di Pre- 
sidente e Principe, ed un altro in qualità di Padre, 
ossia di Vece Presidente; giacche tutti e due erano 
stat’in quell’epoca decorati da Cesare e dal Senato 
Komauo della dignità Pontificia , col privilegio di 
esercitarne alternativamente la carica secondo le 
disposizioni all’oggetto; ed essendo appuntò spirato 
l’anno dell’esercizio di Anna , era montato nell’i- 
slesso esercizio e per conseguenza nell’ indicato pri- 
mo posto dell’ accennato Sinedrio Caifa quando fu 
ivi condotto Gesù ; mentre Anna ritenendo anche , 
secondo la ritualità , il titolo di Pontefice , vi eser- 
citava la carica di Padre , ossia di Secondo Capo 
( ed ecco perchè si dice di essere stato condotto Ge- 
sù innanzi ad Anna e Caifasso) , 

Che il detto Anna godesse il privilegio dell’al- 
ternativa , non si mette in dubbio dagli Scrittori; 
al qual proposito l’ erudito Baronio (a) riferisce, 
che allora quando S. Giacomo, chiamato il Giusto 
fratello del Signore fu arrestato da’ Giudei, e con- 
dotto innanzi alla Sinagoga per farlo giudicare co- 
me seduttore del popolo e sovvertitore dell’ ordine 
pubblico, come si rileva dagli Evangelisti, fu pro- 
priamente condotto innanzi al Sinedrio Magno ; il 
quale solamente in quella circostanza era ilTribu- 

( i) Obscrvationum lib. 3 cap: 3. 

( 2 ) Ibidem. - • 
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Male , ossia la Sinagoga competènte , dove se ne ri- 
trovava Principe e Presidente il Sommo Pontefice 
Anna , e se ne ritrovava Padre o Vece-Presidente 
Caifa . 

( L'indicato arresto avvenne nell’ anno settimo di 
Nerone, e sessantesimo dalla nascita di Gesù Cristo ) 
Ci fanno intanto anche avvertire che , giusta le 
disposizioni all’oggetto, allora quando doveva discu- 
tersi e definirs' in quel Collegio una causa di gran 
rilievo, e specialmente capitai’ e straordinaria, dove- 
va intervenirvi ancora il Re della Nazione ; perchè 
siccome per ispeciale privilegio poteva il detto Colle- 
gio in una espressa circostanza procedere; cosi per 
godere l’indicato privilegio doveva in vigore delle 
accennate disposizioni insieme col suddetto Re del- 
la medesima Nazione agir’ e procedere. 

( Ed ecco perchè fu per ordine del Preside Ro- 
mano Pilato condotto Gesù e presentato da’ Giudei 
al Re Erode, cui apparteneva la Galilea, ed a’ Pon- 
tefici della Nazione-, appunto perchè tutt’insieme 
dovevano in quel caso decidere sul conto di quello: 
mentre fu ancora dal detto Preside spedito all’ istes- 
so Re a fine di soddisfare alla sua curiosità; giac- 
ché sentendone tanti prodigii , bramava da lungo 
tempo vederlo e contemplarlo pure da vicino ) 

In ogni espressa circostanza, in cui doveva il Re 
della Nazione nel Gran Sinedrio intervenire, non 
mai però, come asserisce Grozio ( i), poteva occu- 
pare quel primo luminoso posto , che occupava il 
Pontefice Massimo : 


(i) Ad Match, cap. 5 . 22 pag. 80. 
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In quo ( come dice ) ( id est in Synedrio ) /er- 
me etninebat Pontifex Maximus : 

Del quale avviso essendo anche tutti gli altri 
Scrittori , e specialmente l’illustre Baronio (i), 
dice : 

Quod ius naturae cunctos populos docuit , ac 
ius genlium ratum habuit , a pud Hebraeos lex 
divinitus lata amplius , perfecliusque monstravit , 
nimirum ut penes Sacerdotes summa rerum esset. 

Et licet aliquando Reges habere coeperint , ta- 
meniidem Reges subiecti erant Summo Pontifici , 
qui suo arbitrio moderabatur magnum illud Con - 
cilium septuaginta duorum Senior um, quodSan- 
hedrin dicebatur. 

Il Pontefice Massimo dunque non poteva nell’ac- 
cennata circostanza cedere il suo posto al Re ed a 
chiunque altro personaggio della terra, perchè più 
di ogni altro rappresentava Fistessa Divinità , in 
nome della quale procedeva ; sicché prendeva il Re 
il secondo posto, ed occupava propriamente il luo- 
go del Padre del Sinedrio, sedendo al fianco del- 
F indicato Pontefice. 


AhVi b'M 

(i) Annoi, iom. t ann, Chrisli 3l par. io , ann, 34 par. 
ia5. 
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SELLA ESISTENZA DE’siNEDRtI EBRAICI , E SPECIALMEN- 
TE DEL SINEDRIO MAGNO! DELLA CONTINUAZIONE DE* 
MEDESIMI FINO ALLA VENUTA DI GESÙ CRISTO, ED 
ANCHE DOPO : E DELLE VARIE INTERRUZIONI , CHE 
SOFFRIRONO. 

Siccome da’ Principi della Ebraica Nazione si 
stimò necessario ( giusta le insinuazioni della divi- 
na Maestà, che in un modo speciale gli guidava ) 
istituire molli diversi Collegi! de’ più divoti e di- 
stinti personaggi , col titolo di Giudici ( titolo si- 
gnificante già le attribuzioni, che godevano ), af- 
finchè avessero attesi a ben governarla e dirigerla 
per farla conservare sempre in un perfetto equili- 
brio , ed a fine di farla comparire ancora come la 
Maestra di tutte le altre Nazioni del Mondo; così 
riguardandosi da essi detti Collegii ( ossiano Prefet- 
ture e Sincdrii ) come gli unici ed i soli sostegni 
della medesima , si attese con grande premura pur 
aneli’ e con somma scrupolosità a mantenerne in 
tutt’i tempi la legittima successione fino alla venu- 
ta del Salvatore, ed ancora dopo; quale successio- 
ne sebbene fosse rimasta tante volte interrotta per 
le diverse vicende , che l’indicata Nazione soffri , 
nell’istesso modo poi pure si osservò sempre ani- 
mata , giacche, oltre gli espressi Gni , si considera- 
vano e si stimavano anche i suddetti come i mezzi 
più sicuri , che potevano conservare iutera e salva 
la dottrina e la tradizione de’ proprii fedeli e di- 
voti Patriarchi e Profeti , come dimostrammo nel 
primo volume. 
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Come in fatti du che il Gran Principe e Legisla* 
tore Mosè per consiglio di Getrone suo S uocero isti* 
tuì il Gran Sinedrio; ed indi poi secondo le dispo- 
sizioni e le insinuazioni del medesimo s* istituirono 
da’ primi Sapienti della Nazione tutti gli altri Sine- 
drii Minori dipendenti dal primo , non mai più si 
eslinscro ; anzi si osservarono in vigore e nella pie- 
n’attività fina che decadde 1* Impero dal suo splen* 
dorè , siccome dimostrano e sostengono gli eruditi 
Scrittori TJgon Grozio ( 1 ), l’Abulense ( 2 ) e Gio- 
vanni Seldeni (3) , dicendo: 

Jccedat iam dictis ostensorum Synedriorum , 
eorumque Imperila et iurisdictionis successio , et 
continuano. Et primo de ea, quae Christi adven- 
tum antevertit ; idque e Scriploribus non Talmu- 
dici, s. Quamquam Synedrium Magnum , cuius 
Princeps Moses post Jelhronea Synedrià institu- 
tum erat , mansit nihilominus illorum usus , et po- 
iestas lam in deserto , quam etiam postea. 

E quantunque non vi fossero mancati Scrittori 
tra i Cattolici , i quali si sono impegnati dimostra- 
re di avere avuta corta e breve durata il Sinedrio 
Magno giusta l’ istituzione Mosaica ; e che nella 
riorganizzazione della Nazione nel territorio sacro 
fosse a quello succeduta la singolare Prefettura del 
Pontefice Massimo ; la quale quantunque assumes- 
se anche la denominazione di Gran Sinedrio , im- 
propriamente l’assumeva, perchè altro non era di 
sua natura , se non un Sinedrio del solo genere Sa- 


(1) Ad Josue 8. 33 . 

(2) Ad Nunier. 1 1 quaest. 2S 5 et Deuteron. 16 qnaesl. 6 . 2 . 

( 3 ) Lib. 2 cap, i 5 de Synedriis Pel. Ebr . par. 1 fai. 366 . 
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cerdotale , che altendev’ al disbrigo degli affari sa- 
cri; e questo appunto fu quel Sinedrio, che si vid- 
de continuato fino alla venuta del Redentore; pu- 
re , come dice il citato Seldeni (i) cogli accennati 
Scrittori , non si devono affatto seguire i suddetti , 
giacche sono assai lontani dal vero , ed ignorano 
assolutamente le notizie di quella illustre Nazione : 

Alienissimi sunt ( come dice ) a ventate illius 
Reipublicae. 

E l’erudito Stefano Menocbio (2 ) confutando Be- 
nedetto Pererio, il quale (3) segue e sostiene l’opi- 
nione di coloro , che asseriscono di essere rimasto 
il Gran Sinedrio Mosaico dopo poco tempo estin- 
to , dice : 

Immerito de re dubitat , quae passim admitli- 
tur ab auctoribus. 

Ed affinchè l’ errore del Pererio da tutti distin- 
tamente si conosca, conviene avvertire che il mede- 
simo basi la sua opinione sul silenzio di Giuseppe e 
di Filone ; mentre non è cosi , perchè chiaramente 
si rileva dalle opere degl’ indicati Scrittori di avere 
spesso essi parlato del Sinedrio Magno non meno, 
che degli altri Sinedrii Minor) ancora giusta la po- 
litica Ebraica. 

In conferma di ciò l’accennato Giuseppe nel li- 
bro primo intitolato della Guerra Giudaica (4) par- 
la de’ Giudici Settemvirali , che vi erano nelle di- 
verse Città della Giudea; c siccome ridette ed as- 

(1) Ibidem. 

(a) De Republ. Ebraeorum lib. 1 cap. 6. 

( 3 ) Lib. 1 de docirina leinporum cap. 26. 

( 4 ) Lib. 1 de hello Judaico ; et lib. i 4 cap. 10 , et 17. 

Aiit.Ebr.Toin.llI. io 
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serisce Origene (i),ci fa il dello Scrittore conosce* 
re di esservi stati nel sacro territorio molli Sinedrii 
Minori distinti dal Sinedrio Magno, dal quale tutti 
dipendevano; perche soggiunge pur’ e riferisce che 
i Re di quella Nazione tutti gli affari difficili e mag- 
giori, che per lo più si devolvevano loro dagl’ in- 
dicati Sinedrii Minori, ordinariamente gli risolve- 
vano col parere e col voto de’ Senatori ; quali Se- 
natori ( come riflette ed espone anche Grozio(2), 
seguendo 1 ’ avviso di Origene ) intende di essere 
stati appunto i Giudici del Gran Sinedrio ; i quali 
secondo le disposizioni Mosaiche per l’ espresso fine 
ancora da ciascuno Re con somma premura si man- 
tenevano, riguardandosi di grande aiuto e sollievo, 
essendo , i più savii ed illuminati personaggi del- 
l’istessa Nazione; e questo era il motivo, pel qua- 
le il Sinedrio, che componevano , si chiamava Ma- 
gno non meno , che Illustrissimo e Regio ancora , 
perché oltre la ordinaria giurisdizione, ch’esercita- 
vano essi , esercitavano anche la sublime e straor- 
dinaria insieme col loro Re; anzi concorrevano pu- 
re ne’ consigli , che soleva il medesimo tenere , per 
risolvere tanti secreti e delicati affari , che riguar- 
davano la conservazione propria e quella della me- 
desima nazione. 

Dello stesso avviso essendo pure l’ erudito Sel- 
deni ( 3 ) dice: 

Sed interim et apud eos ( Philonem , et Jose - 


4 cap. 8 . 

Et lib. i3 cap. 9 ; et in aita sua. 

(2) j4d 1 Paralipomen. 19. II. 

(3) Ibidem. 
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pìium) Synedria , et Sjrnedria, velali nomina 
tam magnum , quam minora designarUia me- 
mora*. 

Et ubi ait ( Josephus ) a Rege nihil faciendum 
dira Pontificem , intelligitur de Synedrio Ma- 
gno loqui etc. 

( Quali poi fossero i Sinedrii Seltemvirali , che 
1* accennato Giuseppe nomina? Giusta l’ esposizio- 
ni degl’ indicati Scrittori , erano appunto gli ordi- 
narli Sinedrii Minori , che in vece di contenere un 
numero di ventitré Giudici , relativamente alla pro- 
pria istituzione , ne contenevano in alcuni tempi 
un numero di sette per mire politiche de* Principi 
Regnanti , come a luogo proprio si osserva ) 

Consideriamo intanto di avere anche il suddetto 
Pererio errato nell’ asserire di non avere mai pure 
Filone fatt* alcuna menzione de’ Sinedrii Ebraici e 
specialmente del Sinedrio Magno , perchè , come 
riferisce il citato Seldeni (i ) , si rileva da molti eru- 
diti Apocrifi latini (a) che 1* indicato Filone par- 
lando delle rinomate gesta di quella Nazione, nel- 
1* esporre la celebre vittoria riportata da Giuditta 
contro del crudele Oloferne , asserisce di essere ve- 
nuto in quella circostanza da Gerusalemme nella 
Città di Betulia il Sommo Pontefice Gioacchimo 
con tutt’isuoi Presbiteri per veder* e ringraziare in 
nome dell* intera Nazione tale illustre Eroina del 
loro secolo. 

Quale itidem ( come dice il detto Seldeni ) de 

(i) Ibidem. 

( i ) In Judith cap. i5 v. 8. 
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Philone dicendum. Certe et ubi in dpocryphis 
latinis legitur. 

Joacim autem Surpmus Poniifex de Jerusalem 
venitin Bethuliamcum universis Presbyleris suis , 
ut videret Judith. 

Che sotto nome di Presbiteri s’intendessero da 
Filone i Senatori , ossiano i Giudici-dei Gran Si- 
nedrio , come i principali Rappresentanti della Na- 
zione , del quale Sinedrio il medesimo n’ era pur 
anche il Principe , si rileva dal testo Greco, in cui, 
siccome soggiunge l’accennato Scldeni ( i ), si legge: 

Et Senatus ( seu Synedrium )Jiliorum Israel 
habitans Hierosolymis venerunt , ut sibi satisja - 
cerent de bonis , quaejecerat Deus lsraelitis ì at~ 
que ut viderent Judith , eamque salutarent. 

Chiaramente dunque tanto da Giuseppe , quan- 
to da Filone apparisce 1* esistenza del Sinedrio Ma- 
gno , e quella degli altri Sinedrii Minori presso l’E- 
braica Nazione ; come la lunga durat’ ancora de’ 
suddetti. 

Tale verità si rileva pur anche dal sommo im- 
pegno, che tanti Supremi Capi della istessa Nazio- 
ne hanno in tutt’i tempi dimostrato e nel conser- 
vare quelli come gli unici e necessarii sostegni del- 
l’Impero , e nel rianimarli , se per causa d’impe- 
riose circostanze fossero rimasti tante volte indebo- 
liti , degradati ed affatto ancora oscurati e sospesi. 

Come in fatti da dopo l’epoca specialmente di Sa- 
lomone, quantunque l’ attività e lo splendore degli 
accennali Sinedrii si fosse osservata indebolita por 

(i) Ibidem. 
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varie mire politiche di quei Principi , i quali, per- 
chè corrotti di cuore , sorpresi da un vano timore 
si persuadevano e credevano che per opera de’me- 
desirai fosse rimasto estenuato il proprio potere , 
per la qual cosa gli mantenevano industriosamen- 
te in uno stato di languore, riducendo ancora i com- 
ponenti di ciascun Minore Sinedrio al numero di 
sette , in vece di ventitré, come asserisce Grozio ( i ); 
pure il savio e prudente Re Giosafatto a fine di ri- 
chiamare nel retto sentiero quel popolo quasi per- 
duto s’impegnò di rianimare i detti Sinedrii, e ri- 
durgli nell’antico piede, essendo persuaso che per 
mezzo loro sarebbe felicemente riuscito nell’inten- 
to; sicché comandò a’Seniori dell’ accennato po- 
polo ( vale a dire a’ Principi del Sinedrio Magno , 
i quali formavano il suo Consiglio) che a proposito 
attendessero a scegliere dal numero de’ Sacerdoti e 
Leviti, ed anche dal numero de’ più eruditi e savii 
Cittadini, che ogni Tribù vantava, quei, che do- 
vevano esserne creati Giudici : 

Cum numerus ( siccome dice il ci tato Grozio (a) ) 
ad paucos recidisset , omessa cooptazione meta 
. Regurn , quibus suspecta erat Sy nedrii authori - 
tas , more legitimo impleri iussit ( Rex Josaphat ) 
numerum , partim ex Sacerdotibus , et Levitis 
( qui quodab aliis laborìbus vacarent, Legis stu- 
dio erant aptissimi ), partim ex erudilis aliarum 
Tribuum. 

E sebbene dopo la morte di Giosafatto il suo fi- 

( i ) In 2 Paralipomen. cap. 1 9 v. 8 , et 1 1 ; et in Psalm. 
82. 1. 

(2) Ibidem. 
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glio Giocamo, clic gli succedette , avesse di nuovo 
indeboliti gl’ indicati Sinedrii , giungendo , per la 
corruzione del suo cuore , a farne ammazzare pure 
quei componenti , eh’ erano i più cospicui e rino- 
mati , e coloro anche , i quali erano suoi fratelli 
( vale a dire, com’espone il suddetto Grozio (i)c 
l’erudito Seldeni (a) , coloro , i quali erano i Giu- 
dici del Sinedrio Magno ) , facendo negi’istessi po- 
sti montare tutti quei , che stimava di somma sua 
fiducia, e che nella loro legai’ e giudiziaria gestio- 
ne sarebbero dipesi assolutamente da’suoi capricci; 
pure dopo poco tempo si osservò rianimato giusta 
le antiche Costituzioni, come si rileva dal sacro te- 
sto , c non perdette più il suo vigore ed il suo lu- 
stro fino all’epoca del He Gioacchimo; giacche es- 
sendo stato quel Re per alti divini disegni battuto 
dal potente Nabuccodonosorre Re di Babilonia ; 
siccome rimase estinto il suo potere , così estinto 
rimase anche l’esercizio giurisdizionale e formale 
de’ componenti non solo l’accennato Sinedrio Ma- 
gno, ma gli altri Sinedrii pure; anzi furono insieme 
col medesimo Re, e colla sua Reai famiglia condot- 
ti come prigionieri di guerra nelle Regioni appar- 
tenenti al suddetto nemico Re, come si rileva dal li- 
bro secondo de’ Re (3), dove , si legge: 

Et transtulit omnem Jerusalem , et universos 
Principes , et omnes fortes exercitus eie. 

O come si legge nel testo Ebraico. 

Et transtulit omnes polenles terrae. 

(1) Ibidem. 

( 2 ) Ibidem. 

(3) 2 Rcg. cap. a4 li. »3. l4- 
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E nella volgala : 

Omnes Judices. 

Onde l’Abulense (t) seguendo l’avviso de’ Dot- 
tori Ebrei , che nella esposizione dell’espresso te- 
sto ci fanno considerare l’esistenza de’Sinedrii, e 
specialmente del Sinedrio Maguo nel sacro territo- 
rio , dice di non doversi affatto dubitare di non es- 
servi stati sempre alla testa del Governo i settanta 
Giudici , successori di quei settanta Sapieuti, ch’e- 
lesse il Gran Principe Mose per direzione e guida 
di tutti gli altri Giudici , che designò per la sussi- 
stenza della Nazione; e questi Giudici appunto fu- 
rono quelli , che ci vengono additati nella Scrittu- 
ra , i quali nelle accennate circostanze insieme col 
proprio Supremo Principe furono condotti prigio- 
nier’ in Babilonia : 

In hac parte ( come dice ) satis assentiendum 
est Judaeis , qui dicunt semper fuisse in Israel 
septuagìnta Judices , qui regerent domum Judi- 
cii , et manabant ab illis septuaginta Senioribus, 
quos elegerat Moses per successiones ; et hi erant 
maximi Judices , ad quos subor dinabantur omnes 
Judices , qui etiam in aliis locis. 

Et isti septuaginta Judices ducti sunt in Ba - 
bylonem tempore captivitatis , si cut innuitur (2). 

La Ebraica Nazione dunque ( come dimostrano 
pur’ e sostengono Pico Mirandola (3) , Pietro To- 
losano (4), Navarino (5) e molti altr’illuslri Scrit- 

(1) Ad Deuleron. 16 quaest. 6. 

' ( 2 ) 4 Reg. c. 24 . 

( 3 ) In Apologia pag. 117. 

( 4 ) Syiilagm. Juris universi lib. 4 l cap. 26 par. 3 . 

( 5 ) Schediasmat. Sacro-prophan. lib. 5 cap. 19. 
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tori da essi citati ) lia sempre con somma gelosia 
conservata la successione de’Sinedrii , e special- 
mente quella del Sinedrio Magno , come necessa- 
ri’ alla sua sussistenza ed alla sua sicurezza ; seb- 
bene non abbia in tutt’i tempi vantato, nè potuto 
godere il suddetto l’istesso splendore, che vantò da 
principio , perchè si osservò da quando in quando 
oscurato , e quasi pur estinto per causa o della ma- 
lizia de’proprii Supremi Principi, o in tante altre 
circostanze per mire politiche e per sospetti de’Prin- 
cipi stranieri , che dominavano la Nazione. 

Per maggiore conferma dell’ oggetto espresso, va- 
le a dire che abbia il Gran Sinedrio sempr’ esistito 
presso la Ebraica Nazione a causa del sommo im- 
pegno della medesima, che ne ha nutrito e dimo- 
strato, nel riguardarlo come necessario alla sua sus- 
sistenza , ci fa riflettere l’indicato Abulense (i), 
Grozio (a) , il Seldeni (3) ed il Dottore S. Girola- 
mo (4) che anche ciascuno dei primi suoi Re , e 
specialmente il Re Davide per l’islesso motivo un 
eguale impegno ne manifestò; per la qual cosa quan- 
tunque avesse vantato un mero impero, pure nes- 
suno difficile affare soprattutto risolveva e trattava 
senza l’intervento e l’assistenza decomponenti quel- 
l’ accennato Sinedrio ; essendo persuaso che per la 
profonda scienza , che godevano , e pel deciso ca- 
rattere , che vantavano e conservavano a favore 
della Patria , onde ispiravano una somma fiducia 

(l) Ibidem, 

(z) Ibidem. 

(3) Ibidem. 

(4) Quaesl.^seu tradition. hcbraic. ad i Paralipom ■ c.iS 
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nel loro procedere nel cuore di lutti, sarebbe riu- 
scito lui sempre per mezzo di essi felicemente in 
qualunque impresa ; sicché analogamente a questi 
suoi sentimenti quante guerre ancora intraprese e 
sostenne contro de’ Filistei e di altri nemici dello 
Stato , tutte le iutrapresc col loro voto , ed insieme 
con i medesimi ( cioè co’ più idonei ) ne guidò pu- 
re nelle accennale circostanze le proprie schiere : 
come infatti si rileva dal sacro testo ( come sog- 
giunge il citato Dottore ) di avere il suddetto Re 
Davide tante volle completamente battuti e disper- 
si gl’indicati Filistei per mezzo specialmente dc’Ce- 
reti e de’Feleti, condotti e guidati da Banaia figlio 
diGioiade; quale Banaia", giusta la tradizione Rab- 
binica e la generale opinione degli Scrittori , era 
uno de’ distinti Principi del Sinedrio Magno , ed i 
Cereti ed i Peleti erano tanti rinomati personaggi , 
che discendevano da quei primi Senatori , ch’eles- 
se in suo aiuto il Gran Principe Mose , e de’ quali 
ne formò il suo illustre Consiglio ; e che conser- 
vando l’attaccamento e la fedeltà verso la propria 
Patria , simile a quello , che nutrirono e vantarono 
gl- indicati loro Avi , spiegavano nell’ esposte cir- 
costanze un coraggio talmente insuperabile , che 
comparendo solamente in apparato guerriero face- 
vano spaventare ogni fort’e potente armata nemica; 
avendo fatto sperimentare di saperla con una fer- 
mezza industriosa ed inaudita battere pur’e disper- 
dere ; onde l’accennato Dottore , dice : 

C er etili fuerunt exterminatores , Phelethi ad- 
mirabiles. Dicuntur euim fuisse septuagìnta Ju- 
dices loco eorurn substitui , quos Moyses in ere- 
mo Domino praecipientc elegerat. 


Digitized by Google 



154 

Ed il Lirano (i) seguendo l’opinione di S. Gi- 
rolamo, dice: ' 

jélii Sanhedrin , hoc est summos Consiliarios. 

L’erudito Pietro Damiano (a), Cardinal’ e Ve- 
scovo d’Ostia Rispondendo circa l’oggetto al Car- 
dinale Alberico , con più distinzione dice : 

Quaeris etiam qui erant Cerethi , et Pheleti , 
qui bellatores dicunlur David ? 

Legilur in libro Numeri (3), dixisse Dominum 
Mojrsi , congrega mihi septuaginta viros de Se- 
nioribus Israel , quos tu nosti , quod senes populi 
sint , ac magistri etc. 

Ex istorum alque stirpe duae processerunt co- 
gnaliones , quarum una "Cerethi , altera diceba- 
tur Phelethi. Et Cerethi quidem dant iudicium , 
Phelethi puniens inlerpretatur: Ut quos illi adiu- 
dicarent morti , promulgando sententiam , isti pu- 
nirent irrogando vindictam. 

Dippiù riferisce Grozio nel citato luogo che i Tal- 
mudici con validi argomenti dimostrano e sosten- 
gono che l’accennato Banaja condottiero degli eser- 
citi Giudaici godesse allora la luminosa carica del 
Principato nel Gran Sinedrio ; e che il suddetto 
fosse appunto colui, che particolarmente anche gui- 
dava le falangi dette de’ Cereti e de’Feleti , i quali 
discendevano dalle più rinomate famiglie degli E- 
brei, da quelle ragguardevoli famiglie propriamen- 
te, che godettero il privilegio di vedere i loro Pa- 
dri tra i componcnt’il primo Sinedrio Magno, che 

i Parnlipnm. cap. 18. 

(2) Quaest. hebraic. ad 1 Paralip. cap. «8. 

( 3 ) Sani. 8 e. 18 , et i Paralip. 18. 17. 
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il Gran Principe Mose in nome di Dio istituì nel 
Deserto : al qual proposito conservando i suddetti 
la fedeltà ed il decoro degli antenati , si dimostra- 
vano nelle occorrenze decisi oltremodo per la dife- 
sa della Religion’edella Patria ; sicché nella Para- 
frasi Siriaca, Arabica, Gallica e Spagnuola ven- 
gono chiamati militares , sagiitarii , et illustri o- 
res (i). 

In tempo di Salomone si osservò per la conser- 
vazione dell’ indicato Gran Sinedrio l’istessa pre- 
mura ; onde nella parafrasi Caldaica sul libro de* 
Cantici si fa menzione de* settanta Colleghi , che 
quello componevano, come asserisce ilSeldeni( 2 ), 
dicendo : 

Sub Salomone item septuaginta Synedrii Ma- 
gni collegarum mentio habetur expressior , velut 
ex lexlu sacro intelligendorum in Paraphrasi 
Canticorum Chaldaica (3). 

E soggiunge rilevarsi dal libro primo de’ Parali- 
pomeni (4) , come anche dall’ Abulcnse (5) e da 
Stefano Menochio (6) di essere stati gli accennati 
Colleglli , ossiano Giudici del ceto de’ Leviti, e non 
meno di anni trenta, stimandosi come i più idonei 
tra tutti gl’israeliti nel maneggio degli affari sacri e 
profani , riguardanti l’esatta osservanza de’precetti 
verso Dio ed il prossimo : 


(i) Come si rileva dal Scldcui cit. loco. 

(а) Ibidem,. 

(3) Cap. 7. 2. 

(4) Cap. 23 o. 4. 

(5) Ibidem quaesl. 9. 

(б) De Rcpubl. Jlcbracoru/n lib. a cap. 2 §. 1G. 
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elee ti sunt ( come dice (i) ) c Levitis cjuideni , 
aetatis annorutn tri ginta , rninisteriis terni sacris , 
quam profanis , idoneis. 

Del quale ceto de’Leviti, come asserisce l’indi- 
cato Abulense ( 2 ), furono in quell’epoca scelti an- 
cora quelli , che dovevano in qualità di Giudici oc- 
cupare i posti negli altri Sinedrii di seconda e ter- 
za classe , chiamati Sinedrii Minori ( sebbene fos- 
sero stati di minore capacità e decoro de’primi ); ed 
inclus’i Giudici del detto Sinedrio Magno furono 
in numero di seimila ; i quali a proporzione già 
della ordinazione, che ricevuta ne avevano , go- 
vernavano, dirigevano e giudicavano il popolo d’I- 
sraele in tutto il sacro territorio. 

L’ espresso avviso seguendo pure 1’ accennato 
Seldeni (3), dice: 

S ed vero qualesnam hi Judices ? Ari circa Tem- 
plum aedificandum resque eo duntaxat spectan- 
tes , ut extraordinarii ? An Synedrii or dinarii ? 
De or dinar iis , seu Synedriis Minor ibus capii 
Abulensis. 

Et sic Levitae ( inquit ) erant Judices super 
Israel , et isti sex millia virorum Levitar um se- 
parati fuerant , ut distribuereniur per omnia loca 
Israel. 

E siccome asserisce ancora Grozio (4) ■> gl* ac- 
cenuati Giudici furono scelti dal numero di quei 
ventiquattro mila propriamente, che in qualità di 

( 1 ) Ibidem. 

( 2 ) 1 Paralipomen. a3 rjuaest. i3. 

(3 j Ibidem fot. 3(x). 

(4) Ibidem. 
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Prepositi e Scribi furono designali dal Re Davide, 
e confermali dal Re Salomone a preseder ed assi- 
stere agli Artefici, che costruivano il sacro Tem- 
pio in Gerosolima; i quali erano delle stirpi Levi- 
tiche, o pure , come vogliono altri eruditi Scritto- 
ri , erano in parte veramente Leviti e Sacerdoti , 
ed in parte della primaria e luminosa nobiltà de- 
gl’israeliti , perchè vantavano antenati sempre E- 
brei di origine , ed erano degni perciò di unirs* in 
parentela colle rispettive famiglie Sacerdotali e Le- 
vitiche ; al qual oggetto si dicevano comunemente 
pure del celo Levitico. 

Il simile impegno, come dice l’istesso Grozio ( i ), 
^i osservo in tempo de’ Maccabei, perchè si consi- 
derava come necessaria l’esistenza dell’indicato Si- 
nedrio per rimetter’e mantenere quella Nazione nel 
suo solito aspetto imponente e decoroso: sicché dal 
primo libro de’ medesimi (2) si rileva eh’ essendosi 
risoluto Gionata Supremo Capo della medesima e 
Pontefice Massimoa contrarre amicizia congli Spar- 
tani , e stringere con essi una lega offensiva e di- 
fensiva , scrisse loro in ordine all’oggetto , in nome 
anche del Senato, che l’accennata Israelitica Na- 
zione rappresentava; onde si legge di avere a pro- 
posito detto ( nella lettera cioè, che a quelli spedi ) 

Jonathan Pontifex , et Senatus gentis , et Sa- 
cerdoles , et reliquus populus Judeorum. 

Il Senato , in nome del quale pure Gionata scris- 
se a suddetti Spartani , era , come soggiunge Grò- 
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zio (i) , appunto il Sinedrio Magno; i Giudici del 
quale a causa dell’alta dignità , che godevano, pre- 
sedevano insieme col proprio Principe agli affari 
forensi non meno, che a tutti gli affari amministra- 
tivi ancora della Repubblica: 

Est Senatus ( come dice ) Me Magni Sy nedrii t 
qui non iudiciis tantum , sed et Reipublicae prae- 
sidebat. 

Nè prima dell’epoca de’Maccabei rimase l’ac- 
cennato Sinedrio estinto; giacche sebbene per le 
imperiose circostanze de’ tempi non avesse potuto 
godere quella libertà e quel decoro , che ne’ tempi 
favorevoli godeva e vantava , pure in ordine alle 
medesime circostanze si riserbava come meglio po- 
teva , mediante la premura , che tutt’i buoni spe- 
cialmente della Nazione ne prendevano: come in 
fatti si legge nel citato libro de’ detti Maccabei (2) 
che allora quando l’empio Antioco invase colle sue 
forti armate la Giudea, i Giudici di quei Sinedrio, 
ossiano i Principi ed i principali Seniori della Na- 
zione vedendo profanato il sacro Tempio, depre- 
dai i vasi sacri ed i tesori a Dio dedicati , e veden- 
do barbaramente oppressi , battuti e dispersi tutt’i 
figli della suddetta , insieme con loro altamente ne 
gemevano : 

Et factus est ( come si legge ) planctus magnus 
in Israel , et in omni eorum loco. 

Et ingemuerunt Principes , et Seniores : Vi r- 
gines, etiuvenes infirmati sani) etspeciosiias mu~ 
lierum immutata est. 

( 1 ) In JUacc . eod. loco. 

(2) Lib. 1 Mac. cap. 1 v. 26 et seq. 
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Gemevano con ragione gli accennati di voli e ge- 
nerosi personaggi , perchè osservavano ancora que- 
gli stranieri guerrieri sempre infuriati, che come 
tanti celebri e decisi assassini arrecavano continuo 
terror’e spavento in modo, che i più innocenti gio- 
vinetti , e le più semplici cd oneste verginelle, per 
salvare il proprio decoro insultato e le loro anche 
più scarse sostanze, che già tentavano quelli rapi- 
re, dovevano rincularsi colle medesime negli antri 
più oscuri ed inaccessibili di quei monti, e ne’luo- 
ghi più reconditi de’propriidomicilii senza più le- 
na e vigore, piangendo insieme colle loro Madri le 
comuni disgrazie e l’orribile stato di abbandono , 
in cui si ritrovavano. 

Che sotto nome di Principi ( quali, comesi leg- 
ge nel citato testo , erano i primi a contemplar’ e 
compiangere le disgrazie della Nazione ) si doves- 
sero intendere i Giudici del Gran Sinedrio , non 
se ne può dubitare, come dice l’indicato Grozio ( i ), 
giacche chiaramente apparisce dal testo Greco , in 
cui si legge : 

Et ingemuerunt Archontcs , id est Principes , 
id est Judices. 

Essendo soliti queiSavii chiamare propriamente 
Arconti coloro , eh’ erano i Giudici del Sinedrio 
Magno, perchè gli riguardavano ( siccom’ erano ) 
come i primi Rappresentanti ed i Principi della Na- 
zione : 

Sic eximie ( come dice ) soleni dici Magni Sjr - 
jiedrii Senalores. 

(i) Ibidem. 
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Or l’erudito Seldeni ( i ) ci fa osservare clie quan- 
tunque dall’ esposte ragioni e dottrine di tanti ri- 
nomati Scrittori apparisca che si fosse conservata 
presso la Ebraica Nazione la successione de’Sine- 
drii , e specialmente quella del Sinedrio Magno , 
dal quale tutti gli altri Minori dipendevano , pure, 
giusta l’avviso di alcuni altr’ illustri Scrittori, non 
può assolutamente sostenersi di essere stata conti- 
nua P accennata successione , e non mai interrotta, 
c neppure può sostenersi di aver sempre vantato 
il suddetto l’istesso numero di Giudici, e che ab- 
biano essi goduto in tutt’i tempi un eguale potere, 
perchè non chiaramente costa : 

Sunt autem ( come dice ), qui continuationi Sy~ 
nedrii Magni ( e cuius maiestate adeo pependit 
reliquorum constitutio , et auctoritas ) eousque 
adversantur , ut certi de eiusdem numero , aut 
auctorilate quidquam perseverasse sibi non vide- 
ri scribant. 

Dell’istesso avviso essendo anche l’illustre Spen- 
dano ( 2 ), dice di essere difficilissimo potersi di- 
mostrar’ e sostenere la continua successione de’ Si- 
nedrii da Mosè fino alla venula del Salvatore; e che 
il numero de’Giudici , che i suddetti componevano, 
e la giurisdizione, che vi esercitavano , fosse stata 
sempr’ eguale , giacché niente di certo se ne può ri- 
levare da’più fedeli ed esatti Scrittori della medesi- 
ma Nazione ; da’ quali altro non apparisce, se non 
che per un lungo spazio di tempo , cioè dalla orga- 

(1) Lib. 2 cap. i 5 de Synedriis Vet. Ebr.fol. 369. 

(1) Annoi. Suor. A. M. 2545 §. 28. 
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tmzaiibfte di qtlelìa nel sacro lérritorib fino allupo* 
ca del Re Giosafatto, sieno stati gl’ indicati Sinedrii 
spesso interrotti a causa delle tante diverse vicende» 
che per giusti voleri di Dio l’accennata Nazione 
soffrì i al qual oggetto qualora si osservavano di 
nuovo animati , non sempre pure vantavano quel- 
l’ islesso splendore, che godevano i primieri Sine* 
drii nella lt\ro istituzione , non solo per mancanza 
del conveniente numero dì Giudici , che vi dove* 
Vano appartenere, ma per mancanza pure del pie* 
no e libero proporzionato potere, che vi dovevano 
i suddetti esercitare; sicché altro non rappresenta- 
vano nell’ espresse occorrenze, se non una immagi- 
ne propriamente della primiera illustre Magistratu- 
ra; e sebbene ( come il suddetto soggiunge ) dagli 
accennati Scrittori Ebraici apparisca che i delti Si- 
nedrii e specialmente il Sinedrio Magno da che dal 
nominato Re Giosafatto furono post’in piedi'giusta 
le disposizioni Mosaiche fino alla venuta del Re- 
dentore si sieno sempre costantemente conservati t 
pure da quando in quando soffrirono varie altera- 
zioni, a proporzione che la Nazione istessa veniva 
ferita e danneggiata dagl’interni nemici , o anche 
dalle straniere Nazioni; onde dice : 

Cum autem ob scura sit eorurn ( Sy nedrii illius 
collegarum ) memoria in sacra Scriptura , aepro- 
batis historiis , a Mose usque ad Christum sfal- 
simi quoque putamus , eos semper eodem numero , 
vel suprema auctoritate perseverasse , quamvis 
probabile crediderimus extilisse semper imagi - 
nem quamdam ejusmodi Magistratus , quem et 
Jnt. Ebr.Tom. III. 1 1 


Digìtized by Google 



iGa 

aliquando restituisse videlur Josaphcit (i) Rcx 
Judae (a). 

L’istessa opinione hanno seguita pure Raimondo 
di Raimondo (3) , Pietro Galatino (4) , Cornelio 
Bertramo (5), Giovanni Bodino ( 6 ), Lodovico Car- 
bo ( 7 ), lo Baronio ( 8 ), Lorino ( 9 ), Isacco Casaubo- 
na (io), Giacomo Capello ( 1 1 ), Pietro Cuneo ( 13 ), 
Costantino 1’ Empereur (i3) e molti altri Scrittori 
citali da Giovanni Seldeni (i4)» onde asseriscono 
di essersi nell’ accennata epoca ( cioè da Giosafalto 
(ino alla venuta di Gesù Cristo) con somma premu- 
ra osservato rianimato sempre il Sinedrio Magno 
specialmente, come il maggiore sostegno della Na- 
zione. 

Come in fatti dal Vangelo di S. Matteo (i5) ài ri- 
leva che Gesù Cristo medesimo allora quando in 
una delie salutari e divine istruzioni , che diresse 
a quegli Ebrei, che lo seguivano, circa il precet- 


(1) Paralìpom. 19. 

(2) Ut in Seldeni cit. loco. 

( 3 ) In Pugionejidei par. 2 cap. 4 - 

( 4 ) De Accanii lib. 4 c. C. 

( 5 ) In Politia Judaica. 

(6) De Republica lib. 6 cap. 8. 

(7) De Legibus lib. 16. 

(8) Tom. 1. A Christi 3 i. io, 32 . » 1 , 33 . 19. 

(9) Ad Numer. 11. 16. 

(10) Exercitat. i 3 §. 5 . 

(1 1) Lib. 3 cap. 2. 

(12) De Re pubi. Ebraeor. 

(1 3 ) Ad lit. JUiddoth c. 5 . Sect. 3 pog. 187. 
(» 4 ) Ibidem. 

(i 5 ) Cap. 5 . v. a». 
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to di noti doversi offendere il prossimo , loro fece 
sentire che tale precetto non dovesse considerarsi 
ristretto ne* soli confini di non ammazzare alcuno 
de’ proprii fratelli , ma che si estendeva più oltre, 
ed obbligava ciascuno a neppure sdegnarsi per po- 
co contro di chiunque del suo prossimo ; inculcò 
ad ognuno di essi ancora che attendesse a praticare 
ciò , altrimenti sarebbe reo di giudizio : 

E così parimenti fece loro sentire che se alcuno 
incautamente osasse motteggiare solamente un al- 
tro suo fratello, l’istesso precetto offenderebbe , e 
sarebbe reo del Sinedrio , vale a dire di essere con- 
dotto innanzi al Sinedrio , ed esserne giudicato e 
punito: 

E che se alcuno ardisse chiamare un altro paz* 
to e matto, perchè l’offesa ridonderebbe in dete- 
riorazione della stima di quello, sarebbe tale offen- 
sore dichiarato reo del fuoco dell’Inferno; sicché 
a proposito disse : 

Audistis quod diciatti est tintiquis , non occi - 
des; qui autem occidente reus erit iudicio. 

Ego autem dico vobis , quod omnis , qui ira * 
scitur fratri suo ( sine causa , comesi legge in al- 
cuni Godici Greci (t) ), reus erit iudicio: 

Qui autem dixerit fatue , reus erit gehennae 
ignis : 

Qui autem dixerit fratri suo Raca , reus erit 
Sy nedrio : 

Dal che chiaramente apparisce di avere il Sal- 
vatore parlato de’Sinedrii Ebraici , soliti a punire 


( 1 ) Come si rileva dal Scldeni cit. loco. 

* 
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tali delinquenti; affinchè vieppiù, ( come asseri- 
scono S. Giovanni Crisostomo (i) e Teolìlatto)( 2 ) 
penetrassero nel lor cuore isuoi divini sentimenti, 
riguardanti 1* esattezza della osservanza dell’ indi- 
cato precetto : 

Synedrium heic ( come dicono ) Tribunal est 
Hebraeorum. 

Del medesimo parere sono anche gli eruditi Scrit- 
tori Angelo Caminio (3),Beza (4), Giovanni Rai- 
noldo (5) , Àbramo Sculteto (6) ed Ugon Gra- 
zio (y) ; i quali dicono di avere il Salvatore nella 
espressa occasione usato quel linguaggio, appunto 
per far comprendere a’ duri Ebrei il rigore della 
procedura , ch’erano costretti usare i Sinedrii con- 
tro degli accennati trasgressori ; e che siccome ogni 
uomo nel commettere una indicata mancanza , sa- 
rebbe stato condannato da’ rispettivi Sinedrii a sof- 
frire una pena corporale e proporzionata ; così sa- 
rebbe stato ancora spiritualmente punito dalla ma- 
no divina , per averla colla medesima mancanza 
gravemente offesa. 

Le pene , che solevano applicarsi da’ Sinedrii 
nelle note circostanze, erano le seguenti, come si 
rileva dalla Gemala di Babilonia (8) , cioè-: 

La scomunica contro di colui , che ardiva chia- 

( t ) In Mat. 5 . 

(а) Ibidem. 

( 3 ) Loco novi testamenti cap. y. 

( 4 ) Ibidem. 

( 5 ) Praelect. 167 de libris Àpocryphh. 

(б) Esercii. Evangelio, lib. 2 cap. 22 , et 2S. 

(7) In Annolationibus. 

(8) Ad tit. Kidoschin cap. 1 fot. 28 col. 1. 
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mare Servo Cananeo un suo fratello ( giacché Io 
paragonava con questa espressione ad uno de’ più 
decisi ed infami nemici della Nazione ) : 

La flagellazione , ossia la pena di quaranta bat- 
titure contro di colui , che osava chiamare Marnie- 
re ( vale a dire uomo spurio ed illegittimo ) un 
suo fratello : 

E la pena dell’infamia contro di colui , che chia- 
mava scelerato ed iniquo un altro Ebreo; al qual 
proposito il Sinedrio, che lo condannava , poteva 
in questa occasione diminuirgl’il cibo quotidiano, 
e privarlo pure della comoda sussistenza della vita, 
non solo per farlo ravvedere , ma per esempio de- 
gli altri ancor, affinchè non inciampassero in simi- 
li mancanze: 

Qui vocaverint ( come si legge nella citata Ge- 
mala (i)) proximum suum servum Cananaeum , 
ex communi candus erat ( etiarn a Sinedrio , sete 
turi dica Praefectura , cui suberat ) ; quoniam qui 
ita Israelilam vilipendisset , ipse a Synedriis sic 
erat vilipendendo : 

Qui proximum suum vocaret Mamzerem ( coi- 
ta damnato orlum ) , verberandus erat plagis 
quadraginta : 

Poena scilicet subeunda erat verberum conlu- 
maciae causa adhiberi ex lege super inducta so- 
litorum ( nec ila excommunicandus ) 

Qui vocaverit proximum suum ìmprobum, de- 
scendit Synedrium ( Synedrium scilióel latri pri- 
mi ordirò , quarti secuhdi ) curri coiti vitam etus. 

Ac si diceres , necesse non erat, ut a Synedris 


(l) Ibidem, 
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sententia eiusmodi aliqua ei irrogaretur , sedfas 
erat eis infamare eum % etiam et victum eius ( mul~ 
dando aliterve ) minuere , et in vivendi eius gè- 
nus accuratius ( ut censores ) ani madv ertere. 

Giusta dunque l’espresse disposizioni, l’accen- 
nata ultima pena , in cui un indicato delinquente 
incorreva , poteva farsi dal competente Sinedrio 
economicamente a quello applicare , senza cioè la 
solita sinodale sentenza , qualora però fosse pubbli- 
camente costata la mancanza commessa, ed il sud- 
detto delinquente si fosse conosciuto ben disposto; 

Ed ecco che forse anche il Salvatore avendo in 
riguardo tal procedura circa l’oggelto, s’impegnò di 
fare intendere a ciascuno la gravezza della pena spi- 
rituale , in cui sarebbe proporzionatamente incor- 
so , se avesse commessa una delle medesime man- 
canze ; giacché come suoi seguaci, passati nell’ Im- 
pero della grazia , non sarebbero stati più sogget- 
ti all’esposte pene, che fulminava la Sinagoga. 

Osservasi dippiù 1’ esistenza de’ Sinedrii circa 
l’ epoca del Salvatore da’ continui consigli e riso- 
luzioni , che da essi si facevano, a fine di ritrova- 
re i mezzi e riuscire sicuramente ne’ disegni me- 
ditati di catturar’ ed ammazzare il medesimo co- 
me reo di alto tradimento e della usurpata Divi- 
nità , siccome si rileva dagli Evangelisti; al qual 
proposito si legge nel Vangelo di S. Marco (i): 

Summi Sacerdotes vero , et omne Concilium 
quaerebant adversus Jesum teslimonium , ut eum 
morti traderent , nec inveniebant , 


(i) Cufj. v- 55 . 


Dlgilized by Google 



167 

Ed in altro luogo (1) : 

Et confeslim mane consilium facientes Stimmi 
Saccrdotes cum Senioribus , etScribis , et univer- 
so Concilio ec. 

0 come si legge nel testo Greco : 

Et cum loto Sy nedrio. 

Nel testo Siriaco: 

Et cum tota Synagoga. 

E nella versione Arabica (2) : 

Cum omni Synedrio , id est cum rcliquis con- 
gregalis , et cum reliquis lurbis. 

Onde l’illustre Ugon Grozio ( 3 ) dice che, giu- 
sta l’ esposizioni di molti Dottori Ebrei e Greci , 
fu l’istesso che dire : 

Jdducebant eum pieno Senalu cuiuspartes iam 
nominavit Evangelista : parles fuerunt Sacerdo- 
tes,Scribae , Presbyteri , qui apud Matthaeuni ( 4 ), 
et Lucam ( 5 ) dicuntur Presbyteri populi , id est 
Senatorei- Sy nedrii. 

In conferma di ciò si legge, ( come soggiunge ) 
nel Vangelo dell’ indicato S. Luca (6) ( nel testo 
greco ) 

Congrcgalum est Presbyterium populi , Sacer- 
dotes primarii , et Scribae , et duxerunt illuni in 
Synedrium suum. 

E nel Vangelo di S. Giovanni (7) : 

(1) Cap. i 5 . t>. 1. 

(2) Sect. 5 i c/ 7 , a Sellimi fui. 371 eiusdem loci. 

( 3 ) In Mali. 27. 

( 4 ) Cap. 27. V. 1. 

( 5 ) Cap. 22 v. 66 . 

( 6 ) Ibidem. 

(7) Cap. 1 1 v. 4 ?- 
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CongregaveruntSacerdotes primarii , et Pha- 
risaei. 

Dal Sacro libro degli Atti Apostolici (i) distin- 
tamente apparisce ancora ; e quantunque molti Au- 
tori asseriscano che debba intendersi , che ivi si 
parli del Sinedrio Magno, il quale stava in quella 
circostanza in grande attività contro di Gesù Cri- 
sto e de’ suoi seguaci, riguardandogli come nemici 
della propria Religione, e come seduttori del po- 
polo , non escludono però l’esistenza degli altri Si- 
nedrii Minori ; giacche tanto essi quanto tutti gli 
altri , nel trattare in altri luoghi questo argomento 
diffusamente, dicono che giusta quelle municipali 
Costituzioni non poteva mai detto Sinedrio Magno 
manteners’in vigore senza i Minori , che agivano 
pel disbrigo degli ordinarli affari , di quegli affari 
cioè , che si dicevano non di tanto rilievo e non 
difficili a decidersi , essendosi nella istituzione di 
questo sistema riguardato il bene dell’ordine pub- 
blico , con offerire a ciascun offeso Cittadino un 
pronto soocorso analogo a’proprii bisogni. 

Dal lutto fin ora esposto consideriamo che i Si- 
nedrii abbiano sempr’esistiti presso la Ebraica Na- 
zione; e quantunque interrotti, sono Stati sempre 
legittimamente rianimati (sebbene in aspetti tan- 
te volte anche diversi , come dicemmo , relativa- 
mente al numero de’ medesimi e de’ proprii compo- 
nenti, ed in ordine pure a quel libero esercizio del- 
la carica, che gli accennati componenti non pote- 
vano far valere, siccome lo facevano valere i loro 
antecessori ne’ favorevoli tempi ): ed affinchè si co- 

( 1 ) Cop. 4 v. i5 , et cap. 5 v. 21 . 
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nosc’a chiare note il motivo della indicala interru- 
zione ed alterazione, conviene riflettere che la sud- 
detta Nazione essendo stata già soggetl’ a tante di- 
verse vicende a causa delle continue guerre, che 
fu obbligata sostenere, e delle vane schiavitù , che 
dovette soffrire in pena della sua infedeltà verso la 
divina Maestà , fu costretta pur anche ad interrom- 
pere e sospendere il corso regolare, che riguardava 
P osservanza delle Leggi patrie ; perla qual cosa fu 
obbligata di rendere inoperosi quei , che le mante- 
nevano animate ; i quali per misericordia del loro 
Dio perchè non rimasero mai sempre tutti estinti , 
furono a lerap’ opportuno impegnati a richiamare 
in campo l’indicato corso mediante i soliti Sine- 
drii, che come basi sicure dovettero sempre pure 
mettere di nuovo in piedi : al qual proposito si può 
ancora riflettere , come dice Grozio (1) ed il Sel- 
deni (2) , e si può dire di essere stat’ i Sinedrii dal 
tempo diMosè , da che furono istituiti , fino all’ e- 
poca di Erode materialmente tante volte interrot- 
ti ed estinti , non già formalmente , giacché sem- 
pre vi furono quei personaggi, che gli componeva- 
no, i quali ne conservarono la legittimità e l’in- 
tegrità colla continua successione , che ne man- 
tennero; sicché convenientemente gli rianimava- 
no quando le circostanze ce lo permettevano: 

Ubi si perpetua ( come dice ) cooptatio de fa - 
cullatis iudicandi in Synedrio ilio , per ordina - 
tionem rite continuata collalione sumatur ì veris- 
simum quidem est quod asseritur. 

(1) De iure belli , et pacis lib. i cap. 3 §■ 20. 

(?.j Ìbidem fol. 1 . 
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Ac si de ipsius sumatur Sy nedrii corporis per- 
petua continuatione , piane temperandum est in- 
lermissionibus , quae prò rerum , statusque discri- 
mine , ut diximus , aline juere , aliaeque. 

Ed acciocché se ne abbiano pure chiari esempii 
della intcrruzion’ e sospensione del Sinedrio Ma- 
gno, e contemporaneamente de’Sinedrii Minori da 
quello dipendenti , a causa del dominio , che alle 
volle acquistarono su la Nazione i Principi stra- 
nieri , accenniamo ciò, che avvenne in tempo di 
Antioco Epifane Re della Siria, ed in tempo di Ero- 
de il Grande. 

In tempo dell’ indicato Antioco ( giusta il rac- 
conto , che ne fanno tanti eruditi Scrittori ) essen- 
dosi diviso il popolo Ebreo in fazioni , una porzio- 
ne seguì le mire ed i disegni di Giasone , ed un* al- 
tra segui ciecamente i disegni di Menelao , chiama- 
to comunemente Onia ( quai due si contrastavano 
il Sommo Pontificato ). 

Il partito, che seguiva Onia, per riuscire felice- 
mente nell’impresa , con vedere quello investilo 
della luminosa carica, cui aspirava, si risolvette a 
chiedere in suo soccorso il forte braccio dell’ accen- 
nato Antioco , il quale allora dominava già la Giu- 
dea ; e ( quei cioè, che componevano tal parti- 
to ) per vieppiù riconciliare presto c piegare a 
lor favore 1’ animo del detto Principe , si protesta- 
rono solennemente che qualora vedessero e speri- 
mentassero esaudii’ i loro voti, tutt’ insieme di co- 
mune accordo c con una eguale disposizione avreb- 
bero abbandonate le patrie leggi , e fedelmente a- 
vrebbero seguite quelle del suo Impero ; anzi avreb- 
bero adottato assolutamente tutto il rito Grecanico 
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sacro e profano, come riferisce Giuseppe (i) e Sel- 
deni ancora (a), dicendo 

Populo scilicet , sub Antiocho Epiphane Sy- 
riae Rege , in factiones Jasonis et Menelai ( qui 
et Onias dictus ) de Ponlificatu concertantium 
scisso , Menelaici op e m Antiochi invocant , quarn 
ut sibi commodius conciliarent , professi sunt , se 
velie ( ut Josephus ) , relictis patriis institutis , a 
legibus , imperata regia sequi , et Graecanicam 
Reipublicae formulam amplecti. 

Volentieri Antioco accettò queste vantaggiose of- 
ferte ; sicché organizzando con impegno quel Go- 
verno secondo il suo genio, conferì col suo supre- 
mo potere all’accennato Menelao il desiderato Som- 
mo Pontificato; ed intanto gli ostinati Ebrei ( per- 
chè corrotti di cuore ) per mantenere al Re la pa- 
rola datagli, e per maggiormente contestargli la lo- 
ro fedeltà lo pregarono che istituisse in Gerusalem- 
me un pubblico Ginnasio secondo le leggi ed il rito 
delle straniere Nazioni, affinchè avessero potuto su- 
bito istruirsene, e così poi mettere in non cale le 
patrie leggi e non affatto più seguirle : 

Annuens Rex (3) , dominatum edam totiuspo- 
puli suniil ; a quo insuper impetrar unt , ut gym- 
nasium secundum leges , ritusque Gentium , Ilie- 
rosolymis sibi exlrueretur. 

Annuì anche il Re con piena soddisfazione del 
suo cuore a quest’ altra vantaggiosa richiesta , c fc- 


(1) Lib. 12 cap. 6. 

( 2 ) Ìbidem fot. 3^a. 

(3) In Sddcni cit, toc . 
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cc istituire già una pubblica Scuola ; la quale fre- 
quentando essi con prontezza di animo , fra poco 
tempo imparando i precetti di quel nuovo Codice, 
che riguardavano la condotta politica e morale , 
che serbar dovevano , analogamente a quella degli 
esteri , trascurarono assolutamente l’osservanza de’ 
patrii riti , -e giusta le promesse fatte s’impegnaro- 
no di non comparire più Ebrei; anzi acciocché in 
' seguito tutt’ i loro posteri avessero imitati gl’istcssi 
andamenti , e nessuno pur anche avesse potuto di- 
sturbarne le risoluzioni , le fecero sanzionare con 
un solenne Regio Editto ; in vigore del quale sotto 
tante rigorose pene vennero tutti della Nazione ob- 
bligati a seguirle; onde il citato Giuseppe (1) dice: 
Elcontemptis palriis rilibus , imitabanlur mores 
exterarum gentium; idqueex edicto etiam Regio: 
Qua de re ( come soggiunge il Seldeni (2 )fusius 
etiam et Josephus , et Maccabaica : 

E d’ allora in poi rimase non solo sospeso il pub- 
blico esercizio de’Sinedrii della eletta Nazione, ma 
seppellita quasi pur anche l’ islessa legge. 

Tale calamitoso tempo durò fin a che Iddio, co- 
me soggiunge Giuseppe ( 3 ) , per sua misericordia 
suscitò il Governo degli Asmonei , ossia de’ tanti 
rinomati ed illustri Maccabei ; i quali avvalorati 
dal suo divino braccio , con un coraggio inaudito 
scossero non solo il crudele giogo , scacciando fuo- 
ri dal sacro territorio con armata mano quel potcn- 


( 1 ) Ibidem. 

(a) Ibidem fot. 372. 
( 3 ) Ibidem. 
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te nemico , ma con un singolare impegno richiama- 
rono subito in campo ancora la divina Legge e la 
conoscenza del vero Dio ( la quale tanto essi, quan- 
to anche molti altri buoni fedeli non avevano mai 
abbandonata ) , e ravvivarono in un modo sorpren- 
dente la Nazione , riorganizzando il Sinedrio Ma- 
gno e tutti gli altri Minori , come il sostegno ne- 
cessario e più essenziale della conservazione della 
medesima ; qual riorganizzazione legittimamente 
avvenne , come dice Grozio (i) , perchè non vi 
mancarono Giudici , che secretamente attesero con 
ogni attenzione a mantenerne la successione. 

L’altra significante interruzione dell’ accennato 
Sinedrio Magno e degl’ istessi Sinedrii Minori suc- 
cedette appunto in tempo di Erode il Grande figlio 
di Antipatro, il quale con una barbara decisione 
di animo fece ammazzare i Giudici del detto Gran 
Sinedrio ( e disperse gli altri appartenenti a’Sine- 
drii Minori ) , ad eccezione del solo Giudice Sa- 
mea ; perchè prima di giungere mediante i suoi ver- 
gognosi maneggi a quel decoroso posto, l’indicato 
Sinedrio avendolo citato a comparire in giudizio 
per essere giudicato come reo di omicidio, di cui 
era stato formalmente imputato, volentieri l’avreb- 
be condannato come convinto, se l’indicato Samea 
non avesse ben sostenuta la sua difesa; onde lo fe- 
ce risultare innocente: ed ecco che avendo riguar- 
do a quest’ atto generoso, che il suddetto usò ver- 
so di se nella esposta circostanza , lo risparmiò ; 
mentre fece tutti gli altri trucidare insieme col Prin- 
cipe Ircano per vendicarsi dell’ affronto ricevuto , 

( 1 ) Lib. i cap. 3 de iure belli , et paci). 
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■come riferiscono Giuseppe (i) , Grozio ( 2 ) ed il 
Seldeni (3) , il quale dice: 

Postquam Regnimi ipse ( Herodes ) adeplus 
est , interfecit cunclos Synedrii collegas , etiam 
et Hyrcanum ipsum , excepto Samea , qui solus 
inipsum, dumsistcbatur , Uberrime locutusfuerat . 

Yi sono però molti eruditi Scrittori Ebrei (4) » 
i quali son di avviso , che dall* avvenuto esternai* 
nio ne fosse rimasto salvo il Sapiente Baba Ben Bo- 
ta , discepolo dell* accennato Samea ; perchè que- 
sto appunto fu il difensore di Erode nella espressa 
circostanza : 

Mao che fosse stato salvato da quell’eccidio Sa- 
mea istesso , 0 pure 1* indicato suo discepolo, sem- 
pre si osserva ( come soggiunge il medesimo Giu- 
seppc (5) , e dice anche Eusebio (6) ) che quantun- 
que allora fosse rimasta interrotta l’attività del 
Gran Sinedrio , e sospesa per conseguenza quella 
de’ Sinedrii Minori , come dal primo dipendenti 
ed animati , pure non se n’ estinse la successione 
legittima ed il potere per mezzo di quel solo per- 
sonaggio , che ne sopravvisse ; mediante il quale 
vennero in dettaglio già ordinati coloro , che di- 
vennero Giudici dell’ istesso Sinedrio , quando di 
nuovo si animò. 

(1) Lib. 14 cap. 17. 

(2) Ad 2 Paralipom. 21 4 - 

( 3 ) Ibidem. 

( 4 ) Siccome si rileva dalla Gcmara di Babilonia ad iti, 
Baba Balhra cap. 1 fot. 3 . 

Ed 2. Juchasin fol. 5 a. 

E dalla Misna eod. tit, 

( 5 ) Lib. i 5 cap. 1 1. 

(G) Chron. man. 20 i 4 « 
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Insomma dagli esempi addotti apparisce di es- 
sere stai’ i Sinedrii della Ebraica Nazione in diver- 
se circostanze interrotti e sospesi materialmente , 
ma non mai formalmente ; perchè se n’è sempre 
conservato il potere presso coloro , che lo compo- 
nevano , quantunque non avessero potuto eserci- 
tarlo ; il quale potendo poi liberamente esercitare, 
si sono impegnati à rianimare il suddetto nel pri- 
mo aspetto , e prendere con tal necessario ester- 
no apparato quel tuono conveniente a richiamar’ e 
conservare tutti ne’ limiti de’proprii doveri , a fine 
di fargli comparire veri figli della eletta Nazione. 
CAPO XLVIII. 

DEL TEMPO E DEL MODO, COL QUALE FU DAL LEGISLA- 
TORE MOSÈ AFFIDATA LA LEGGE E LA TRADIZIONE 
a’ CAPI DELLA EBRAICA NAZIONE , E SPECIALMENTE 
AL SUPREMO CAPO DI QUELLA , COME SUO SUCCESSO- 
RE IN NOME DI DIO , E PRINCIPE DEL SINEDRIO MA- 
GNO : DELLA MANIERA , COLLA QUALE I SUDDETTI 
L’AFFIDAVANO A’ PROPR1I SUCCESSORI : EDI QUEr 
PRINCIPI SPECIALMENTE , CHE SI SUCCEDETTERO NEL 
SINEDRIO MAGNO ; MEDIANTE LA FEDELTÀ’ De’qUALI 
SI MANTENNE PER LUNGO TEMPO INTATTA E PURA 
L’ACCENNATA TRADIZIONE E LA SACRA DOTTRINA. 

Allora quando il Principe Mosè conobbe di es- 
sere già in fine de’ suoi giorni ; e che giusta le in- 
sinuazioni divine dovesse disporre pure il popolo 
ad abbandonare il Deserto , lo congregò in una va- 
sta pianura ; e dopo di avergli manifestai’ i senti- 
menti della divina Maestà (i) , relativamente alla 

(i) Come si rileva dal libro del Deuteron. cap. 3i e. iG. 
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corrispondenza fedele, che doveva serbare verso di 
quella per esserne appunto garantito e difeso , sic- 
come T aveva promesso , prese una copia di quel 
Codice , che avev’ ancora compito , e la consegnò 
a Giosuè , che costituito l’aveva in nome di Dio 
Supremo Giudice e Principe del Sinedrio Magno 
e della Nazione; e tanto al suddetto poi , quanto 
atutt’i suoi colleglli comunicò ed affidò l’altra par- 
te della Legge , che si diceva orale , ossia la tradi- 
zione consistènte in molti altri riti e precetti; che 
quantunque non si ritrovassero scritti nell’ indica- 
to sacro Codice, pure perchè riguardavano il bene 
generale della Nazione , dovevano secondo i vo- 
leri divini osservarsi e con somma gelosia conser- 
varsi : 

Cosi parimenti a ciascun Principe di ogni Tribò 
consegnò una simile copia del medesimo sacro Co- 
dice ; e tanto ad essi quanto a’ rispettivi Colleglli 
ancora comunicò l’istessa tradizione : ed avendo 
adempito a quest’ atto , raccomandò loro in nome 
di Dio che nell’istesso modo e col medesimo im- 
pegno attendessero ad affidarl’ a’proprii successori, 
inculcando loro che cosi pure praticassero e faces- 
sero praticare in perpetuo ed in futuro a tutti co- 
loro , i quali a quei luminosi posti succedevano ; 

. mentre raccomandò anche a Giosuè che , essendo 
col suo Sinedrio il primario depositario di tutto , 
avesse dovuto con una speciale premura non solo 
attenderne alla fcdel’ esecuzione , ma con eguale 
impegno ancora disporne c deciderne all’ impresa 
chiunque in nome di Dio gli sarebbe succeduto. 

Dopo la espressa operazione affidò ancora il Gran 
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Principe Mose al fedele Giosuè ed a’suoi dipenden- 
ti il piano de 5 Sinedrii , che avrebbe dovuto colla 
intelligenza de’medcsimi mettere in esecuzione nel 
sacro territorio , quando l’avrebbero coll’aiuto di 
Dio felicemente occupato (i). 

Di questo avviso essendo anche tutti gli Scrittori 
versati nelle accennate antichità , e specialmente 
1 ’ erudito Giovanni Seldeni (2) , dice : 

Moses ita Princeps Sjrnedrii Magni primus , 
cum legem sic explicatam reddidisset , dicitur (Z) 
Scriptae Codices sua exarasse manu tredecim , 
quorum duodecim Tribuum singulis distribuita de- 
cimum tertium eliam in Arca reponendum , iuxta 
illud eius D euteronomii ( 4 ) : Accipite hutic li - 
brum legis, et reponile eum in latore Arcae foe- 
deris Domini Dei vestri , ut sit ibi contra te in le- 
stimonium. 

Oltre dunque l’indicata copia , che consegnò Mo- 
se a Giosuè ed a ciascun Principe delle Tribù Israe- 
litiche , ne consegnò un’ altra di più al medesimo 
Giosuè, affinchè la conservasse nell’Arca. 

Relativamente alla tradizione, che l’istesso Gran 
Principe Mosè affidò agli accennati primi Rappre- 
sentanti della Nazione , ci fanno i Dottori avverti- 
re di essere stata quella propriamente una estesa ed 


(1 ) Come asseriscono i Dottori Ebrei citati dal Maialoni- 
de ad tic. Jad Chazeka eap. 2 §. 4 pag. 76. 

(2) De Synedriis V et. Ebr. lib. 2 cap. 1 pag. 4 o 3 . 

( 3 ) Utin lUaiinoniJe in Pracfat. ibidem. 

( 4 ) Cap. 3 i v. 26. 

Ant. Ebr. Tom. III. 12 
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ampia esposizione della medesima Legge , che il 
suddetto guidato ed illuminato dal suo Dio in det- 
taglio fece e manifestò , per applicarl’ ai casi dif- 
ficili specialmente , che occorsero e potevano in se- 
guito sempre succedere; onde raccomandò loro ed 
impose ancora che l’avessero rispettata ed osserva- 
ta , ed avessero con sommo impegno attesi a farla 
parimenti rispettar’ ed osservare da tutti: 

Et praeceptum ( come dicono (i) ) , quod erat 
explicatio Legis , tradidit ( Moses Presbyteris , 
et Josuae , et reliquis Jsraelitis ) , secundum quod 
scriptum est (a) : 

Omne verbum , quod ego praecepi vobis , ob- 
servabitis , ut faciatis ec. 

Ed asseriscono dippiù, come si rileva dal Codice 
Samaritano (3), che quantunque avesse Mosò af- 
fidata la detta tradizione a tntt’i Giudici della Na- 
zione , pure con distinzione la comunicò c la rac- 
comandò al fcuo successore Giosuè , imponendogli 
che come Supremo Capo del Gran Sinedrio non 
meno che di lutti gli altri Sinedrii pur anche del- 
la intera Nazione l’avesse nella istituzione de’sud- 
detti Sinedrii comunicata di nuovo in nome suo e 
di Dio agli accennati Giudici , che quelli compo- 
nevano ; siccome fedelmente nella esposta circo- 
stanza egli esegui ; al qual proposito si legge nel- 
1’ accennato Codice ed anche nel trattato Talmu- 
dico (4) : 


(i) Siccome riferisce il Seldcni cit. loco. 

(?) Deuteron. 12 , 23 . 

( 3 ) Citato dal Scldeni lib. 2 cap. 16 de Syncdriis V et. Ebr. 

(4) Pirite Aboth. 
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Josuak (t) Synedrii Magni Princeps secun- 
dus , seu Mosis in Sinedrio successor (2) , ex 
Tribù Ephraim ( 3 ), accepiam a Mose legem ora - 
lem , tradidit Presbyteris ì id est tam collegis suis y 
quam aliis. 

La dovette Giosuè formalmente comunicare a 
tutti quegl’ indicati Giudici nella espressa occasio- 
ne , a fine di fare loro comprendere ( come dicono 
il Rabbino Natan ( 4 ) , Mose Mikotzi ( 5 ), Abramo 
Zacuthio (6), Gedalia( , 7), Giosuè Levita (8), Da- 
vide Gans (9), ObadiaBartenorio(io), Giarchio, 
Abramo Ben Davide, Abarbinele, Samuele de Ozi- 
da, e molti altri da essi citati e dal Seldeni (1 1) pu- 
re ) l’incarico, che ricevuto aveva d’invigilare, esa- 
minai*’ e prendere conto , se mai fossero fedeli co- 
me conveniva nella esecuzione, col non affatto al- 
terarla in qualunque circostanza. 

E perchè nel comunicare a’medesimi l’ indicata 
tradizione, loro dovette rinnovare pur anche le di- 
sposizioni date dall’ istesso Mosè, di attendere cioè 

(1) Come riferisce il Seldeni cit. loco fot. 4 <> 4 > 

(2) Numer. cap. 27 v. 18. 

Deuteronom. cap . 34 v. 9. 

Et Josuae cap. 1 v. 1. ì 

( 3 ) Josuae c. i 3 . 2 , et 24. 3i. 

( 4 ) In Pirite Aboth. 

( 5 ) A pud Mairi ioti > ibidem. 

(6) In Sepher Jucliasin. 

(7) In Shalshelcth Hacabala. , 

(b) In Hilcoth Olam. 

( g) In Tiemach David. 

(io ) In Successione Tradilionis. 

( 1 1) Ìbidem JbL 4 o 4 - 
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a comunicarla cd affidarla colla simile scrupolosità 
a’proprii successori ; si osservò , come soggiunga- 
no gli accennati Scrittori e Dottori , di essere stati 
-veramente pronti ed esali’ in questa esecuzione; per 
la qualcosa senz’alterazione alcuna si tramandò da 
Principe in Principe , e da Giudice in Giudice , os- 
sia da Presbitero in Presbitero fino all’epoca de’Pro- 
feti , e propriamente fino ad EJi Sommo Sacerdote 
e Samuele Ramclense pel corso di trecento anni 
continui ; e tanto grande fu sempre 1’ attenzione , 
che da’suddetti si usò nel comunicarla c tramandar- 
la senz’alterazione, clic comunemente si diceva di 
averla l’istesso Giosuè affidat’ al detto Sommo Sa- 
cerdote e Supremo Capo Eli ; e questo poi nel me- 
desimo modo e col simile rigore a’proprii colleglli 
cd al suo prossimo successore; onde il citato Seldc- 
ni (i) nell’ esporre tale avviso, dice: 

Hi vero dicunlur et Pliinaesus tradidisse Eli 
Prophetae ( 2 ), ve lut successori proximo. Atqid 
amplum est intcr Josuam , et Eli intervallum an~ 
norum circa irecenlorum. Sed universi , qui in- 
tercesserunt Presbiteri , ac Judices Patrum, seti 
antecessorum doctrinam illam sacram velut hae- 
reditario sic excìpìentes , adeoque iudicia varie 
exercentes nomine ilio Presbjterorum, ut in col- 
lectOy sic conlineri videntur. 

Gli accennati Rabbini poiObadia Bartenorio (3), 

( 1 ) Ibidem. 

(2) Numer. cap. i 3 v. 8. 

Et 1. Parai ipom. 7. 27. 

Et 1. Sam. cap. 1 v. 3 . 

( 3 ) Ad Pirite Alwlh cap. 1. 
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c Giai ciào ( 1 ) cd Abarbinelc (s) dopo di avere Pi- 
stesso asserito , con dire : 

Et Presbyteri hi Presbyteris aliis usque ad 
Prophetarum inilici , scilicet Eli Sacerdotem , et 
Samuelem liamethensem\ 

Dicono di più che siccome la tradizione con som- 
ma esattezza si tramandò da Giosuè ad Oltoniele, 
c da quello a Gccudo ; così colla medesima gelosia 
e fedeltà tramandandosi da Principe in Principe, 
pervenne fÌDO agl’ indicati personaggi cd agli al- 
tri Profeti , che divennero per disposizione divina 
Principi pur ancora e membri del Gran Sinedrio 
per un lungo giro di anni : 

Presbyteri hi ( come dicono ) e am tradiderunt 
Presbyleris coeteris aevo quolibet insequente, ve- 
lut Olhonieli , qui tradìdit Ehudo , et reliquis Ja- 
dicibus eum secutig-f usque dum venirent ad viros 
Synagogae Magnar . , uti juerunt etiani Prophe- 
tae ec. 

( Ci fanno a proposito gl’istessi Dottori avverti- 
re (3) che intanto si dice di essere stata la tradizio- 
ne comunicata ed affidala du’Giudici del Sinedrio 
Magno a’Profeti, e da quelli poi a’Giudici de’loro 
tempi , appunto per non farla richiamare affitto in 
dubbio dopo un lungo corso di anni ; giacche con- 
siderandosi di essere i Profeti uomini guidati ed 
ispirati da Dio nel loro procedere riguardante il 
bene generale della Nazione, si considerav’ ancora 
di essere costante , ledei’ ed inalterabile quella dot- 

(i) Ibidem. 

(?.) Ibidem. 

(3j In Talmud cap. de Capitulis Pulrum. 
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trina, che da’ medesimi si assicurava doversi rice- 
ver (i) * 3 4 5 6 e seguire come pervenuta da Dio per mezzo 
del Gran Maestro e Principe Mose , e per mezzo 
del suo immediato successore Giosuè ; onde anche 
il Rabbino Natan Babilonio(i) dice: 

Judices receperunt a Josua , iuxla quod scri- 
ptum est ( 2 ) : In diebus , quibus iudicabant Ju- 
dices : Prophetae receperunt a Judicibus , secun - 
dum quod scriptum est (3) : Et misi ad vos omnes 
servos meos Prophetas , mane surgendo , et mit - 
tendo ). 

In quel modo fedele dunque, in cui Eli ricevet- 
te la tradizione da’suoi antecessori, nellhslesso mo- 
do la comunicò al proprio successore Samuele, co- 
me asseriscono e sostengono i Rabbini Gedalia Ben 
Jechai (4) e Mose Maimonide (5), dicendo: 

Et Samuel recepii ab Eli , et Sinedrio eius. 

E così parimenti Samuele insieme col suo Sine- 
drio la comunicò e 1' affidò al Re Davide , come 
si rileva dalla Gemara di Babilonia , (6) in cui si 
legge: 

Et David recepii a Samuele , et Synedrio eius. 

Prima del Re Davide però ricevette dagli accen- 
nati personaggi la suddetta tradizione il Re Saulle, 
il quale fu ancora Principe del Sinedrio Magno, va- 
le a dire mentre fu Re fu Principe pure , ed il suo 
figlio Gionata ue fu il Padre , ossia il Vicario ed il 

(i) Presso il dialo Talmud. 

( 3 ) Ruth cap. ir. i. 

(3) Jerern. cap. 35 v. i5. 

(4) hi Shahhcleth Cahalacfol. col. 1 . 

(5) In Prnrfiit. adJitd Chaicka. 

(6 ) Ad tu. Aloid Raion cap. 3 fol. 83 col. 2 . 
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Vece- P resideu le , occupando perciò nel detto Sine- 
drio il secondo posto , come asseriscono gl’ indicati 
Dottori presso la Gemara di Gerosolima (i ) e quel- 
la di Babilonia ( 2 ), dicendo : 

Super Saul, is Princeps erat, super Jonathan 
filium ejus , is Pater fuit Synedrii. 

( E questo fu il motivo più forte, come soggiun- 
gono gl’istessi Dottori, per cui furono amaramen- 
te pianti da tutto il popolo allora quando mori- 
rono ; giacche tutti consideravano in quella circo- 
stanza di aver pcrdul’i loro Principi c Padri -, sic- 
ché nel libro secondo di Samuele (3) si legge ; 

Et planxarunt , et Jlevarunt , et ieiunaverunl 
usque ad vesperam super Saul , et super Jona- 
than filium eius, et super populum Domini , et su- 
per Domum Israel, eo quodcorruissent gladio ). 

11 Re Davide poi ricevette la medesima tradizio- 
ne da Samuele, non perchè era l’immediato Prin- 
cipe del Sinedrio Magno , ma perchè come Re del- 
la Nazione era il 'Supremo Principe pur e Siguore, 
da cui dovevano dipendere i Principi ed i Giudici 
di tult’i Sinedrii ; al quale oggetto godendo il som- 
mo potere, mentre col solo suo Consiglio privato 
giudicava il popolo, 

( qual Consiglio era composto, come asseriscono i 
Dottori , di dodici principali Sapienti , i quali tan- 
to in tempo del detto Re , quanto in tempo del suo 
figlio Salomone , clic gli succedette, appunto era- 
no i principali Capi, ossianoi Principi delle Tribù 


( 1 ) Ad tit. Jubimndi cap. 8 fui. 77 cui. 1 . 

(2) Ibidem fot. 26 col. 1. 

( 3 ) Cap. i 5 v. 18. 
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rispettive; perla quai cosa erano i Principi depri- 
mi Sinedrii delle Metropoli , che venivano denomi- 
nati anche Sinedrii Magni, perchè contenevano set- 
lantadue Giudici*, ed intanto si distinguevano dal- 
lo Gerosolimitano, perchè da quello pure dipende- 
vano, come dal fonte; dopo la indicata epoca, es- 
sendo per volere di Dio rimasto quell’ Impero di- 
viso , come si rileva dal sacro testo , erano i com- 
ponenti l’ accennato privato Consiglio Regio dod ici 
de’ più distinti Sapienti e Giudici , che appartene- 
vano all’ istesso Sinedrio Magno Gerosolimitano ) 
e discuteva e risolveva in alcuni designati giorni 
della Settimana tutti gli ordinarii affari, che riguar- 
davano la polizia dello Stato e la, sicurezza della 
Nazione , poteva pur anche ad arbitrio andare a 
presedere alla discnssion’e risoluzione delle cause, 
che si deducevano specialmente nel Foro del sud- 
detto Sinedrio Magno , siccome tante volte avve- 
niva ; sicché considerandosi nella espressa circo- 
stanza quelli Giudici, a preferenza di tutti gli altri, 
come tanti suoi Vicarii, conveniva che allora quan - 
do erano eletti , dopo la ordinazione di rito, che 
ricevevano , da lui medesimo avessero ricevuto an- 
che il Codice e la Tradizione , ossia la collezione 
di tutti gli altri precetti ed articoli legali analoghi 
all’esercizio della propria carica ( qual Codice e 
tradizione riceveva parimenti anche dal suddetto 
ciascun Principe di ogni Sinedrio Minore dopo la 
sua ordinazione, coll’incarico di doverla col me- 
desimo impegno comunicare in nome suo a’proprii 
Colleglli , ed esigerne la somin’ attenzione, affinchè 
non rimanesse in qualche occasione alterala ) ; e 
quantunque non fosse stata loro ignota, perchè meu- 
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tre ognun di essi riceveva la sacra ordinazione , lo- 
ro si comunicava secondo le antiche Costituzioni 
dal rispettivo Principe e da’ proprii Colleglli, pure 
formalmente si affidava loro dal Re della Nazione 
a fine di fargli comprendere 1* obbligazione , che 
contraevano di mantenerla esattamente animata, e 
farla con ogni scrupolosità rispettar’ e seguire ; ed 
a fine anche di far loro considerare la soggezione, 
che protestar a lui dovevano nel procedere legale, 
venendo da Dio medesimo obbligalo a sorvegliar- 
gli per prenderne conto, ed all’istante punirgli se 
per poco abusassero del loro potere , e deviassero 
dal retto sentiero. 

Giusta dunque l’indicalo sistema, la tradizione 
da Saulle e da’Principi del suo tempo passò a Da- 
vide ed a’Principi e Giudici suoi dipendenti; e da 
essi poi si comunicò a’ Principi e Giudici successo- 
ri : quai Principi , /die nel Gran Sinedrio si succe- 
dettero , dall’epoca specialmente di Davide fino a 
quella del Profeta Baruch , furono secondo l’avvi- 
so de’Dotlori (t) appunto i seguenti, cioè Achia, 
Elia , Elisa , Gioiada , Zaccaria , Osea , Amoso , 
Isaia , Michea , Gioele cd altri rinomati Profeti, che 
si rilevano dal sacro testo ; i quali tutti furono an- 
cora del ceto de’ Sacerdoti e cari a Dio , siccome 
fu pure l’ accennato Baruch. 

Da Baruch poi pervenne la tradizione ad Ezra ed 
a’ suoi colleglli , i quali essendo per giusti fini del- 
la divina Maestà divenuti schiavi ( con tutta la Na- 
zione ) del Principe di Babilonia , sebbene in quel- 

(i) Come apparisce dalla Gemala di Gerosoiinia ad lit . 
Sotacap. 1 fai. 17 coll. 2 . 
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la critica circostanza si fossero dispera’ i sacri Co- 
dici , pure fin a che se nc fossero ritrovati gli av- 
vanzi, allora quando riacquistarono la libertà, s’im- 
pcgnarono con somma esattezza di conservare non 
solo la dottrina , che contenevano i detti Codici , 
ma quella , che loro era pervenuta pure per mezzo 
della tradizione , giacché n’ erano profondamente 
intesi. 

Essendosi già ( dopo di essere i suddetti usciti 
fuori dalla schiavitù ) ritrovati gli avvanzi degli 
accennati libri sacri , mediante l’attenzione e l’im- 
pegno di tanti rinomati personaggi e Profeti, e spe- 
cialmente degl’illustri Aggeo, Zaccaria, Malachia, 
Daniele , Anania, Misaele, Azaria , Neemia figlio 
di Acalia e di Zorobabele ( i quali furono tutti 
membri del Sinedrio Magno , che l’indicato Prin- 
cipe Ezra riorganizzò ) , tanto i medesimi , quanto 
anche il Codice, che conteneva la tradizione ( qua- 
le pure felicemente si ritrovò ) con eguale impegno 
si mantennero da se e da’proprii successori riser- 
bati ; e coll’ istessa premura e scrupolosità si co- 
municò e si raccomandò di mantenere intatta spe- 
cialmente la dottrina, che l’accennato secondo Co- 
dice conteneva fin a che montò in quel primo de- 
coroso posto Simeone detto il Giusto ( essendo per- 
suasi che la dottrina , che contenevano i libri , che 
componevano il primo sacro Codice , non sarebbe 
stat’ allatto da essi alterata ) ; la quale da quello poi 
col simile impegno e fedeltà si comunicò c si rac- 
comandò ad Antigono Socco, come riferisce il Mai- 
mouide (i) , dicendo : 

(i) In Prctrfat. ad Jad Chazeha. 
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A Simeone insto , et Sf nedrio eius accepit le- 
gem oralem Antigonus Socaeus. 

Dall’ accennato Antigono c da’ suoi Colleghisi 
comunicò agli Assamonei ; e da quelli a coloro, che 
li succedettero, fin a che per volere di Dio rima- 
sero confusi e dispersi. 

In che tempo fosse cominciata propriamente ad 
alterarsi la indicata tradizione? l’esporremo a luo- 
go proprio; giacche or altro non c’importa consi- 
derare se non che siccome si conservò costante la 
successione de’Sinedrii e quella de’ Principi rispet- 
tivi , così nell* istesso modo si mantenne anche per 
un lungo tempo animata la tradizione os*sia quel- 
la dottrina , che comunicò in nome di Dio il Le- 
gislatore Mosò a’ suoi successori , passando sempre 
con eguale fedeltà da Principe in Principe c da 
Presbiteri in Presbiteri. 
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CAPO XLIX. 


VARIE RIFLESSIONI RIGUARDANTI GLI ONORI , CHE CON- 
VENIVANO PRESTARSI AL PRINCIPE , AL PADRE ED A 
CIASCUN GIUDICE DI OGNI SINEDRIO ALLORA QUANDO 
SPECIALMENTE ANDAVANO A SEDERE PER GIUDICARE ; 
E RIGUARDANTI ANCORA I GIORNI STABILITI PER LE 
SINODALI SESSIONI NELLA PRIMA EPOCA DELLA NAZIO- 
NE , CIOÈ DAL TEMPO DELLA ISTITUZIONE DE’siNE- 
DRII , FINO ALL* EPOCA DELLA PRIMA DISTRUZIONE 
DEL SACRO TEMPIO. 

Gli Ebrei penetrati dalle verità naturali e rive- 
late credevano di vieppiù soddisfare a* proprii do- 
veri , e di maggiormente compiacere alla divina 
Maestà quando , mentre attendevano scrupolosa- 
mente alla osservanza della Legge , s’impegnavano 
di prestare distinti onori ed omaggi a quei perso- 
naggi , die in nome della medesima Maestà divina 
ce la dettavano non meno ,'che ce la interpretava- 
no ancora nelle urgenti necessità , mediante il som- 
mo potere, che ne godevano, per rettamente diri- 
gergli c governargli: c perchè, giusta le insinuazioni 
ricevute da’ proprii Avi , e secondo la conoscenza 
sublime, che de’ principii sociali avevano, erano 
profondamente persuasi di doversi onorare ogni per- 
sonaggio a proporzione della dignità , che godeva ; 
cosi si movevano e s’impegnavano a prestare più di- 
stinti omaggi a coloro, i quali avevano meritato di 
essere decorati de’più alti ed insigni posti tra tulli 
gli altri della Nazione : tai personaggi , che vanta- 
vano ed esigevano questo distinto merito, ben co- 
noscevano ancora di essere tra ì Magistrali ed i Giu- 
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dici dc’Sinedrii appunto quei, clic godevano le su- 
blimi dignità di Principi e di Padri; a’suddetti per- 
ciò con un modo particolare si rivolgevano a tribu- 
tare onori quasi divini, considerandogli come i pri- 
mi Rappresentanti della Nazione, e siccome quei, 
che più degli altri dignitari! sostenevano in terra le 
veci del loro divino Signore : 

Essendo intanto pur anche persuasi clic allora 
più che mai simboleggiavano gl’indicati primi per- 
sonaggi la divina Maestà, quando sedevano ne’ ri- 
spettivi Sinedrii per giudicare e per definire tutti 
gli affari, clic riguardavano il bene dell’ordine pub- 
blico; ceco che degli onori , che solevano gli ac- 
cennati Ebrei prestar loro specialmente in quelle 
circostanze noi ora parliamo : e perchè tali onori 
dovevano rendersi, giusta le disposizioni munici- 
pali, a’ suddetti ancora da’ proprii Collegiali, affin- 
chè distintamente si sappia con quale ritualità da’ 
medesimi e dal popolo insieme si prestassero? Col- 
la guida degl’istessi Dottori Ebrei l’esponiamo. Ed 
in fatti secondo la conoscenza, che quei ci sommi- 
nistrano, la ritualità, che si usava, come prescrit- 
ta già dalle proprie Costituzioni , era la seguente : 
dopo di essersi aperto ciascun Conclave nell’ora de- 
signata da’Ministri consecrati all’oggetto per ispaz- 
zarne il suolo e per approntare quanto decente- 
mente conveniva , giunto il momento fissato dalla 
Legge o pure dal proprio Principe , si congrega- 
vano in esso i Giudici rispettivi e prendevano i lo- 
ro posti; indipoi si numeravano, c conoscendo 
di essere tutto in ordine , vale a dire che non solo 
nessuno de’ colleglli vi mancasse, ma nessuno an- 
cora degli Apprendenti ( qual mancanza noti affal- 
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lo però ne impediva nel caso l’attività; giacché col- 
la intelligenza del Principe , quando interveniva , 
era subito supplita , come dimostrammo nel secon- 
do Volume ) ; come pure osservando di essere an- 
che intervenute in quel Foro , e di essere già pre- 
senti e pronte le parti litiganti ( cioè i presunti rei 
c gli accusatori ) ed i testimonii a carico e disca- 
rico delle medesime , con una cerimonia di rito tut- 
t* insieme sedevano , ed attendevano a far ancora 
sedere in un luogo a proposito le accennate part’in- 
tcressate, ed in seguito tutti quei Cittadini pure , 
clic per mera curiosità , o per altri vantaggiosi e 
necessari oggetti vi erano intervenuti. 

Eseguita con ogni esattezza tale operazione, ne 
spedivano per mezzo di un incaricato un formale 
avviso al Principe ed al Padre , assicurandogli di 
essere il Collegio pronto a riceverli, ed a delibera* 
re su quegli affari, che si erano benignati motivarli. 

Nel momento , in cui ricevevano i suddetti l’ac- 
cennatò avviso, si partivano da un altro riservato 
luogo , decente ed opportuno , dove solevano fer- 
marsi , ed intervenivano in mezzo ad un decoroso 
corteggio nel luogo del Conclave ; e montando su 
la soglia , ivi si fermava il Padre , ed il Principe 
s* introduceva per andare ad occupare il suo deco- 
roso posto ; frattanto si alzavano in piedi ed i Giu- 
dici ed il popolo insieme , che in quell’ istesso re- 
cinto si ritrovava , prestandogli tutti egualmente 
un profondo inchino ; nè potevano sedere, se non 
quando , montato il medesimo su l’indicato suo po- 
sto , mentre lui stesso sedeva , dicesse loro Sedete. 

Compita questa ritualità, si spediva dal Princi- 
pe un incaricato ad invitare il Padre, che si nvvan- 
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zasge ad occupare il proprio luogo ; il quale sicco- 
me si moveva per introdursici , cosi a proporzione 
gli si tributavano quegli omaggi , che gli conveni- 
vano ; quali omaggi , giusta il prescritto da quel ce- 
rimoniale , dovendo essere da meno per metà di 
quei , che si prestavano al Principe , perciò nel ca- 
so , in cui egli s’incamminasse pel fianco destro del 
Conclave per giungere al suo posto, conveniva che 
tutl’i Giudici con porzione del popolo , che in quel 
medesimo fianco si ritrovavano postati , si alzasse- 
ro in piedi per onorarlo , prestandogli ancora un 
profondo inchino mentre passava, e da se stessi poi 
senza previa licenza si sedevano; nè i Giudici col- 
l’ altra porzione del popolo , che appartenevano al- 
1’ ala sinistra , eran’ obbligati usare le simili ceri- 
monie di rito, ma insieme col Principe pure rima- 
nevano seduti , ed al Ir’ omaggio non dovevano pre- 
stargli , se non quello solamente di un profondo in- 
chino colla testa : cosi parimenti dovevano prati- 
care i Giudici colla porzione del popolo , che sta- 
vano situati nell’ala sinistra, se il Padre perivi si 
fosse introdotto; mentre tutti quei dell’ala dritta 
rimanendo seduti l’onoravano con un solo e sem- 
plice inchino. 

Siccome dunque si dovevano prestare gli accen- 
nati sommi onori a’ primi Rappresentanti di ciascun 
Sinedrio ; così a proporzione ancora, secondo quel- 
le disposizioni municipali , doveva onorarsi Ogni 
Giudice ; quali onori gli convenivano nel modo se- 
guente : 

Allora quando ognun di essi s ’ introduceva nel 
proprio Conclave per andare ad occupare il suo po- 
sto per esempio nell’ala dritta, ogni Collega , pel 
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posto del quale il suddetto passava, doveva per quel 
momento alzars’in piedi, esubito poi sedere; men- 
tre tutti gli altri rimanendo seduti eran obbligati 
salutarlo solamente con un semplice inchino , che 
gli dovevano prestare colla testa; al qual saluto l’o- 
norato Giudice poi , prima di sedere, doveva pur 
anche graziosamente corrispondere in eguale ma- 
niera. 

Che 1’ accennato cerimoniale fosse stalo solilo 
praticarsi nella espressa circostanza , si rileva dal- 
la Gcmara di Babilonia ( i ) , dove a proposito si 
legge : 

Tradilio est Rabbinica , universum populum 
assurgens solilos quoties ingrediebatur Princeps, 
nec resedisse , usque dumdixerat ille eis sedete. 

Quando Pater Synedrii ingrediebatur ,facie- 
bant ei semitam alterulrinque , usque dum loco 
suo consederat. 

Sapiens cum ingrediebatur , alter sedebat , et 
alter stabat ( quisque (a) vice sua in transita eius 
assurgebat ), usque dum suo consederat loco : 

E si rileva pure dalla Gemara di Gerosolima (3), 
in cui si legge : • 

Quoties ingrediebatur Princeps , universus as- 
surgebat populus , simul ac conspiciebatuf , nec 
residere cuiquam licuit , antequam dixerat ille 
sedete. 

Pater Sjnedrii quoties ingrediebatur , facie- 

( 1 ) Ad lil. Horaiiolh cap. 3 Jol. i3 col. i. 

(a) Come espone Giovanni Sci doni lib. i de Svnedriis 
f-'el. Ebr. cap. io fol. 266 . 

(3) Al Ut. liicurim cap. 3 fol. 65 col. 3 3. 
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bant ei semitas ( binas ) , adeo ut sivepcr hanc , 
sive per illam prò arbitrio transire posset. 

Ingrediente autem Sapiente , alter stabat , al- 
ter sedebai , usque dum pertransierat , et loco 
suo consederat. 

Ci fanno intanto avvertire i Dottori che tutto l’e- 
sposto cerimoniale si praticava colla più scrupolosa 
etichetta da’ Giudici specialmente del Sinedrio, Ma- 
gno , allora quando però sedevano nella Sede or- 
dinaria ad exercenda iudicia forensia ; giacché 
quando sedevano in un altro Conclave , che si di- 
ceva straordinario , ad oggetto di dilucidar’ ed esa- 
minare alcuni difficili affari o sacri o profani , per 
indi poi risolvergli sinodalmente nella ordinaria 
Sede, venivano dispensati dalla osservanza del sud- 
detto, considerandosi come uniti familiarmente ed 
economicamente in un luogo secreto e privato: ( nel 
quale luogo solevano ancora passare il tempo in uti- 
li conversazioni ne’ giorni di Festa, e propriamen- 
te in quelle ore di riposo , quando erano compite 
le sacre funzioni , o anche vi si congregavano pri- 
macchè quelle s’ incominciassero , appunto perchè 
essendo i primi Maestri della Nazione, e coloro, i 
quali più degli altri e colle parole e con i fatti do- 
vevano ammaestrar’ cd illuminare il popolo , sem- 
brava indecente che fossero compars’ indifferente- 
mente ed anche per una qualche necessità nel pub- 
blico ne’giorni consecrati alla divina Maestà , e nel- 
le ore specialmente , quando lutti dovevano inter- 
venire nel Tempio per assistere a’ divini Sacrificii, 
che si ci offerivano secondo il rito ) ed affinchè da 
ciascuno della stessa Nazione si conoscesse pur di 
essere un luogo diverso dal primo, veniva chia- 
Ant.Ebr .Tom. III. i3 
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malo Beili hagazitli , ossia Conclave ad delibe- 
ranti a ncgolia (i) ) 

Sabbatis , et diebus feslis coiìsident ad Ante • 
murale. 

Allora quando dunque gl’ indicati Giudici sede- 
vano nel Conclave giudiziario , riscuotevano gli e- 
nuuciati onori ; c tanto essi quanto quei di tutli 
gli altri Sinedrii quando anche comparivano da 
privali ne’ Tempii , nelle pubbliche piazze , e tra 
gl’islessi familiari pure, meritavano ancora per gli 
accennati fini distinti onori ( sebbene colla dovuta 
proporzione ) ; onde , come asseriscono i Rabbini 
RI osé Maimonide ( i ) c Mosè Cotzense ( 2 ) , e come 
apparisce pure dalla Gemara di Gerosolima (3) , 
loro si concedeva da lutti sempre il primo luogo 
con ogni rispetto ; e nel caso, in cui alcun di loro 
si risolvev’ a parlare , quei, che lo coronavano , 
perfettamente tacevano, e si raccoglievano con som- 
in’ attenzione a sentirlo , come se attendessero a ri- 
ceverne in tale favorevole circostanza tanti oracoli. 

Conviene ora osservare che nc’ primi secoli del- 
la Nazione, e propriamente da che s’istituirono i 
Sinedrii, fino all’epoca della prima distruzione del 
sacro Tempio , venivano quei Giudici dalle muni- 
cipali Costituzioni obbligati ad occuparsi nel dis- 
impegno della propria carica in tutt’ i giorni feria- 
li ( secondo l’uso ancora degli antichi loro antena- 
ti ) , per dare appunto al popolo quella piena sod- 

(1) Come si legge nella citata Gemara di Babilonia Ad tit. 
Sanhedrin cap. lo fui. 88 col. ». 

(i) llilc. Si nhedrin cap. 3 . 

,(a) Praeccpt. affinimi . 97 fol. 18 6 col. 4 - 
( 3 ) Ad tit.. Sanhedrin cap. 1 fol. 19 col. 3 . 
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disfazionc , die desiderava , e conservarlo in una 
continua e perfetta pace ; dovendosene solamente 
astenere ne’ giorni di Sabbato e negli altri giorni 
festivi , essendo dall’ istessa Legge sacra espressa- 
mente proibito che avessero potuto per qualunque 
occorrenza negli accennati giorni esercitarsi ne’giu- 
dizii forensi, come si rileva dalla Misna (i), dalla 
Gemara di Babilonia ( 2 ), da quella di Gerosoli- 
ma (3) , dal Rabbino Maimonide (4) , da Mose 
Cotzens’e (5) e da molti altri Scrittori dall’erudito 
Seldeni (6) citati, quando dell’oggetto diffusamen- 
te parla, per la qual cosa dice : 

Et expressim aiunt , in Sabbatis , et diebtis fe~ 
slis iudicia forensia exèrcenda non erant , seu 
dies illi , ex more etiam recepto , iuridici neuli- 
quam erant. 

Ed acciocché le accennate disposizioni si fossero 
sempre con sommo rigor’ e scrupolosità eseguite , 
senza mai sottoporle a presunse false interpreta- 
zioni , che avrebbero potuto anche indirettamente 
opporsi loro , e per conseguenz’ alla esatta osser- 
vanza del precetto, fu sinodalmente stabilito e di- 
chiarato da’ primi Sapienti e Rappresentanti del- 
la Nazione che quantunque i Giudici del Sinedrio 
Magno godessero il privilegio di congregarsi nel 
Conclave economico negli accennati giorni festivi, 
nelle ore appunto di riposo , e sebbene loro fosse 

. (*) Ad tit. Bitta , seu Jom Tob. cap. 5. 

(2.) Eod. tit. 

(3) Eod. tit. 

(4) Hilh Sabbath. cap. a3. 

(5) Ibidem. 

(6) De Syncdriis Pel. Ebr. lib. 2 cap. io fol. 266. 
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permesso di parlare di affari forensi, e di arbitrarsi 
a farci ancora delle convenienti e savie riflessioni, 
non mai però l’avrebbero potuto giudicale defini- 
re , come anche neppure scriverne una delibera- 
zione , che avrebbero stimato concorrervi , sicco- 
me riferisce il Seldeni (i) , dicendo : 

Ita decretum est , ne scriptum diebus illis., opus 
scilicet jieret. 

Dal che in seguilo si prese motivo da’ medesimi 
Supremi Giudici decretare che tutti dcll’islessa Na- 
zione negPiudicati giorni solenni non avessero avu- 
to ardire per qualunque necessità scrivere ancora 
privatamente alcuna cosa. 

Sicché ciascun Ebreo per un trasporto quasi su- 
perstizioso, come riferisce il citato Seldeni ( seguen- 
do l’avviso circa l’oggetto di tanti altr’insigni Scrit- 
tori ) credeva poi di commettere una grave man- 
canza, cd anche un sacrilegio, se in uno de’ segna- 
lati giorni avesse scritto pure il proprio nome. 


(i) Ibidem fot. 267. 
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de’ giorni forensi stabiliti dalla legge della e- 
braica nazione dopo la prima distruzione del 

TEMPIO. 

Tutt* i Giudici della Ebraica Nazione , dal mo- 
mento della loro istituzione fino all’epoca della pri- 
ma distruzione del sacro Tempio, dovevano giusta 
le disposizioni legali ( come dimostrammo nel capo 
antecedente ) sedere ne’ rispettivi Sinedrii e Pre- 
fetture in ogni feriale giorno per attendere al disbri- 
go degli affari sacri , amministrativi e giudiziarii ; 
onde l’erudito Giovanni Seldeui (i) seguendo l’av- 
viso de’tnedesimi Scrittori Ebrei, clic hanno distin- 
tamente questo sistema legale dichiarato , dice : 
siate Ezrain , seu sub Tempio primo i ndiserì mi- 
nati m quolibet die profesto considebant Judices . 

Dalla indicata epoca in poi , allora quando cioè 
la nobilcNazione, dopo la sofferta Babilonese schia- 
vitù , di nuovo col favore del Cielo si organizzò , 
con attivare le sue patrie leggi ed i Sinedrii , ossia- 
no i Tribunali analogamente alle disposizioni Mo- 
saiclic , si stimò da’suoi primi Rappresentanti sta- 
bilire di essere sufficiente che i Giudici del sacro 
territorio si unissero ne’ rispettivi Conclavi per de- 
finire sinodalmente gli affari pubblici , che occor- 
revano , due volte soltanto in ogni Settimana , cioè 
nella seconda e quinta feria, vale a. dire nel giorno 
di Lunedì e di Giovedì, qualora però in ciascuno 
de’ designati giorni non fosse stato necessario cele- 

(i) Lib. 2 de Synedriis Vet ■ Ebr. cap. io par. 2/0/, 268* 
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brarsi alcuna Festività; per la qual cosasi disse da’ 
suddetti nel decreto, che a proposito se ne formò 
e pubblicò (i): 

Bis in hebdomade considere debent Synedria 
per Vrbes , feria secunda , et feria quinta ( quo- 
lies festi dies non essent ) 

Della quale risoluzione parlando ancora il citato 
Seldeni (a) , dice : 

Ab eo , eiusque Sinedrio Magno decretum est , 
ut in posterum secunda , et quinta feria , seu die 
Lunae , et Jovis qualibet in hebdomade ( quoties 
festi dies non essent ) sessiones haberentur. 

Si stimò intanto dagli accennati Principi (3) di 
concedere l’arbitrio a’ medesimi Sinedrii di potersi 
attivare straordinariamente in altri giorni feriali per 
sedare qualche inaspettato tumulto nato tra i Cit- 
tadini , per causa specialmente di abuso , che alcu- 
ni mal’ intenzionati avessero fatto del dritto in dan- 
no della Comunità , o pure per punire la mancan- 
za commessa da un Cittadino, la quale rimanendo 
all’istante impunita , si prevedeva che avrebbe si- 
curamente prodotti funesti effett’in pregiudizio no- 
tabile di più famiglie; qualora tal mancanza , che 
meritava un pronto riparo, non fosse stata capita- 
le, ed ogni affare da deliberarsi non fosse stato dif- 
ficile di sua natura, contenente una grave reità , ma 
semplicemente correzionale e civile; e sempre che 
pure si fosse da ogni competente Sinedrio sperimen- 

(1) Come si rileva dalla Misua adtit. Cethubolh cap. 1. 

Dalla Gemara di Babilonia coi. til. fot. 3 col. 1. 

E dal Maimonide Halach Jshoth cap. io. 

(a) Ibidem. 

( 3 ) Come riferisce l’istesso Seldeni cit. loco. 
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tato clic sebbene fosse un aliare di prim’ ordine, ed 
anche una causa capitale da doversi subito risolve- 
re, fosse però facile c di sua natur’ assolutoria , e 
non già condannatoria; giacché se dal Principe di 
qualunque Sinedrio, cui conveniva, si sarebbe co- 
nosciuto di essere assolutamente quella di sua na, 
tura condannatoria, non avrebbe potuto quello sot- 
to di qualsisia pretesto e necessità permettere inai 
che si fosse straordinariamente dedotta in giudizio, 
uè avrebbe potuto egli stesso convocare il proprio 
Sinedrio in giorni non determinati per farla discu- 
tere e definire, perchè a tenore di tulle le ritualità, 
clic ci dovevano concorrere nel risolverla , volen- 
tieri avrebbe in quella occasione esposto il Sinedrio 
al cimento di commettere una mancanza di rito, 
con doverne dopo la discussione o sospendere le de- 
bile conclusioni e l’esecuzione , o con dovere pro- 
fanare un giorno sacro , se avesse seguitalo a pro- 
cedere , vale a dire se avesse ordinata l’esecuzione 
del decreto all'oggetto formato : qual mancanza per 
dritto avrebbe resi nulli tutti gli atti , ed avrebbe 
fiilt’ incorrere nelle più atroci pene ancora quegl’in- 
cauti*e mal accorti Giudici. 

Ed allinchè si conosca con più distinzione il mo- 
tivo dell’ accennata disposizione riguardante l’ ulti- 
ma espressa eccezione , conviene considerare che 
allora quando una causa si stimava c si dichiarava 
condannatoria , non poteva nel medesimo giorno 
dedurs’in giudizio, discutersi e definirsi, siccome 
si discuteva e risolveva ogni causa civile , ossia pe- 
cuuiaria; ma, giusta le auliche municipali costi- 
tuzioni, dedotta in giudizio, c contestata in un gior- 
no , doveva nel giorno appresso decidersi, ancor- 
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che nel primo giorno fosse divenut’ a chiara cogni- 
zione de’ Giudici competenti ,e di unanime con- 
senso fossero quei convenuti a profferirne la sino- 
dale sentenza, essendo l’oggetto principale per cui 
si comandava dalle Leggi questa dilazione, di fare 
appunto a lutti della Comunità osservare la retti- 
tudine, che i Giudici avevano inalterabilmente con- 
servata in quella circostanza : dovendosi dunque 
nell’espresso modo procedere, era facile a succe- 
dere che permettendosi che si fosse introdotto un 
simile giudizio in qualunque foro in un giorno non 
determinato , sarebbe rimasto annullato , se nel 
giorno seguente, in cui si conchiudeva, non fosse 
stato dalle medesime costituzioni a quei Giudici 
permesso, essendo giorno a Dio consecrato ; al qual 
proposito perchè da’ Principi della Nazione si pre- 
vidde che tal inconveniente avrebbe potuto na- 
scervi, ancorché una indicata causa si fosse intro- 
dotta in uno degli ordinarii giorni , si prescrisse e 
si ordinò che dal Principe di quel Sinedrio, al qua- 
le competeva discuterla e definirla , si avrebbe do- 
vuto dichiarare (primadi dedursi nel Forodi quel- 
l’ indicato suo Sinedrio) che nella procedura e nel- 
la esecuzione non ci sarebbe alcun impedimento 
legale occorso; altrimenti doveva decretare dover- 
si la medesima introdurre dopo la tal solennità , 
che nel giorno seguente veniva obbligata la Nazio- 
ne a celebrare : onde nel decreto, che all’oggetto 
se ne formò e pubblicò, si leggono le seguenti' pa- 
role (i): 

Eli ani iudicia capitali a possunt exerceri om - . 


(i) Ut in Se/deni cit loco fol. ?68. 
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nimodo in quolibet profesto , qui nec Sabbaio , 
necfesto diei esset pridianus. 

Che ogni causa capitaje introdotta nel Foro com- 
petente avesse richiesta la durata di due giorni con- 
secutivi per essere definita, per la qual cosa non 
poteva dedurs’in un giorno, che precedeva una l' e- 
sta , che doveva dalla Nazione celebrarsi ( qual 
Legge riguardante l’indicata proibizione per l’istes- 
s’oggetto era in vigore, giusta il sentimento de’Dot- 
tori , anche prima della distruzione del Tempio ), 
giacche si sarebbe in quel giorno solenne nudamen- 
te definita , come dicemmo , con pregiudizio delle 
pari’ interessa le e con discapito dell’onore Nazio- 
nale , mentre ogni causa pecuniaria, o che meri- 
tasse una sentenza condannatoria o assolutoria, po- 
teva in qualunque giorno, che precedeva una Fe- 
sta , introdursi , perchè, secondo le municipali di- 
sposizioni , doveva nel medesimo giorno risolversi 
e definirsi , apparisce chiaramente dal Rabbino 
Mosè Cotzense (i) c dalla Misna (a), dove si legge: 

Judicia pecuniaria, sive absolutoria, sive dam- 
natoria sententia , eadem jìnienda erant die. 
Judicia vero capitalia sententia absolutoria ea- 
dem quidem die Jìniri polerant , sed damnatoria 
in crostino erant Jinienda. 

Ogni Principe insomma di qualunque Sinedrio 
doveva essere ben inteso del sistema legale da osser- 
varsi nell’ espresse circostanze ; ed era obbligato ad 
attendere con somma premur’ ajla esattezza della 
procedura, che richiedevano gli affari civili e cri- 


(1) Praeccp. affirm. 98 fot. 188 col. 1. 

(2) Ad lit. Sanhedrìn cap. 4 , et 5 . 
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ininali , con saperne anche dichiarare a tempo l’ec- 
cczioni , che meritavano; al qual proposito qualo- 
ra inaspettatamente gli convenisse punire un pub- 
blico disturbatore colla morte , in seguito di una 
sinodale sentenza, che doveva formar’ ed emanare 
per mezzo del proprio Collegio , e considerando di 
non potere a quest’atto procedere per causa di una 
solennità , clic si celebrava , o che doveva pure nel 
giorno venturo celebrarsi, era obbligato di coman- 
dare a’ suoi Ministri di giustizia che assicurassero 
l’imputato in un conveniente carcere fino al gior- 
no, quando poteva il suddetto- costituii’ innanzi al 
Sinedrio per essere giudicato , come si rileva da 
M osé Maimonide ( i) e da Mose Cotzense (a) , ed 
asserisce anche il Seldeni (3) , dicendo : 

Quin espressim aìunt de capitalis criminis pri- 
die Sabbati accusato , 

Custodiae eum tradebant usque in feriarn pri- 
mam sequenlis hebdomadis , atque lune de eo co- 
gnoscere incipiebant , seu iudicium eius inchoa- 
bant. Ita etiam feria prima sessio , ac iudicium 
interdum habebatur legitimum. 

.( Conviene qui avvertire che i SS. Apostoli del- 
la Chiesa di Gesù Cristo considerando di essere quei 
primi fedeli ben persuasi del rito Giudaico in ordi- 
ne all’oggetto indicato ( essendo i medesimi per lo 
più Ebrei convertiti , come dimostrammo ne’ capi 
antecedenti ), s’impegnarono d’insinuar loro l’os- 
servanza del giorno di Domenica, sostituito a quel- 

(1) Ilatuch Sanhedrin cap. !\ , el 5. 

(2) Ibidem. 

(3) Ibidem fui. 2 GB. 
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lo del Sabbaio, nell’istcsso modo, con cui atten- 
devano una volta nell’Ebraismo alla scrupolosa os- 
servanza dell’ accennalo Sabbato ( quale non con- 
veniva più santificare, siccome a suo luogo distin- 
tamente si dimostra ) : sicché , dopo di aver loro 
dichiarata la maniera , colla quale dovevano san- 
tificare il detto giorno di Domenica secondo le di- 
sposizioni ancora del Redentore, uffiuchè si allon- 
tanassero assolutamente da qualunque occupazio- 
ne, che poteva distrargli dal servizio divino , eh’ 
eran obbligati prestare, gli ordinarono di non po- 
tere nell’ indicato giorno di Domenica uuirs’in si- 
nodali sessioni con i loro Capi nelle rispettive Chie- 
se per deliberare giusta il solito su gli affari , che 
riguardavano il culto, il costume e l’interesse ge- 
nerale della Chiesa ; e disposero perciò che tutte le 
assemblee da tenersi nel corso di ogni Settimana , 
l’incominciassero a convocare sempre in secunda 
Saòbalorum , vale a dire ( secondo il computo 
Ebraico ) nel giorno di Lunedì; alle quali Assem- 
blee ( che o per indulto de’ Principi stranieri, sot- 
to de’ quali militavano , potevano convocare , o 
nella propria libertà , che accidentalmente gode- 
vano) comandarono gl’istessi Apostoli che non fos- 
sero essi fedeli mancati , giacché ivi si sarebbero 
sempre più persuasi del nuovo ordine di cose, che 
avevano imparato c dovevano seguire ; onde per 
farne maggiormente accrescere l’impegno nel lor 
cuore, gli fecero comprendere , come dice l’eru- 
dito Seldcni ( i ) , di essere quelle unioni simili al- 
le unioni Sinodali , che i Supremi Capi delle Si- 

(•) Ibidem. 
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nagoghe negl’ indicali giorni anche tenevano col - 
l’intervento del popolo, a fine di farlo non solo 
sempre più istruire circa il sistema legale e l’osser- 
vanza de’ precetti , che lo riguardavano, ma affin- 
chè concorresse pure a garantire quanto rite , et 
rect$ da essi si risolveva e stabiliva in riguardo al 
bene ed alla pace di tutti: 

Àtque lune morem ( come dice ) hunc iudai- 
cum veterem spedasse liaud videtur dubitandum 
illud de feriis Judiciorum Christianorum secu- 
lis in primitivis , dum communio tanta erat , et 
nominis , et morum Judaeorum Christianorum- 
que , et ex disciplina , quam toties diximus , con- 
federata , aut indultu Principum exercebant , aut 
saltem imitabantur iudicia forensia inter se Chri - 
stiani illi. 

Che da que’ primi Cristiani giusta l’espresse di- 
sposizioni si praticassero le accennate sinodali as- 
semblee per gl’ indicati oggetti , unendosi cioè in- 
sieme con i loro rispettivi Capi ne’ giorni determi- 
nati per concorrere nelle deliberazioni , che si fa- 
cevano su gli affari urgenti delle proprie Chiese, si 
rileva dall’istesse Costituzioni Apostoliche (i), do- 
ve si legge : 

Fiant iudicia vestra in secunda Sabbaiorum 
( id est die Lunae ) ut si forte adversari quid- 
quam reperiatur sententi ae latae , libere possitis 
recte de eo ( denuo deliberando ) stabilire , et li- 
ti gantes in pace retinere usque in diem domi- 
nicum. 

Dal che si osserv’ ancora di essere proibito arac- 

(i) Lib. 2 cap. 47. . 
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desimi fedeli adire, in occasione di controversie na- 
te tra’loro, i Tribunali dell’Impero, cui stavano 
sottoposti, per farle decidere; perla qual cosa l’Apo- 
stolo S. Paolo (i) fortemente riprende i fedeli di 
Corinto , i quali a fine di far risolvere tanti litigii e 
risse insorte tra loro , s’impegnavano ricorrere in- 
nanzi a quei Giudici Pagani , giacche si esponeva- 
no così al pericolo d’idolatrare con grave ingiuria 
della propria Religione, per causa de’ giuramenti, 
che ordinariamente venivano costretti dare nell’as- 
sicurazione delle azioni , che ne’ loro Fori deduce- 
vano per farle definire secondo il disposto dalla 
Legge ; onde il suddetto Apostolo loro insinua che 
soffrissero piuttosto qualunque perdita e di onori e 
di beni , ch’esporsi a tal pericolo con ruina dell’ani- 
ma : ed intanto, affinchè non rimanessero defrau- 
dati ne’ loro dritti , ed oppressi nell’ espresse circo- 
stanze , lor ordina che in vece di dirigersi ad un 
pubblico Magistrato civile per far risolvere le que- 
stioni riguardanti gli accennati dritti , adissero i ri- 
spettivi Vescovi, che come Arbitri e Supremi Capi 
spirituali con mezzi economici e prudenti , median- 
te l’assistenza divina , che godevano, avrebbero tut- 
to sicurament’e rettamente risoluto con piena loro 
soddisfazione. 

Ed ecco perchè , tanto pel disbrigo di queste fa- 
miliari controversie, le quali erano continue, quan- 
to a fine di eliminare qualche vizio, che forse in- 
cominciav’ad allignare nel cuore di alcuni membri 
di quelle fedeli società per opera del nemico infer- 
nale , quanto ancora per dar luogo ad opportun’ c 

( i ) Epist. i ad Cor. 
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necessarie interpretazioni su la legge, le quali era- 
no necessarie fare per ordinarne l' esatta sua osser- 
vanza, ogni Prelato rispettivo insieme coni Senio- 
ri ed i Savii della propria Chiesa sedeva pure qua- 
si in tutt’i giorni feriali , come prò Tribunali , se- 
condo l’antico uso Giudaico, in certe determinate 
ore, quando anche potevano senza incominodo al- 
cuno iutervenirv’i fedeli o per assistervi ad ogget- 
to d’imparare, o per i proprii interessi ) 

Osserviamo intanto che dovendo i Giudici di 
qualunque competente Sinedrio spendere due gior- 
ni feriali nel discutere e risolvere una causa capi- 
tale, venivan obbligati perciò dalle Costituzioni mu- 
nicipali a non mai per qualunque circostanza in- 
terromperne il corso per rettamente procedere; sic- 
ché dovevano sessionare pur anche la notte intera , 
clic precedeva il secondo giorno , in cui avevano da 
pronunciar’ e promulgare la sentenza spaventevole, 
che il convinto reo meritava. 

Eran obbligati sessionare in tutta la notte circa 
l’occorrente caso, che dovevano risolvere ( quan- 
tunque l’avessero nel giorno primo ben conosciu- 
to ) , non tanto per una miticolosità di coscienza e 
per una maggior esattezza , che dovevano serbar’ e 
manifestare nell’ applicazione dell’ articolo legale 
all’ accennato caso , quanto per concedere ancora 
una certa più ampia soddisfazione al reo medesimo 
ed al pubblico insieme, che in quello ed in altri 
simili casi ne prendeva pur sempre parte; giacché 
lino al momento, in cui si pronunziava la senten- 
za , e lino alla sua esecuzione il suddetto reo non 
mono , che ciascuno del popolo ancora dell’istessa 
Comunità godeva la facoltà di produrre la nullità 
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degli atti ( siccome a suo luogo si espone ); dichia- 
rando con valide pruove e convincenti ragioni o in- 
nocente l’imputato o anche meno colpevole in mo- 
do , che secondo le medesime disposizioni legali non 
dovevasi più riguardare l’imputazione fattagli me- 
ritevole di una morte vergognosa, ma di una péna 
correzionale semplicemente ) 

Qual sessione però non era loro permesso fare nel 
Conclave giudiziario , d’onde secondo il disposto 
dalla Legge dovevano uscirne fuori al tramontar 
del Sole; al qual oggetto, giunta l’ora determina- 
ta, dovevano sospendere il giudizio, c fare assi- 
curare il reo in un competente carcere , ed essi da 
ivi tutt’ insieme mesti e dolenti partendosi, dove- 
vano ritirars’in un altro contiguo e decente luogo 
a proposito designato e disposto; nelqual luogo 
( chiamato luogo di ritiro e di meditazioni ) non 
potevano affatto dormire, ma occupars’in fervoro- 
se preghiere al loro Dio , affinchè in quel difficile 
c luttuoso caso l’assistesse e l’illuminasse ; ed a fa- 
re serie e profonde riflessioni circa l’esatte conclu- 
sioni , che quella causa meritava. 

Intanto acciocché dal reo istesso e dal pubblico 
non si fosse anche per poco sospettato che aves- 
sero potuto gli accennati Giudici procedere in quel- 
la circostanza per odio e per vendetta , o per una 
riscaldata fantasia pure, non potevano mangiare nè 
bere vino non solo nella notte, quando si ritirava- 
no nel secreto luogo per disporsi , ma nello spazio 
ancora de’due interi giorni, ne’quali durava la cau- 
sa , vale a dire da .clic s’ iucominciava fino alla sua 
esecuzione ; essendo loro soltanto permesso nella 
suddetta notte, come dicono i Dottori , di appena 
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rifocillarsi : passata la quale , nell’ora competente, 
dopo le solite pubbliche preghiere di rito , dove- 
vano di nuovo congregarsi nel Conclave giudizia- 
rio , far costituire il reo , e risolvere l’ intrapresa 
causa, comandandone ali’ istante l’esecuzione con 
tutti quei funesti apparati , che venivano prescritti 
dal proprio Rituale , come riferisce il Seldeni (i) 
dicendo : 

Ad iudiciarium etiarn Ebraeorum tempus at- 
iinel illud (□) , quod traditur de nocturna ( sed 
non in foro ) iudicium corisullatione , postquam 
sive reum morte damnandum esse cunclis vide - 
rentur , sive in foro sic rem capitalem agitassent, 
ut restaret dunlaxat senlentiarum diversarurn 
calculus dìe crastino ineundus. 

Per se eorum paria conveniunt ac pauculum 
surnentes cibimi , neo vinum in die ilio omnino 
bibentes , inter se de causa conferunt tota nocle 
illa ; et consentienles die crastino in Sjrnedrium 
revertunt. 

Ad sententias scilicel pronuntiandas , quas ut 
omni temerilate , ila et incommodo epulari sic 
carcre volebant. Reus interea custodiae trade- 
batur etc. 

ABinchè dunque si procedesse da’ rispettivi Si- 
nedrii sempre regolarmente, senza offesa della Leg- 
ge c senza pregiudizio delle parti nelle cause capi- 
tali, fu disposto da’Principi della Nazione che non 
avessero mai potuto dedursi ne’ Fori competenti 
ne’ giorni non determinati dalla Legge medesima ; 


( i ) Ibidem par. 3 fot. aGcj. 

(a) In Mainwnide ad tìl. Sanhcdrin cap. 12. 
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quai giorni dovevano essere giorni feriali ordina- 
rii , e non mai festivi : e nel caso , in cui avesse 
dovuto permettersi che una delle indicate cause si 
fosse per una urgente necessità introdotta nel pro- 
prio Foro in giorno straordinario, avrebbe dovuto 
attendersi prima e conoscersi da quel Principe con 
i suoi Colleghi di essere il giorno seguente, quan- 
do la dedotta causa doveva risolversi , anche feriale. 

CAPO LI. 

DELLE DISPOSIZIONI RIGUAUDANT’ IL RITO, CHE PRATI- 
CAR DOVEVASI NELLA CONVOCAZIONE DE* GIUDICI NEL- 
LE RISPETTIVE PREFETTURE E SINEDRI! Ne’ GIORNI 
ORDINARII ED IN ALTRI GIORNI STRAOR DINARII PURE, 
AD OGGETTO DI ESAMINAR E DEFINIRE LE CAUSE, CHE 
OCCORREVANO. 

Dopo di avere il Legislatore Mose organizzalo il 
popolo eletto nel Deserto, istituite le Prefetture ed 
i Sinedrii , e creai’ i Giudici , chi» stimò convenirvi, 
non solo affidò loro la legge coll’ incarico d’istruire 
il detto popolo ed attendere a farcela esattamente 
osservare , ma loro consegnò ancora un Codice di 
procedura , col quale gli prescrisse tutto il sistema, 
che serbar dovevano quando si vedevàn obbligati a 
richiamare solennemente ne’ proprii doveri coloro, 
che traviando dal retto sentiero quella conculcava- 
no ; ed acciocché tanto da essi stessi quanto da’ suc- 
cessori , che sarebbero legittimamente montati nei 
medesimi posti , si fosse sempre inalterabilmente 
conservato l’indicato sistema , stabili ed ordinò che 
nessun’azione si fosse mai sottopost’ al giudizio si- 
Ant.Ebr.Tom.IIl. i4 
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nodale di ciascun loro Collegio senza 1* intelligenza 
del proprio Principe. 

Giusta dunque lq accennate disposizioni, ad ogni 
Principe o Presidente di quelle Prefetture e Sine- 
dri dovevano dedurs’ i prim’ indizii delle mancan- 
ze, che si commettevano da que’ mal’ intenzionati 
Ebrei , che dalla loro rispettiva giurisdizione di- 
pendevano ; ed a’ medesimi Principi dovevano de- 
dursi ancora i pritn’indizii di tutte le azioni litigio- 
se , che insorgevano tra gl* istessi Ebrei , e merita- 
vano di essere discusse c definite dalle proprie Pre- 
fetture ; giacche o che fossero state di loro natura 
civili o criminali, di attribuzione di ciascun di es- 
si esclusivamente era di esaminarne prima il meri- 
to e le circostanze , ed indi poi risolverne la più o 
meno urgente necessità, che una più di un’ altra ri- 
chiedeva di essere ridott’a pubblica ragione ; ed 
allorquando conosceva ( cioèognunde’medesimi) 
qual delle accennate azion’in competenza meritas- 
se un pronto disbrigo, mediante il voto ed il giudi- 
zio de’merabri del suo Collegio, si risolvcv’all’islan- 
le d’ intimarne all’oggetto il sinodale consesso ; qual 
intimazione succedeva , secondo le indicate dispo- 
sizioni , nel modo seguente : 

Chiamav’ a se alcuni designati subalterni , che 
alla propria Prefettura o Sinedrio appartenevano , 
c li comunicava gli ordini analoghi : detti ordini 
colla esposizione già dell’oggetto dopo pochi mo- 
menti da quelli si emanavano col suono delle trom- 
be , a fine di ammonire i rispettivi Giudici non me- 
no , che le pari’ interessate ancora ed il popolo ad 
intervenire nella suddetta Prefettura chiamata N. 
N. , della Tribù N. N. , acciocché si fosse l’ogget- 
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to espresso legalmente discusso e solennemente de- 
ciso , per garantire il dritto pubblico e quello pure 
di ogni componente la nobile Nazione. 

Questo rito si praticò fin a che gli Ebrei soggior- 
narono nel Deserto , perchè allora quando giunse- 
ro felicemente nel desiderato e sacro territorio, i lo- 
ro primi Rappresentanti , dopo di avere istituite ed 
animate le diverse classi de’ Sinedri) giusta le di- 
sposizioni dell’ istesso Mose , come dimostrammo 
nel primo Volume , lo cambiarono , e ne formaro- 
no un altroadattato alle nuove favorevoli circostan- 
ze ; secondo il quale ciascun Principe doveva in 
ogni mese nel corso dell’ anno formare una tabella, 
ed ivi segnare tutt’ i giorni festivi e profesti , so- 
lenni e Sabbatici ( qual tabella, che dicevasi pro- 
priamente Rituale, doveva formare analogamente a 
quella che già in ogni principio dell’anno dal Si- 
nedrio Magno, cui conveniva , si rinnovava e si spe- 
div’a tutt’i Principi de’ Sinedrii Nazionali ) , do- 
veva designarvi anche tutt’i giorni forensi e giudi- 
ziali , come pure le ore , quando erano i Giudici 
obbligati ad intervenire nel proprio Conclave per 
deliberare su gli affari pubblici, che occorrevano, 
e doveva dippiù indicare ancora i giorni , quando 
straordinariamente convocar quelli poteva (giusta 
il privilegio , che ne godeva ) nel medesimo Con- 
clave per risolvere un affare urgente , che non sof- 
friva dilazione ( quali giorni forensi ordinarii e 
slraordinarii , mentre gli accennati Ebrei dimora- 
rono nel Deserto , non venivano designati, perchè 
allora per i tanti bisogni della Nazione tutt’i giorni 
profesti erano forensi); ed affinchè tale ordinamen- 
to fosse noto a tutto il popolo pel motivo di sopra 


Digìtized by Google 



212 

esposto, e per altre vantaggiose cause pure riguar- 
danti l’osservanza delle pratiche religiose, doveva 
far affiggere l’accennata tabella ad una colonna al- 
l’oggetto situata in mezzo alla principale piazza 
della Città : dove una simile tabella , quantunque 
più picciola , doveva per 1’ istesso motivo fare an- 
che affigere , quando per qualche imperiosa circo- 
stanza si conosceva obbligato a straordinariamente 
procedere col suo Collegio in uno de’ riservati 
giorni. 

Ci fanno a proposito avvertire i Dottori (x) che 
siccome ogni Principe doveva in vigore della Leg- 
ge municipale fissare nella indicata tabella il gior- 
no e l’ora , quando congregar si dovevano i rispet- 
tivi Giudici nel proprio Conclave , per esaminar e 
definire gli affari pubblici , che occorrevano; così 
parimenti era obbligato a fissare la durata di ciascu- 
na sinodale sessione ,ed il momento ancora, quan- 
do incominciar dovevasi, giacche dovendo ognuna 
di quelle corrispondere al valore ed al merito de- 
gl’ istessi affari, non richiedeva sempre nel decider- 
gli l’istesso spazio di tempo: e sebbene per la discus- 
sione e definizione degli affari pecUtxiarii o civili 
non se ne fosse da essi fissata l’ordinaria durat’a più. 
di sei ore , tale ordinamento riguardava gli accen- 
nati affari , che si sottomettevano al giudizio de’Si- 
nedrii Minoi'i,non già quei, che si deducevano nel 
Foro del Sinedrio Magno ; per decidere i quali , per- 
chè sempre difficili e di sommo rilievo, vi bisogna- 
va un più lungo spazio di tempo , che , secondo l’av- 


(1) Siccome si rileva da Giovanni Seldeni lib. 2. de Sy- 
nedriis Velerum Ebracorutn , cap. 10. pare. ifol. 267. 
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viso degl’ indicati Dottori, conteneva ordinariamen- 
te la durata di sette ore e mezza, come riferisce l’e- 
rudito Seldeni (i) , il quale dell’oggetto espresso 
ancora parlando , dice : 

Coeteris Synedriis , seu Minoribus , et Trium - 
viralibus non ultra sextam , seu ipsum meridiei 
momentum , quod duodecima nobis est , plerum- 
que considentibus. 

Giusta l’esposto sistema ciascun Conclave in tut- 
to il sacro territorio dovevasi aprire, come dicono 
gii accennati Dottori , nella prima ora del mattino, 
affinchè si fosseroi rispettivi Giudici prima ivi divo- 
lamente raccolti, cioè affinchè coloro, i quali appar- 
tenevanoal Sinedrio Magno ed a’Sinedrii Gerosoli- 
mitani pure si fossero ritrovati pronti ad andare ad 
assistere al Sacrificio, che alla Divina Maestà in quel 
tempo si offeriva in nome di tutto il popolo, di cui 
essi n’ erano i primi Rappresentanti, a fine d’invo- 
care anche in tale occorrenza la sua speciale pro- 
tezione ed assistenza nel disimpegno della propria 
carica ; e quei , che appartenevano a lutti gli altri 
Sinedrii esistenti nell’ indicato sacro territorio vi 
assistessero col cuore per l’istcsso motivo: ed al- 
lora quando si era il suddetto sacrificio consumalo 
( dopo lo spazio di un’ora intera , dal momento cioè 
della mattazione fino a quello dell’ offerta ) , i pri- 
mi tutti uniti a passo grave c con profonda divo- 
zione ne’ rispettivi Conclavi ritirandosi dovevano 
dar principio alla discussione degli affari , che oc- 
correvano , ed i secondi sospendendo anche la me- 
desima divota occupazione eran obbligali pure a 

(1) Ibidem. 
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nata ora divota , si fossero ivi raccolti e conside- 
rali come presenti , ringraziando la divina Maestà 
de’ distinti favori , che dispensati loro aveva nel- 
l’esercizio della propria carica ; onde giusta l’ordi- 
namento esposto dovevano ritirarsi nelle loro case 
in quell’ istesso momento , in cui si ritiravano i 
Giudici Gerosolimitani : e questo fu il motivo per 
cui si diceva generalmente ancora di contenere la 
durata delle sessioni Sinodali lo spazio di sette ore 
e mezza , computandosi dal momento , da cl/e ri- 
finiva il Sacrificio mattutino fino al momento, nel 
quale s’ incominciava il Sacrificio vespertino , co- 
me si rileva dalla Gemara di Gerosolima (i), dal- 
la Gemara di Babilonia ( 2 ), da’ Rabbini MosèMai- 
monide (3), Mose Colzense (4) e da molti altri da 
essi citati , dove si legge : 

Considebant ibi ( Judiccs ) a iugi Sacrifìcio 
maialino , usque ad iuge Sacrificium pomeridia~ 
num , seu vespertinum. 

Vespertinum Sacrificium autem iuge immola- 
ti solitum est bora oclava , et dimidia , offerri 
nona , et dimidia. 

Nel detto spazio di tempo nessuno Giudice po- 
teva uscire fuori dal proprio Conclave sotto pena di 
essere destituito dall’ uffizio , e di essere anche di- 
chiarato incapace a poter sostenere altre pubbliche 
cariche (qualora però non ci fosse concors’ alcuna 
imperiosa circostanza , che a ciò lo costringeva ; cd 

(1) Ad lit. Sanhcdrin cap. 1 .fui. 19. col 3. 

(1) Ad tit. Sanile drin cap. lo. fui. 88. col. 1. 

(3) Halach Sanhedrin cap. 3. 

(4) Praecep. affimi. 97 fot. 186. col. 3. 
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(■) Ibidem fot. 267 
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stri ) , numerus iam dictus recte satis statuitur ) 

Tutto V indicato rito riguardante la con vocazione 
de’ Giudici ne’ proprii Sinedrii e la durata delle si- 
nodali sessioni , dovevasi da’ Principi rispettivi con 
tanta scrupolosità serbare, che se per poco alcuno 
di essi l’ avesse alterato , sarebbe subito incorso in 
gravi ed esemplari pene , ed anche in quella della 
destituzione ; perchè si riguardava dalla Legge co- 
me perturbatore dell’ordine pubblico , siccome si 
rileva dalla Misna ( 1 ), dal Maimonide (a) e dalla 
Gemara di Babilonia (3). 

Dopo però un lungo spazio di tempo , e propria- 
mente circa l’epoca di Samuele (4), i primi Rap- 
presentanti della Nazione, cioè i Supremi Giudici 
del Sinedrio Magno, per togliere ogni Principe da 
qualunque imbarazzo ed inviluppo, cui prudente- 
mente previddero che volentieri si sarebbe ritrova- 
to nel regolare su l’accennato modo rigoroso il suo 
Collegio specialmente negli urgenti casi, si risol- 
vettero a concedere a ciascuno di essi negli espres- 
si casi un ampio arbitrio con una sicura norma in 
ordine alla esecuzione : Sicché dichiararono che 
avesse potuto ciascun Principe occorrendo convo- 
care straordinariamente detto suo Collegio in qua- 
lunque tempo ( ad eccezione de’ giorni festivi ) , e 
permettere ancora che essendo un affare diflìcile a 
risolversi nell’ ordinario spazio delle ore sei, giac- 


(ì ) Ad lit. rhamid cap. 3 , et ad lit. Pesachirn cap. 5. 

( 2 ) Ilalach Thamidin fVemosphin cap . i. 

(3) Ad lit. Sabbalh cap. l fui. 10 . 

(4) Siccome si rileva da’ citali Codici. 
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che per Lene discutersi e dichiararsi vi dovevano 
concorrere maggiori formalità di quelle, che richie- 
devansi nella discussione di tutti gli altri ordinarli 
affari , avesse potuto 1* indicato Collegio non mai 
sospenderlo , anche lino alla notte, fin a che , ri* 
masto legalmente dichiarato, l’avesse potuto ri - 
te , et recte definire. 

Tale arbitrio fu conceduto ad ognuno di quei 
Principi, qualora l’affare da discutersi e risolversi 
fosse stato civile o correzionale , non già capitale ; 
onde nell’ istcssa concessione ne fu espressamente 
eccettuato : anzi, come riferisce il Rabbino Maimo* 
nido ( i ) , fu dichiarato e stabilito che rimanesse nel 
medesimo vigore la legge riguardante il rito , che 
doveva serbarsi nel maneggio di ogni affare capita* 
le; in virtù della quale siccome non mai poteva 
quello dedursi nel Foro competente in tempo di 
notte, così parimenti non poteva pure in tempo di 
notte discutersi e definirsi. 

Or tant’ illustri Scrittori, e specialmente Gio- 
vanni Seldcni (a) e Polidoro Ripa (3) ci fanno a 
proposito avvertire di essere state le accennate di- 
sposizioni legali della Ebraica Nazione penetrate 
dalle più civilizzate straniere Nazioni Orientali ed 
Occidentali , e dalle medesime adottate come mol- 
to giuste e soddisfacenti; e soggiungono ch’ess'en- 
do stale penetrate e conosciute in tutta la loro e- 
stensione da’ Romani soprattutto fin da’ primi tem- 
pi del loro Impero, furono da essi con somma pre- 


( i ) sfd lit. Sanhedrin cap. 3 par. 3 . 

(2) Ibidem. 

( 3 ) Lib. de no clurno tempore cap. 122. 
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mura imitate quas’in tutte le parti ; le quali poi es- 
sendo state da’ Cesari per alcune imponenti circo- 
stanze attemperate , si prescrisse e si ordinò die i 
Giudici del suddetto Impero avessero potuto risol- 
vere qualunque affare in ordine al pubblico bene, 
ed alla pace e sicurezza di ogni Cittadino in tutte 
le ore di quei giorni, che loro si concedevano dal- 
le costituzioni municipali; ed intanto si ordinò pur 
anche che rimanessero nel loro pieno vigore quel- 
le antiche disposizioni , che ad essi proibivano as- 
solutamente di potere sotto di qualsivoglia ragion* c 
pretesto esercitare in tempo di notte la propria giu- 
risdizione circa i giudizii contenziosi : ed affinchè 
tutto il disposto esattamente si osservasse da que* 
Giudici, si decise ancora che nel caso, in cui al- 
cuno de’ medesimi si fosse arbitrato a procedere 
nell’ indicato tempo proibito , tutti gli atti all’og- 
getto formati sarebbero stati nulli, ed il suddetto 
per l’attentato commesso sarebbe incorso in gravis- 
sime pene, fin anche in quella di rimanere desti- 
tuito dalla sua carica; onde l’accennato Giovanni 
Seldeni (i) dice : 

Edam de tempore noclurno circa iurisdicdo- 
iiis contendosae iudicia eiusrnodi oblinet opud 
Jurisconsultos Coesareos sentenda , scd diversi- 
mode interim admissa etc. 


(i) Ibidem fot, 2G8. 
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CAPO Lll. 

DELLA GIURISDIZIONE, CHE I GIUDICI EBRAICI ESERCI- 
TAVANO SU LE PERSONE E LE COSE : E DI QUELLA , 
CHE IN VIGORE DELLE COSTITUZIONI MUNICIPALI CIR- 
CA GL* ISTESSI OGGETTI ESCLUSIVAMENTE ESERCITA- 
VANO I GIUDICI DEL SINEDRIO MAGNO : COME ANCORA 
DEL PRIVILEGIO , CHE GODEVA QUALCHE DISTINTO 
PERSONAGGIO DI POTER SOSTENERE LE SUE RAGIONI 
PER MEZZO DI UN SUO PROCURATORE NEL DETTO SI- 
NEDRIO MAGNO , ALLORA QUANDO VENIVA FORMAL- 
MENTE CITATO AD IVI COMPARIRE PER ESSERE GIU- 
DICATO COME REO DI QUALCHE DELITTO , DI CUI ERA 
STATÒ IMPUPATO. 

La giurisdizione, clic in rigore delle costituzio- 
ni municipali esercitavano i Giudici della Ebraica 
Nazione , versabalur circa res , et persohas ; sic- 
come le cose e le persone riguardava parimenti 
quella, di’ esercitavano i Giudici di tutte le altre 
straniere Nazioni; giacche essendo tanto la prima, 
quanto le seconde profondamente persuase ch’es- 
sendo l’Impero e la giurisdizione due sostegni tal- 
mente nccessarii per la conservazione dell’ equili- 
brio sociale , che l’uno non potrebbe affatto sussi- 
stere senza l’altro , e che non potrebbe mai succe- 
dere ch’esistesse un Impero senza i Reggenti del 
medesimo , investiti di una piena facoltà su gli e- 
spressi oggetti , s’ impegnarono fin dal primo mo- 
mento, da che assunsero l’accennato decoroso ti- 
tolo di Nazione , di decorarne gl’ indicati rispettivi 
loro Giudici, come i proprii Rappresentanti c gli 
unici sostenitori ; onde l’erudito Giovanni Sclde- 
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ni (i) questa verità dichiarandola quale fu da quel- 
le antiche Nazioni ben conosciuta e seguita , dice : 
Imperituri , et iurisdictio iam ostensorum Sy~ 
nedriorum apud Ebraeos omnium , uli et similium 
npud alias passim gentes , quemadmodum et ipsa 
res postulat , versabalur cirùa res , et personas. 

In ordine all 5 accennato sistema sotto nome di 
cose , su di cui esercitavano- que’ Giudici la loro 
giurisdizione , s’intendevano tutti gli atti civili e 
sacri , come anche tutti gli alti forensi , che si di- 
cevano penali e capitali : 

Quantum ad res (a) , circa iudicia civiltà vo- 
cìtari solita , aliosque actus aliquot civiles , sa- 
crosque praestandos , item poenalia iudicia illis 
coniuncta , et demum capilalia. 

S’intendevano insomma e si contenevano sotto 
nome di cose tutt’ i giudizii civili di giurisdizione 
tanto contenziosa quanto volontaria. 

Si riguardavano di giurisdizione contenziosa tut-: 
te quelle azioni propriamente , le quali dedotte nel 
Foro richiedevano citazioni , titoli autentici , esa- 
mi , formali pruove e sentenze assolutorie non me- 
no , che condannatorie pure : 

E si riguardavano e si dicevano di giurisdizione 
volontaria tutte quelle azioni, le quali volontaria- 
mente si deducevano nel Foro dalle parti a fine di 
farle avvalorare, come appunto erano le rinunzie 
de’ Leviti, le ordinazioni, le assoluzioni dalle Sco- 
muniche, le volontarie disposizioni de’proprii be- 


(1) Lib. 2 de Synedriis Feterum Ebraeorum cap. io pari. 
3 fot. 169. 

(2) Ibidem. 
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ni, che da alcuni si facevano a favore di altri a con- 
templazione di gratitudine : 

Civilia aulem (come soggiunge il citalo Selde- 
ni ) heic , plerumque dieta iudicia pecuniaria 
( veluti condictiones rei , id genus acliones cne- 
terae) iurisdictionis erant contentiosae alia-, alia 
item iurisdictionis , uti vocant , voluntariae , ve- 
luti Leviri renuntialio , ordinalio in Presbytera- 
tum , excommunicalionis absolutio , et quae sunt 
id genus reliqua. 

Sotto nome di persone poi, su le quali esercita- 
vano ancora gl’ istessi Giudici la loro giurisdizio- 
ne, s’intendevano tutti gl’individui, che compo- 
nevano la Nazione , c tulli gli esteri pur anche , i 
quali si ritrovavano nel sacro territorio , relativa- 
mente a quanto poteva estendersi la osservanza de’ 
semplici precetti naturali, che loro riguardavano; 
giacche come dimostrammo nel Volume secondo, 
non erano i suddetti obbligali alla osservanza delle 
leggi Ebraiche ; per la qual cosa non potevano nel- 
le occorrenze punirsi per avere a quella mancati. 

L’espresso potere non lo godevano egualmente 
tutt’i Giudici di que’Sinedrii , ma a proporzione 
della ordinazione, che ne avevano; sicché limita- 
ta essendo la ordinazione , che i Giudici de’Sinc- 
drii Minori ne ricevevano, limitato ancora era l’ac- 
cennato potere , che ne vantavano ; mentre sommo 
el assoluto era quello, che ne godevano i Giudici 
del Sinedrio Magno , perchè illimitata n’ era la lor 
ordinazione, e si estendeva perciò esclusivamente 
su le sacre persone anche del Re della medesima 
Nazione c del Pontefice Massimo ; le quali come lo 
più illustri e distinte persone , non conveniva pu- 
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re clic avessero potuto essere sindacate nelle occor- 
renze da quei Giudici, ch’orano dipendenti , e che 
non godevano quella speciale divina missione , che 
vantavano gl’ indicati Giudici del Gran Sinedrio. 

Tal sommo potere però, che i suddetti godeva- 
no su la persona di ogni Re della Nazione, si esten- 
deva solamente a deliberare su la legittimità di cia- 
scuno di essi, avendo Iddio stesso, come Supremo 
Re della medesima Nazione per grazia, inculcato 
c comandato loro, i quali n’ erano i primi Rappre- 
sentanti, di attendere con impegno a quest’impre- 
sa ; giacche dovendo ogni accennato Re sostenere 
direttamente le sue veci tra se , era necessario clic 
non fosse stato mai di straniera Nazione , ma sem- 
pre de’ veri c legittimi figli della eletta Nazione non 
meno, che di coloro pure, i quali fra tutti gli al- 
tri erano i più virtuosi ed accetti al suo cuore di- 
vino ; al qual proposito loro fece sentire , vale a di- 
re fece sentire a ciascun di essi (i). 

Eum conslitues , quern Dominus Deus luus eie - 
gerii de numero fratrum tuorum. Non poteris al - 
lerius gentis hominem Regem facere , qui non sit 
Jrater luus. à 

( L’espresso potere esercitarono gli accennati 
Giudici , clic rappresentavano la Nazione , nella 
prima elezione de’ Re, che Iddio loro permise di 
eleggere , come dicono i Dottori , ed allora quando, 
essendo stata la linea Davidica rigettata da Dio , 
dopo tante sinistre vicende, che insieme con quel 
popolo soffrirono, furono di nuov’ obbligati a con- 

(i) Siccome si legge nel sacro libro del Deuteronomio cap. 
171». i 5 . 
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correre alla simil’ elezione , in tempo propriamente 
degli Asmonei ; giacche dopo le indicate elezioni 
si succedevano que’ Principi nel decoroso Trono 
Giudaico ereditariamente , siccome Iddio medesi* 
mq aveva disposto ) 

Dippiù si estendeva il potere de* detti Giudici 
del Sinedrio Magno ad osservare la condotta , che 
serbava ogni suo Re , e con sommo impegno esa- 
minare se mai le sue mire ed i suoi andamenti po- 
litici riguardassero la conservazione della Nazione 
c dell’Impero; e nel caso, in cui conoscessero che 
alcuno di essi si fosse reso sospetto d’ industriosa- 
mente maneggiarsi a rendere quella di nuovo schia- 
va degli Egizii o di altra nemica Nazione , obbliga- 
ti venivano subito dall’istessa volontà divina a vi- 
gorosamente opporsici , ed a richiamarlo con ogni 
rispetto a’proprii doveri; onde fa Iddio sentire nel 
sacro libro del Deuteronomio ( i ) : 

Cumque fuerit constiiulus ( id est Rex ) , non 
reducet popnlum in Ai gr pluvi , equitatus nume- 
ro sublevatus , praesertim cum Dominus praece- 
perit vobis , ut nequaquarn amplius per eandem 
viam rever lamini. 

A quale oggetto dicono i Dottori nella esposizio- 
ne deU’accennato testo , come si rileva dalla Gema- 
ra di Gerosolima (a) : 

Judicia eius ( ad Regem speclantia ) peragen- 
da erant a Synedrio Magno. 

Godevano parimenti gl’ indicali Giudici del Si- 
nedrio Magno il sommo potere di esaminar’ c giudi- 

fi) Cap. 17 v. 16. 

(•*) Ad lit. Sunhedr'in cap. 2 fui. 19 col. 4. 
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rare le mancanze commesse da un Pontefice Mas- 
simo come solamente a se riservate ; e sebbene 
fosse stato in seguito pcrhiesso a’ Giudici di ogni 
Sinedrio Minore nel sacro territorio esistente di 
potere nelle occasioni procedere circa la ricogni- 
zione di una causa il suddetto riguardante; puro 
dopo la formazione degli atti convenienti eran ob- 
bligati rimettergli a que’ primi, a’ quali competeva 
esclusivamente sempre definirla. 

Fuori degli esposti casi , che tra gli altri riser- 
vati si dicevano di speciale menzione , tanto i Giu- 
dici del detto Gran Sinedri», quanto quei di tutti 
gli altri Sinedrii Vigintitriumvirali godevano la fa- 
coltà di esercitare la ordinaria loro giurisdizione 
circa p°rsonas , et res: onde relativamente al si- 
stema sacro e religioso vantavano il potere di sor- 
vegliare tutti quei, eh’ eran obbligali a concorrervi, 
per mantenerlo sempre inalterabilmente nel suo vi- 
gore; al qual oggetto potevano nelle occorrenze c 
dovevano giudicare coloro, i quali disprezzavano e 
trascuravano le sacre funzioni, o pure non colla do- 
vuta decenza e divozione le praticavano e vi assiste- 
vano, tanto se fossero Ministri sacri quanto laici : 

Tutti quei , che violavano il giorno del Sabbato, 
ed anche tutti gli altri sacri giorni comandati dal- 
la Legge: 

Tutti coloro, i quali o per malizia o pure per 
oscitanza si rendevano morosi a pagare le decime , 
ed offerire a temp’ opportuno le primizie: 

E potevano giudicare ancora con un pieno pote- 
re tutti quéi, clic non attendevano a somministra- 
r* ed offerire le vittime e le ostie di rito per i divi- 
ni Sacrifico. 

Ani. Ebr. Tom. III. j5 
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Nell’ ordine civile poi potevano gli accennati 
Giudici del Gran Sinedrio e de’Sinedrii Minori 
Viginlitriumvirali esercitare la lor ordinaria giu- 
risdizione su tutte le cause dedotte , o da dedursi 
ne’ rispettivi loro Fori; le quali riguardavano per 
esempio ( in qualità di cose ) le giacenti eredità, le 
divisioni ,ed il pacifico e legittimo possesso de’be- 
ni , come anche tutte le successioni in bona defun- 
ctorum : 

Potevano dirimere pure tutte le controversie in- 
sorte da’ continui contratti di compra e vendita, di 
donazioni , di locazion’ e conduzione , di doti e pat- 
ti , che da’ Cittadini si celebravano : 

E potevano condannare anche le usure; e puni- 
re chiunque l’avesse esercitate. 

Godevano parimenti nell’ordine correzionale e 
criminale il potere di condannare a multe , carce- 
ri , flagellazioni ed esilii tutti coloro, che con pa- 
role o con falli avessero ingiuriali ed ofTes’i pro- 
pri! fratelli: 

E godevano il potere ancora di condannare alla 
morte gli omicidi, gli adulteri, gl' incestuosi ed al- 
tri , che come mal’ intenzionati avevano commesso 
un delitto di prim’ ordine qualunque fosse ; qualo- 
ra però non fosse stato riservato al solo Sinedrio 
Magno, come riferisce l’erudito Seldeni (i), il 
quale l’esposto sistema dichiarando , dice : 

In iudiciis aulem heic , alque actionibus ium 
civilibus , ium cnminalibus ad Synedria haec 
Minora diversimode attinenti bus, continentur om- 
nino tam sacra qualiscunque generis ( Sinedrio 


(i) Ibidem fot. 27 2. 
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Magno non reservata ) , quam profana , seu sa- 
cris non implicata. 

Sacra velati de functionibus sacris , aut non 
rìte peractis , idololairia , S abbati , et dierum 
aliorum violatione , decimis , pr imiti is , Sacri fi- 
ciis id genus coeleris. 

Profana , velati de liner editatibus , seu suc- 
cessionibus , donalo , empio , vendilo , locato , 
conducto , doti bus, paciis , usuris , furti s , /m'a- 
r«j , e/ quae illiusmodi sunt alia in civilibus : de 
homicidio , adulterio , incestu , et quae sunt eius- 
modi in capiialibus. 

Intanto ci fanno a proposito anche i Dottori 
Ebrei avvertire che la giurisdizione , la quale si 
esercitava tanto dal Sinedrio Magno quanto dagl* 
indicati Sinedrii Minori su le persone si estendeva 
pure nelle occorrenze su gli animali; e 1* uno e gli 
altri potevano quelli condannarea soffrire una gra- 
ve pena, quando commettevano alcune designate, 
mancanze; potevano per esempio condannare alla 
morte.colla lapidazione i suddetti , allora quando 
costava di avere avuto turpe commercio cogli uo- 
mini ( alla qual morte dovevano parimenti condan- 
nare gl’istessi uomini ); e quando costav’ ancora 
che alcuno de’ medesimi avesse mortalmente offe- 
so un uomo , comesi rileva dalla Misna (i) , dove 
si legge : 

Sudicia capitalia ad Synedria attinent Vi gin- 
titriumviralia. Sudicia de homine , et bestia in- 
vi cem coeunlibus ad Vigintitriumviralia itidem , 

( • ) Ad lit. SanheJrin cap. i . 
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iuxta id , quod scriptum est ( i ): Et occicles foe • 
minam , et besliam , item et bestiam occidetis , 
atque ( de bove cornu petere solito , qui homi- 
nem occiderat (2) ) bos lapidibus obruendus ad 
Viginlitriumviros spectat , iuxta quod scriptum 
est (3), bos lapidibus obruatur , atque Dominus 
eius edam morte affìciatur. Mortis poenae Do- 
mino suo irjligendae eadem est ratio , quae mor- 
tis itidern bovis. 

Lupus , leo f ursus , pardus , lethalis vipera 
( id est basiliscus , ut verlunt aliqui\ serpens ) si 
essent , ut bos in homicidii causa , uti et bestiae 
similes aliae ( seu , ut Glossa , iudicio lapidan- 
di erant sic ut bos ) Rabbi Eliaezer sentiebat , 
quicunque ammalia illa ante interfecerat , con- 
tro ius eum non Jecisse. 

Analogamente a queste disposizioni era poi e- 
spressamentc proibito agli Ebrei di ritenere presso 
di se tutti gli accennati nocivi animali , ed anche 
- un bove istcsso , se l’avessero conosciuto e speri- 
mentalo di fiera indole; affinchè avesse ognuno di 
essi schivato il pericolo di soggiacere ad una pena 
di morte nel caso , in cui ritenendone alcuno aves- 
se mortalmente offeso un Cittadino; mentre alla si- 
mile pena era condannato pure il feritore animale, 
dopo però di essersi costato il delitto commesso col- 
le solite formalità di rito nel Foro competente; per 
la qual cosa l’ illustre Rabbino Giocanano Ben Ze- 

(1) Levilic. cap. 20 v. i5, et 16. 

(2) UtSeldeni citrato loco fot. 270. 

(3) Exod. cap. 21 v. 29. 
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cai , come si rileva dalla Gemala di Babilonia (1) 
c dalla Gemara di Gerosolima (2), dice : 

Scriptum est , bos lapidetur , et Dominus eius 
moriatur. Eadem ratio mortis dominorum , ac 
bovis. Quomo do iudicandum de dominorum mor- 
te? Inquisitane , et examinalione apud Figin- 
tilriumviros. Etiam ideo de morte bovis , inr/ui- 
sitione , et examinalione apud V i gititi triti mviros . 

I Giudici però del Gran Sinedrio , come i primi 
Sapienti della Nazione , allineile il rigore della Leg- 
ge circa l’oggetto si fosse riguardato come nato da 
una mira benefica del Legislatore divino, nella e- 
sposizione, clic opportunamente ne fecero, dichia- 
rarono di contenere quella dell’ eccezioni ; onde 
dichiararono clic era lecito a ciascuno Ebreo do- 
mesticarsi e nutrirsi alcuno degli accennali anima- 
li, qualora conoscesse c sperimentasse di poter- 
lo volentieri piegare a rispettare gli uomini ; ed 
acciocché nel caso espresso ne assicurasse il pub- 
blico , era obbligato ad imporgl’il suo nome; al 
qual proposito a nessuno nella indicata circostanza 
era mai permesso ammazzarlo , se non , quando 
quello abbandonando il Padrone si riducesse nel 
suo primiero stato naturale; sicché nella detta e- 
sposiziouc dissero ( 3 ) : 

Fas est eas nutrire , quoniam homo potuerit 
eas ducere non damnum alieni inferro , linde Do- 
minorum nomea eius habebatur. iVec , ut publici 

(1) Ad tit. Sanhetlrin cnp. 1 fot. i 5 col. 2. 

(2) Ad tit. Sauhedrin cnp. 1 fot. 19. 

( 3 ) Siccome si rileva dalla Glossa Talmudica In Gema- 
min Baby loti : ad lit. Sauhedrin cap. 1 fot. i 5 col. 2. 
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iuris erant , necfas erat eas occidere , si homi - 
cidii in causa non essent. Sin vero ad pristinam 
revertebantur naluram , nec prò nutritis habe~ 
bantur. 

Nec erat necesse , ut in iudicium deduceren- 
tur eas ec. 

Insoimna qualora un animale portasse il nome 
del proprio Padrone, cui apparteneva, non era più 
di dritto pubblico; nè ammazzar da chicchessia po- 
tevasi , se non quando avesse mortalmente offeso 
un uomo , e dopo anche la ricognizione della cau- 
sa ; la quale doveva formalmente farsi dal Sinedrio 
rispettivo, a fine di punire in quei caso anche il 
Padrone istesso come colpevole in causa. 

In ordine al Pontefice Massimo, il quale, come 
dicemmo di sopra , veniva pur anche sottoposto al- 
la esposta legge municipale , conviene osservare 
che gli Ebrei ( vale a dire i Rappresentanti de’me- 
desimi), affinchè ne’ loro Sinedrii ( che formava- 
no il sostegno perpetuo della Nazione ) tutto fosse 
ben ordinalo, ed ogni affare sacro e profano si ri- 
solvesse sempre con sapienza e profonda prudenza, 
disposero e prescrissero , iu seguito di un generale 
consiglio, che ne tennero , che l’accennato Ponte- 
fice Massimo dovesse ancora investirsi della prima 
dignità , che meritat’aveva fino a quel momento il 
più insigne ed illustre personaggio della medesima 
Nazione; onde siccome era stalo , giusta le dispo- 
sizioni Mosaiche , decorato di quella di Padre nel 
Gran Sinedrio, così ordinarono che fosse stato d’al- 
lova in poi sempre investito della dignità di Prin- 
cipe nell’ istesso Sinedrio ( la quale in tempo de’Re 
er’ appunto la seconda dignità , che il suddetto go- 
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dova nell 5 Impero ) , acciocché riscuotessero pur 
anche in ogni epoca le deliberazioni fatte da lui e 
dall 5 indicato Gran Sinedrio , riguardane il bene 
dell’ordine pubblico , il più distinto rispetto non 
solo da tutti gli altri Sinedrii esistenti nel sacro ter- 
ritorio ( i quali in lutti gli affari difficili e sacri , 
che lor 5 occorrevano risolvere , consultar lo dove- 
vano), ma dall’intera Nazione ancora; perchè con- 
siderar dovevasi com’era, il più savio , il più di- 
voto a Dio ed alla Nazione medesima , ed il più 
onesto tra tutti gli altri. 

Essendo dunque decorato dell’ accennata digni- 
tà , veniva sottoposto a soffrire un giudizio, se a- 
vesse mancato ; siccome a proporzione lo potevano 
parimenti ne’ simili casi soffrire ed i Giudici ed i 
Principi di tult’i Siuedrii : ed affinchè se ne com- 
prenda distintamente il fine , bisogna sapere che, 
secondo le disposizioni a proposito, allora quando 
un Pontefice diveniva Principe del Sinedrio Ma- 
gno, perchè nell’ordine forense diveniva il primo 
Rappresentante ed il Supremo Capo pure di tut- 
ti gli altri Sinedrii Minori Viginlitriumvirali e 
Triumvirali, così contraeva 1’ obbligazione di sor- 
vegliare rigorosamente la condotta, che nel pro- 
cedere legale specialmente serbavano i componenti 
gl’ indicati rispettivi Sinedrii, e di ammonirgli, 
giudicargli c richiamargli ne’proprii doveri per vie 
già economiche, o di rigor’ e di giustizia , se cono- 
scesse di avere mancalo; e siccome contraeva egli 
la espressa obbligazione, così parimenti la contrae- 
vano i Giudici di tutti gli accennali Sinedrii verso 
di lui, onde venivan obbligati a sorvegliare la sua 
condotta , c sindacarlo e rubricarlo , se avessero 
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conosciuto di aver mancato; quantunque, accioe-» 
che ne fosse stato poi giudicato e punito , avrebbe- 
ro dovuto devolversene gli atti formati all’oggetto 
da quelli di qualunque Sinedrio Minore al Sine- 
drio Magno; a cui solamente n’ erauo riservate le 
competenze, non solo perche si stimavano difficili 
e di prim’ ordine , ma perchè - riguardavano ancora 
un personaggio , che formava il decoro della Na- 
zione. Tali disposizionisi credettero necessarie dal 
sublime Consiglio , appunto per mantenere sem- 
pre salvo ed inalterabile il dritto Nazionale; giac- 
ché sorvegliandosi quelli reciprocamente , si dav’ a 
tuli’ insieme un forte motivo di conservar’ e mani- 
festare una condotta sempre anche irreprensibile 
nel lor procedere civile, morale e legale, e si sa- 
rebbe nel tempo medesimo ispira l’ancora una som- 
ma ed eguale fiducia nel cuore de’ Cittadini. 

Che queste fossero state le disposizioni all’og- 
getto, si rileva dalla Misna (i), dove si legge: 

Judicat Pontijex Maximus ( id est iudiciariae 
facultatis (2) , et functionis , ut idonei alii ), et 
iu.dica.nt ipsum. 

E siccome dicono gli Scrittori Ebrei , per gli e- 
spressi motivi tanto essenziale si stimò 1’ indicata 
soggezione, che contraer doveva ogni Pontefice , 
il quale veniva chiamato a quell’alto posto , che si 
decise in una generale Assemblea che se alcuno ne 
avesse presunta l’esenzione , avrebbe dovuto al- 
l’istante dichiararsene privo , e non più avrebbe 

(1) siti tit. Scinhedrin cap. 2. 

(1) Ut Sei de ni lib. 2 de Sy nedrii s Pel. Ebr. cap. io par . 
6 J'vL 274. 
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potuto riguardarsi degno di meritarlo; sicché an- 
che nella citata Misna e nella Gemara di Babilo- 
nia (i) si legge: 

Judicat Pont f ex Maximus. Jd quidem cer- 
ili in est. Judicant ipsum? Sane neque hoc minus 
certum , sed necessarium. Nisi iudiciis obnoxius 
esset , cum ragione non potuerat esse Judex. 

Dalla quale Gemara ( 3 ) si rileva pure che al det- 
to Pontefice Massiino , acciocché avesse con tutto 
l’impegno atteso a serbare una condotta veramente 
irreprensibile , degna di se , e capace ad animare 
con una eguale premura tutti gli altri dipendenti 
all’impresa , gli si dovevano nell’atto del possesso 
dirigere dal Padre del Sinedrio le seguenti parole : 
Kish Lakish , id est orna teipsum , et poslea orna 
(ilios , scilicet idoneos redde ! 

O come dice Paolo Fagio (3) , era l’istesso che 
dirgli : 

Justifìca teipsum , et dein ius tifica alios. 

E soggiunge che gli si dirigevano le accennale 
parole, appunto per fargli comprendere che per ra- 
gion di quella sublime dignità , di cui veniva deco- 
rato , avrebbe meritato di essere rigorosamente pu- 
nito, se avesse per poco vacillato , e l’avesse per 
ombra macchiata. 

( Nè era esente da una conveniente punizione, se 
avesse commessa qualche mancanza legale quando 
non ancora era Gran Principe, quantunque in quei- 

(1) Fot. 18 col. i. 

(2) All lit. Boba BtUhra cap. 1 fili. 60 col. 2. 

Fi ad lit. Boba Mctzia cap. p fui. 107 col. 2. 

( 3 ) In versione Thisb. Eliac. 
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la circostanz’ avrebbe dovuta essere grave e scan- 
dalosa ogn’ indicala mancanza ) 

Or allineile si sappia tutta la ritualità , che si usa - 
va nel caso, in cui punir dovevasi un Pontefice, 
che commetteva una mancanza, conviene avverti- 
re di essere stato disposto dalla Legge che se un 
Pontefice avesse, per esempio, commesso un omi- 
cidio , dovevano prenderne le indagini non solo il 
Sinedrio Magno, al quale apparteneva , ma il Si- 
nedrio Vigintitriumviral’e Triumvirale ancora, uel 
cui circondario aveva quel delitto commesso, per 
riconoscere se mai P avesse commesso volontaria- 
mente o per pura casualità? E dato che ad alcuno 
de’ suddetti Sinedrii Minori fosse riuscito ad assi- 
curarsi di averlo volontariamente commesso , do- 
veva regolarmente procedere alla formazione degli 
atti , ed indi poi , senza formarne giudizio , era ob- 
bligato rimettergli al Gran Sinedrio; il quale, do- 
| o di avergli ben esaminati , e dopo di avere sino- 
dalmente dichiarato di essere stali formati con tut- 
te le ritualità volute dalla Legge , doveva fare in- 
nanzi a se costituire l’imputalo Pontefice non solo, 
che i tcstiraonii a carico ancora ed i Giudici di 
quel Sinedrio Minore, che aveva proceduto all’ ac- 
cennata formazione degli atti ; ed allora quando si 
assicurava di essere il medesimo risultato realmen- 
te reo di omicidio , perchè convinto e confesso pur 
anche , veniva obbligato a solennemente condan- 
narlo a soffrire quella pena di morte , che giusta le 
costituzioni municipali meritava , con quella stes- 
sa ritualità e con quel medesimo spaventevole ap- 
parato , col quale avrebbe dovuto soffrire in un si- 
mile caso qualunque altro reo Cittadino. 
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Nel caso , in cui nella espressa circostanz’ avesse 
incomiuciato a procedere l’istesso Sinedrio Magno, 
nessuno Sinedrio Minore potev’ agire , se non ne 
fosse stato espressamente dal medesimo invitato, ad. 
oggetto di ricevere maggiori e più distinte notizie 
del commesso delitto. 

Se poi mediante l’istessa ritualità , che o dall’in- 
dicato Sinedrio Magno o da uno da’ Sinedrii Mino- 
ri , al quale conveniva , si usava , fosse risultato 
l’ imputato Pontefice non affatto colpevole , fiacche 
evidentemente costava di aver commesso quel de- 
litto per errore o anche per una mera casualità, do- 
veva in tale occorrenza l’accennato Gran Sinedrio 
dichiarare sinodalmente la sua innocenza; ed ac- 
ciocché si fosse ancora dato luogo ad una pubblica 
soddisfazione, doveva condannarlo all’esilio (qual 
esilio , secondo le disposizioni municipali, era per 
lui perpetuo, essendo riguardalo come incapace a 
poter godere il favore dell’istessa Legge , che sole- 
vano godere ne’ simili casi tutti gli altri della Na- 
zione , vale a dire di essere reduci alla propria Pa- 
tria quando passav’a miglior vita il Pontefice Mas- 
simo funzionante, come a suo luogo si dimostra; 
per la qualcosa mentresi spediva il suddetto all’e- 
silio , rimaneva decaduto dal suo sublime grado , 
e si procedev’ad una nuova elezione. La simile in- 
capacità contraeva pure ogni Ebreo , se per errore 
o per caso avesse ammazzato il Pontefice ; perchè 
non conveniva che avesse acquistata la sua antica 
libertà , e fosse di nuovo liberamente comparso nel 
pubblico colui , che anche innocentemente aveva 
tolto dal Mondo il più rispettabile personaggio del- 
la propria Nazione ) 
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Allora però doveva praticarsi 1 * accennala ritua- 
lità per giudicarsi un Pontefice , quando commesso 
aveva quello un delitto capitale; giacche se avesse in 
altre circostanze commessa una mancanza puramen- 
te pccuniaria o civile, trasgredendo un precetto af- 
fermativo o negativo , poteva , giusta le indicate di- 
sposizioni municipali, essere giudicalo , condanna- 
to e punito ancora da qualunque Sinedrio Minore 
anche Triumvirale, come delegalo a quell’atto , 
siccome asseriscono i Dottori; al qual proposito 
quel Sinedrio , che ne prendeva l’impegno, non 
mai poteva pure formarne nell’ espresse occorrenze 
le dovute conclusioni senza l’intelligenza del Sine- 
drio Magno. Di questo avviso essendo ancora Perù- 
dito Seldeni (i) , dice: 

Judiciis capitcìlibus in Sinedrio Magno , pe- 
cuniariis , seu civilibus non in Vigintitriumvira- 
ìibus solum , sed et Triumviralibus . Atque ibi in 
Gemara Babilonia (2). 

Pontifex maximus homicidii spontanei reus , 
morte plectendus eral ; casu, seu ex errore reus, 
exilio. Si transgrederetur praeceptum aliquod 
sive affìrmativum , sive negativum , parile erat 
eiusdem cum quovis e vulgo ius , idque in causis 
universis ad cum spectan/ibus ; exceptis , quod 
capitalia eius iudicia ad Sjnedrium Magnum 
attinuere. 

Allora quando dunque commetteva un Pontefice 
una leggiera mancanza , onde meritava di esserne 
punito con una flagellazione , 0 clic a soffrile quo* 

(1) Lib. de Synedriis Vel. Ebr. cap. 6 fot. 2^5. 

(2) Ad til. Sunhedrin cap. 1 fai. 18 col. I. 
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sta pena l’ avesse condannato un Sinedrio Minore 
o 1* istesso Sinedrio Magno , doveva colla intelli- 
genza del medesimo Sinedrio Magno , o per sua 
disposizione applicargliela sempre da’ Giudici 
Triumviri di quel Sinedrio , che l’aveva condan- 
nato, o pure da’Triumviri di quel Sinedrio vicino, 
che ne veniva delegato; ed intanto era l’accennato 
Sinedrio Magno obbligato ad ordinare che si fosse 
la detta flagellazione dagl’ indicati Triumviri ese- 
guila con ogni circospezion’ e secretezza nell’ istes- 
so loro Sinedrio , a causa di un distinto riguardo , 
che al suddetto si doveva pur anche in quella cir- 
costanza (i); tanto più che per l’espressa pena, la 
quale giustamente sofEriva, nessuna infamia con- 
traeva ; per la qual cosa non era riguardato allatto 
come reo di essere deposto e degradato , come rife- 
risce il Maimonide (a) , dicendo : 

Pontifex Maxìmus flagellandus erat a Trium,' 
viris ( Synedrio Triumvirali ) , et restituebatur , 
illico ad dignitatem suam. 

Quale opinione confermando il Rabbino Eleaza- 
ro (3) , dice : 

Dignilate , seu existimaiione sua eum non 
exuebant. 

E seguendola pure tanti altr’insigni Maestri (4), 
dicono : 

Sacerdotem unctum , qui reus esset ( id est 

( 1 ) Ut in Seldeni cit. loco. 

(a) Alach Sanhedrin cap. 17 par. 1. 

( 3 ) In Gcrnara Hìerosoly. ad tit. Sanhedrin cap. 2 fol. 
29 col. 4 • 

( 4 ) Come si rileva dalla Gemara di Gerosolima ad til 
Horaiioth cap. 3 fol. 47 col . 1 . 
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Ponti ficem ) verberabant in Sinedrio Triumvi- 
rali ; et restiluebatur ad dignitatem suam. 

Quali Maestri (i) ci fanno a proposito avvertire 
ancora che nel caso , in cui avesse un Pontefice 
commess’ alcuna mancanza leggiera , o pure si fos* 
se dal competente Sinedrio presunto di avere una 
tale mancanza commessa, e si fosse perciò formal- 
mente citato a comparire in quel Foro per essere 
condannato , se fosse servata praescripta forma 
iuris risultato veramente reo , e per essere assolu- 
to , se fosse risultato innocente , ritrovandosi fisi- 
camente impedito , avrebbe potuto in quella cir- 
costanza comparire per mezzo di un suo Procura- 
tore , il quale sosteneva le sue veci ed i suoi dritti. 

( L’ indicato Procuratore o Mandatario in lingua 
Gerosolimitana veniva chiamato Enteller , seu En- 
toler. 

Qual voce interpretando il Rabbino Davide de 
Pomis , dice che dinoti propriamente Paraclito ed 
Avvocato , il quale nelle occasioni comparisce nel 
Foro per sostenere le veci di un altro : 

Enteler est Par aclit , ( dalla voce greca Para- 
cletos ) , advocatus , id est Procurator. 

Ed il Rabbino Buxtorfio ( 2 ) nella esposizione 
dell’ islessa voce , dice : 

Anielar , Praefectus , Praepositus , Curator , 
Procurator , Cons Hiatus , ut eius nomine in Fo- 
ro agat. 

Siccome ancora Cicerone (3) intraprendendo la 

(1) Presso la citata Gemara. 

( 2 ) Lexic. Tatmudic. col. i3']. 

(3) Orai, prò Coecinna. 
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difesa di Cecinna , allora quando comparve nel 
Foro per sostenere isuoi dritti, parlando analoga- 
mente al sens* orientale , dichiarò di essere in quel- 
1* alto quasi l’istessa persona del detto Cecinna , in 
nome di cui si costituiva , et dixit , quasi quen- 
dam poene dominum : 

Giusta dunque il senso Ebraico , Siriaco pur ed 
Arabico l’indicato Enteller erut Praefectus , seti 
Dominus litis Domini sui. 

E come si rileva dalla Glossa Talmudica ( i ), era 
ancora il Vicario del dritto altrui quello appunto , 
il quale dispotizzava del dritto e de’ beni altrui, 
siccome si stimò il servo di Abramo , di cui par- 
lando la Sacra Scrittura ( 2 ), dice: 

Fuit .... Senior domus eius , qui praeerat 
omnibus , quae illius erant ) 

L’accennato favore , che per lungo tempo go- 
dette il solo Pontefice Massimo, si stimò da’ primi 
Sapienti della Nazione concedersi anche ad ogni 
Ebreo, il quale si ritrovava impedito a poter com- 
parire personalmente nel Foro, allora quando era 
obbligato ivi adire o a difendere e rivendicare i 
suoi drilt’ ingiustamente offesi, o a ratificare una 
imputazione fattagli , riguardante la trasgressione 
di un precetto affermativ’o negativo, per sentirsi 
vile , et recte condannare : a quale oggetto fu di- 
sposto che nell’ accettarne alcuno l’incarico , soste- 
nendo già le veci del mandante, contraeva la ob- 
bligazione della più stretta risponsabilità , se aves- 
se a quello , vale a dire all’ indicato mandante e 

( 1 ) Ut in Seldeni cit. loco fui. 276. 

(2) In Genesi 24. 2. 
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Padrone arrecato qualunque danno per dolo o per 
ignoranza ; onde doveva il suddetto essere mollo 
accorto non solo a difenderne i dritti, ma ben an- 
che a non arbitrarsi ad agire a proprie talento e fuo- 
ri de’limiti designatigli dal medesimo. 

L’espresso incarico si riguardò sempre come sa- 
cro dagli Ebrei, siechè con somma fedeltà c scru- 
polosità si maneggiava da chi l’accettava; e come 
tale si riguardò ancora da tutti delle altre stranie- 
re Nazioni , c specialmente da’compOnenti la Na- 
zione Greca e Latina , che ne adottarono il similo 
sistema; onde colui, che tra essi nelle circostanze 
ne veniva investito , con tanta premura lo maneg- 
giava , che si contentava piuttosto in qualche oc-* 
correnza d’incontrare qualunque personale perico- 
lo , che non eseguirlo fedelmente, o con eseguirlo 
pure con dispiacere c danno del proprio mandante , 
e con rimanere Idi apparentemente almeno anche 
macchiato innanzi al pubblico. 

In conferma di ciò si rileva dagli eruditi Giro» 
lamoHignera (i) e Meursio (2) che allora quando 
l’ Imperatore dell’ Occidente Ottone spedì come 
Procuratore e Legato Luitprando suo favorito a Ni* 
ceforo Foca Imperatore d’Oriente , per ratificare 
alcuni trattati, che tra loro si erano conchiusi per 
bene e sollievo degl’imperi rispettivi, il detto Luit- 
prando giunto innanzi a Foca , nel manifestargl’ il 
carattere di Procuratore, di cui era stato con vali- 
di documenl’ investito , l’ assicurò che non avrebbe 

( 1 ) Pag. 144 . 

(?) In Glossario Graeco Barbaro , verb. Enlolcus , id est 
Procurator. 
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affatto alterato quanto aveva giuralo al suo Princi- 
pe di eseguire ; onde in un grazioso discorso , che 
a proposito diresse all’ accennato Imperatore d’O- 
riente, profferì ancora le seguenti parole : 

Praeceptum conscripsit ( Occi denti s Impera- 
tor Oiho Magnus ) , quod et sigillo signavit suo., 
ne secus facerem : Scis Domine mi Auguste , 
quia id fiducia , dixerim ? Enloleus istud in me- 
dium proferatur, et quicquid iusserit , iuramen- 
to a me Ubi firmetur. 

Questa disposizione di animo si ritrovava in ogni 
accorto Cittadino , il quale accettava un simile in- 
carico , giacche era ben persuaso ( giusta le analo- 
ghe istruzioni , che opportunamente ne riceveva ) 
che l’ istessa legge municipale ed il dritto pubbli- 
co , per garantire gl’interessi di ciascuno , lo ren- 
deva in quella occasione risponsabile di tutt’i dan- 
ni , che per sua colpa o dolo avessero potuto av- 
venire al mandante, siccome asserisce il Giurecon- 
sulto Paolo (i) , dicendo : 

Procurator , qui bonorum possessionem Do- 
mino competentem non petiit , mandati actione 
convenitur : 

Al qual oggetto era stato dalla Legge risoluto e 
disposto ( 2) che nel caso , in cui un mandante a- 
vesse dichiarato e provato di essere stato corrotto 
il suo mandatario , e che perciò si sentiva per sua 
colpa ingiustamente condannato ed oppresso, aves- 

(1 ) In Digestis l. 38 par. 8 tit. de poenis. 

(2) Come apparisce dal Codice Giustinianeo L. 4 , et 5 , , 
C. tit. Mandati. 

E da' Basilici Tom. 6 lib. 5 i tit. 4 §■ 9 Eclog. lib. 8 tit. 

1 pag. 106. 

Ant.Ebr.Tom.lll. 16 
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se goduto il favore non solo di reclamar’ e fare di 
nuovo discutere le sue ragioni riguardane il merito 
della causa nel competente Tribunale, ma per mez- 
zo di quello costringere ancora l’ indicato manda- 
tario arifargl’i danni, clic l’aveva cagionati. 

CAPO L1II. 

diverse dilucidazioni circa la voce procuratore 

SECONDO IL DRITTO ROMANO .* E DEL PRIVILEGIO , 

CHE GODEVANO I CITTADINI ROMANI DI AGIRE NEGLI 

AFFARI SPECIALMENTE FORENSI PER MEZZO DE* PRO- 
CURATORI. 

Il Procuratore giusta il senso generico è appun- 
to quel Cittadino, che assume l’impegno di trat- 
tar’ e maneggiare i fatti altrui ; è quello , il quale 
s’incarica e si compromette di sostenere le veci di 
un altro nel disbrigo di affari giudiziarii , o pur 
cxlragiudiziali (i). 

Secondo il senso rigoroso poi , ossia il senso le- 
gale gl’ interpreti del dritto chiamano Procuratori 
propriamente coloro, i quali assumono l’incarico 
di maneggiare affari assolutamente forensi; e tutti 
gli altri , che intraprendono la cura di affari pura- 
mente familiari e civili , chiamano appunto Man- 
datarii , per distinguergli da’ primi , come si rile- 
va da Pietro Gregorio ( 2 ), da Vinio (3) c da Man- 
do (4). 

(1) L. 1 , et per totum ff. hoc tit. 

(2) Lib. 40 Syntagm. cap. 4 num. 1. 

( 3 ) Lib. 1 selccl. cap. 5 z. 

(i ) De Procurai, num. 1. 
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Clic diversamente abbia quella Legge medesima 
gli uni e gli altri riguardati , apparisce non solo 
dalle varie denominazioni , che ba dato a’suddetti, 
chiamando i primi Procuralores ad lites , ed i se- 
condi Procuratores ad negozia-, ma dalle varie e 
diverse attribuzioni ancora , che ba loro concedu- 
to; siccome pure da’ diversi privilegii, che ha do- 
nato agli eleggenti tali Procuratori (i). 

Come in fatti , giusta le indicate diverse dispo- 
sizioni , può un Procuratore ad negoiia jacienda 
surrogare alle volte un altro Procuratore in suo no- 
me ( qualora però non faccia questa elezione per 
industria; la quale venendo considerata dal dritto 
come dolosamente fatta , sarebbe nulla ed illegit- 
tima (a). 

Il Procuratore poi ad litem non può mai dele- 
gar’ e sostituire un altro Procuratore , che sostiene 
le sue veci nel Foro, se non dopo la contestazione 
della lite solamente; perchè in quel caso in vigore 
della contestazione fatta è divenuto il padron’ed il 
principale sostenitore già dell’ azione dedotta: 

Quia per illam Dominus litis efficitur (3). 

11 Procuratore ad negotia gerenda può essere 
costituito tale dopo gli anni diciassette; perchè tut- 
to ciò , che fa ed opera , lo fa assolutamente in no- 
me ed a pericolo di colui , che l’ ha costituito (4) : 

Ma il Procuratore ad litem non può esser elct- 

(i) Cap. constitutis n hoc là. cap. i , et l. procuralor G5 
ff. eod. tit. 

(a) D. cap. ì ff. Jìnali , hoc tit. in 6. 

(3) L. si procuralor q. ff. de dolo ; in L. si procuralorcm 
ff. mandati ; et in L. quod quis 8. 

(4) Si collactancus i3 ff'. de manumissis ciudi eia. 
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to , nè può accettare tal procura ed agire , se non 
gode 1* età di anni venticinque ; perchè si richiede 
in lui una maggior capacità di q'uella , che si pre- 
sume nell’altro (i), eontraendo il suddetto tante 
gravi obbligazioni da soddisfare , dalle quali ne va 
esento il Procuratore ad gerendo, negotia. 

Conviene intanto avvertire che ne’ tempi della 
prima giurisprudenza a nessuno Cittadino era per- 
messo di potere agire in giudizio per mezzo di un 
Procuratore , giacché si stimava di non essere af- 
fatto conveniente che alcuno avesse dovuto soste- 
nere le veci del mandante in una causa introdotta 
in suo nome nel Foro competente contro di un al- 
tro Cittadino, col quale forse non mai aveva trat- 
tato e negozialo a facci’ a faccia ( 2 ) : dal quale ri- 
gore di legge ne venivano per ispeciale privilegio 
eccettuate quelle cause solamente , che riguarda- 
vano un pupillo, uno schiavo ed una tutela, per- 
chè considerandosene la precisa necessità , di non 
potere cioè un pupillo o uno schiavo comparire in 
giudizio per causa della incapacità fisica e legale , 
che ne avevano , era necessario far loro supplire , 
vale a dire far supplire alla loro mancanza persona- 
le il dritto pubblico (3). 

Dopo molto tempo , in virtù della Legge Ostilia 
( formata e promulgata per non fare appunto dare 
più luogo a tante frodi, che all’ombra di quel ri- 
gore si commettevano già da’ scaltri Cittadini ) fu 

( 1 ) D. cap. qui generaliter §. finali , l. minor 5i ff. hoc 
tit . , et l. final. Cod. de his , qui veniam aetatis , $ . ead. in- 
flittila , qui bus ex causis manumittere. 

( 2 ) L. invitum , Cod. de contrahenda emptione. 

(3) Principio Inslitut. de his , per quos agcrc. 



*45 

permesso a ciascuno imputalo di furto difendersi 
nel Foro per mezzo di un Procuratore , che pote- 
va in quell’ atto a proposito formalmente costituire: 

E siccome asserisce Polleto (i) , da questa per- 
missione si soffrì da’ Magistrati dopo poco tempo 
che per tante altre diverse cause introdotte nel lo- 
ro Foro fossero compars’i Procuratori delle parli 
litiganti a difenderle ( in seguito però di una vali- 
da dichiarazione fatta dalle dette parti, e che gli 
accennati Procuratori presentavano ; colla quale 
veniva manifestato che per qualche giusto impedi- 
mento, chesoffrivano, non potendo assistervi perso- 
nalmente come conveniva, vi avevano essi delega- 
ti a sostener le proprie veci ) : ed intanto i Rappre- 
sentanti dell’Impero, affinchè non si dasse luogo ad 
alcun dubbio , che volentieri poteva nascervi nel- 
la risoluzione delle cause, stimarono espediente di 
sanzionare come molto utile e necessaria tale con- 
suetudine introdotta (a) ; tanto più che aveva- 
no conosciuto e sperimentalo che tante cause per 
mancanza di Procuratori venivano sospese ed im- 
pedite a definirsi con grave danno degl’ Attor’ inte- 
ressati e del pubblico medesimo ; giacche quelli , 
siccome ancora pure i rei , per cagion d’infermità, 
d’incapacità, di molestia e di altre urgenti occu- 
pazioni non avevano potuto comparire in giudizio, 
e costituirsi (3). 

Gli accennati Procuratori , giusta le opportune 

(1) Lib. i hist.fori cap. 1. 

(2) L. 1 usus hoc lil. 

(3) Come si rileva dal Giureconsulto Vullerio L. t JeJu - 
diciiscnp, 7 num. 4^- 
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disposizioni legali , differivano dagli Avvocati e 
da’ delatori degli affari e de’ negozii ; perchè ogni 
Procuratore appunto era quello, che sosteneva in 
giudizio le veci dell’attore o del reo; ogni Avvo- 
cato era quel designato personaggio, ch’esponeva 
le ragioni riguardant’ il merito di una causa per 
patrocinarla; ed ogni Delator’era quell’incarica- 
to, che riferiva e dichiarava innanzi all’ Udienza 
nel Foro l’azione dedotta per basare la procedura, 
che occorreva : qual Delatore veniva pure obbli- 
gato a comparir’ e stare in giudizio , perchè come 
mezzano negli affar’in controversia, si presumeva 
di esserne il più istruito e necessario , affinché si 
fosse rile , et recle giudicato, come asserisce Go- 
tofredo (i) ed Asconio Pediano ( 2 ), il quale dice: 

Qui defendit alterum in iudicio , autpatronus 
dicilur , si oralor est , aut advocalus , si aulicus 
praesentiam suam commodat amico ; aut procu- 
rator , si nego'.ium suscipitetc. 

Or dunque analogamente all* esposte dottrine 
consideriamo che il Procuratore nell’ ampio senso 
preso è colui propriamente, il quale amministra gli 
affari altrui mediante uno speciale mandato , che 
ne riceve : 

Procurator est qui aliena negotia mandato 
Domini administrat ( 3 ) : 

A quale oggetto non può mai assumere il titolo 
di Procuratore quello , che ha cura delle sue robe 
e delle proprie azioni (4) : 

(») In L. fin. Cod. Theodos. de cognitoribus. 

( 2 ) Ad Ciceronem de divinnlionc. 

(3) L. 1 in principio \ el L. recle 36 ff. de judiciis. 

( 4 ) -£• licei 4 2 §■ is rjuijff. de procurai. 
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Ed ecco clic osserviamo ancora clic chiamandosi 
Procuratore uu esercente gli affari alieni ex man- 
dalo Domini , differisce molto pure da colui , che 
viene investilo della carica di tutore e curatore ; 
(jual tutore e curatore cura ed attende agli affari 
alieni non già per mandalo c commessa del compe- 
tente Padrone , ma per autorità del pubblico Ma- 
gistrato e della Legge , siccome dimostra erudita- 
mente Duareno (i). 

Il Procuratore ad lilem poi, secondo il rigoroso 
senso : 

Est is , cui aliarne rei odio , vel dejensio prae- 
sentis , vel absenlis permissa est , mandalo Do - 
mini, qui in iudicio litis causam sustinet : 

Per la qual cosa un Cittadino ( come dicono Vul- 
tcrio, Picardoe tanti altr’illustri Giureconsulti^)), 
affinchè possa in giudizio sostenere le veci di uu al- 
tro in qualità di Procuratore ad lilem , bisogna che 
abbia da quello uno speciale mandato; in mancan- 
za del quale non all'atto dal Magistrato si può am- 
mettere ad agire , dovendosi, giusta il disposto dal- 
la Legge , riguardare come una persona straniera ; 
nè può riconoscersi cd ammettersi pure in giudi- 
zio , se si osserva di essere il mandalo ricevuto in- 
sufficiente , vale a dire privo di qualche solennità 
essenziale richiesta dall’ istcssa Legge : e nel caso , 
in cui da un Magistrato si tolcrassc , non devono 
riconoscersi come legali lutti gli atti formati a pe- 
tizione del medesimo , ancorché a tempo il Padro- 
ne, persuaso della insufficienza del mandato , di- 

(i) Adhunc tit cnp. 7. 

(1) In principiti Latititi- de hit , per r/uos agerc. 
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chiarasse di avere pef rato e fermo quanto in suo 
nome il presunto Procuratore avesse detto ed ope- 
rato, come si rileva dalla Legge (i), dove si legge: 

Non admittitur in. iudicio ad agendum , etsi 
caveat Dominum ratum habiturum. 

Deve dunque ogni giudice in virtù della Legge 
( affinchè non si renda illusorio il giudizio ) ributtar* 
e sconoscere quel Procuratore il qual’è privo del le- 
gittimo mandato , ancorché la parte , di cui presu- 
me sostenerne le veci , vi annuisse (a); qual man- 
dato , affinchè abbia il vigore di costituire valida- 
mente un Procuratore ad litem , deve contenere 
tutte le solennità richieste dalla medesima Legge; 
sicché non basta che si dia e si dichiari solamente 
innanzi a testimonii , ma è necessario ancora che 
costi per mezzo di pubblica Scrittura redatta ed 
erogata per mano di un pubblico funzionario, ossia 
di un Notaio , come asseriscono Mascardo (3), Pa- 
reta (4) ed altri Dottori , acciocché si eviti anche 
per sempre ogni dolo e falsità , che potesse in qual - 
che circostanza commettersi da un malintenzio- 
nato Cittadino (5). 

Per fare però rimanere maggiormente dilucidato 
il tutto fin ora esposto circa l’oggetto , conviene av- 
vertire che, giusta le accennate disposizioni legali, 
ogni giudizio , il quale s’introduce nel Foro , è di 
sua natura o puramente civile , o assolutamente cri- 


(i) L. Pomponius 4«> §• ultim.ff. hoc tit . , 1. i Cod. eoi ■ 
(a) L. §. lit. 1 Uh. 3 recopil. 

(3) Deprobat. conclusio u3. num. i. 

(4) De inslrument. edit. 5 resolution, lo num. 6. 

(5) L. 14 tit. 5. 
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minale, o pure misto, cioè criminale ma civilmen- 
te intentato. 

Il puro civile è quello, che contiene la petizione 
di alcuna cosa dovuta per contratto o quasi con- 
tratto, e che da nessun delitto commesso abbia ori- 
gine (i); qual giudizio civile si oppone al crimina- 
le , perchè riguarda per sua natura , e richiede un 
dolce aggiustamento tra le parti litiganti circa l’equi - 
tà , richiamando ciascuna di esse ne’ confini de* prò- 
prii doveri e de’ rispettivi dritti , che le competo- 
no; ed il giudizi» criminale contiene in se , e richie- 
de tutto il rigore del medesimo dritto ; qual rigore, 
com’ eruditamente dimostrano Duareno ( 2 ) , Mo- 
nochio (3) ed altr* insigni Dottori, è necessario che 
si faccia sperimentare a coloro , i quali travian- 
do dal retto sentiero disturbano la pace pubblica : 

Il giudizio civile insomma differisce dal crimina- 
le , perchè riguarda principalmente la discussione 
e la cognizione di un negozio e di un affare pura- 
mente civile, come insegnano Giovanni Vela(4)e 
Fermosino ( 5 ); ed il giudizio criminale è quello, 
che riguarda principalmente un delitto commesso 
per punirlo , e per farne la pubblica vendetta : 

Iudicium civile est ì quia principaliter nego- 
iium civile disceptalur . 

Iudicium vero criminale dicitur , in quo de 

( 1 ) C. coelenim , cap. exaniinata de iudiciis , l, prope- 
randum , et Cod. eod. tit. , l, q. tit. t\ . partila 3. 

( 2 ) Zìi. 1 . disput.35. 

(3) De Arbitraria , casu so. num. G. 

(4) De modo procedendi cap. 1 . 

(5) In Rubrica , de Judiciis num. 20 . 
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crimine principaliler agitar ad publicam vinài - 
etani (i): 

Ed ceco perche nel giudizio criminale si condan- 
na il reo a soffrire pur anche una multa, ossia una 
pena pccuniaria d’applicarsi al Fisco , appunto per 
sottometterlo a dare una piena soddisfazione al pub- 
blico scandalizzato ed offeso dal delitto , clic ha 
commesso, come dicono gli eruditi Giulio Claro ( 2 ), 
Moneta (3) ed altri. 

Il giudizio misto Qualmente è quello, che men- 
tre civilmente s’intenta , per alcuni appoggi civili, 
che vanta , contiene nell’istesso tempo in se un al- 
to criminoso, il quale nella discettazione delia cau- 
sa si sviluppa ; e che per sua natura costringe pur 
anche il confesso o convinto reo a soddisfare ad una 
penale da doversi applicare in parte a favore del 
Fisco, ed in parte a favore dell’offeso : 

Mixtum iudicium dioitur , quod aliquid conti - 
net criminale , aliquid vero mutualur a civili ; 
quod contingit cum agilur ad poenam Fisco ap- 
plicaiulam , et simul parli , in eius utilitatem (4) ■ 

Nel caso in cui un reo in qualche occasione vie- 
ne semplicemente condannato a soddisfare ad una 
multa da applicarsi al Fisco , quantunque il detto 
Fisco la divida coll’accusatore, il giudizio non deve 
mai dirsi più misto , ma puramente criminale (5) ; 
siccome ancora criminale deve dirsi ogni giudizio 

( 1 ) L. servos , Coi. ad legem luliarn de vi. Cod. ad Ic- 
gem Corneliam de falsis. 

( 2 ) Lib. 5. senlentiar. §. fin. quaest. 1 . num. 2 . 

(3) De Conservaloribus num. ai3. 

(4) Ut ini. licilaliu q. §. quod illicile > (fi. de publicanis. 

(5) L. 23 fin (fi. ad Syllanianunr, 
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quando riguarda principalmente un delitto , men- 
tre civilmente s’ intenta e si forma per vantaggio del- 
la parte , imponendole anche una pena semplice- 
mente civile, come dimostra Mcnochio (i). 

Consideriamo intanto che presso i Romani , se- 
condo le antiche costituzioni dell’ Impero , non si 
ammettevano Procuratori nelle cause criminali ( 3 ); 
sicché ogni accusatore doveva da se stesso propor- 
re l’ accusa e sottoscriversi nella medesima , affin- 
chè se si costasse di avere alcuno di essi in quel ca- 
so calunniato e falsamente accusato un innocente 
Cittadino , veniva subito come un reo convinto ar- 
restato, e condannalo alla pena del taglione, co- 
me si rileva dal dritto (3) , dove si legge : 

Ut si calumniose accuset , afficiatur talionis 
poena. 

Nè in questa circostanza poteva il reo calunnia- 
tore scusarsi e giustificarsi provando nel Foro di es- 
sere stato ingannato ; giacché qualunque scusa e 
pretesto non era dalla legge ammesso. 

Siccome dunque , giusta le accennate costituzio- 
ni, non poteva un accusatore agire per mezzo di un 
Procuratore j così non era parimenti permesso al- 
V accusato comparire e difendersi nel Foro compe- 
tente per mezzo anche di un Procuratore , per non 
esporre a pericolo di rendere illusorio un giudizio 
o pure di far volentieri condannare un Procurato- 
re innocente , se nella discussione e definizione del- 
la causa , sentendosi giustamente il reo condanna- 

fi) D. casu z65 num. 4- 

( 2 ) Cap. super his de accusai. 

(3) V. Cap. super his. 


Digitized by Google 



to , per isfuggire il rigore della Legge , si fosse la- 
titalo, o si avesse proccurato ancora un sicuro asilo, 
giacché il Procuratore istesso, ( dato che in tale cir- 
costanza si fosse ammesso) quantunque innocente, 
avrebbe dovuto, secondò il disposto dalla legge ( i), 
soggiacere alla pena conveniente , alla pena cioè, 
che meritava il suo assente mandante : 

Sicché per allontanare tanti disordini , che ne- 
gli espressi casi potevano succedere , que’ savii ed 
illustri Legislatori prescrissero cd ordinarono, co- 
me si rileva da Quintiliano (2) , di dovere in tut- 
te le circostanze ogni reo imputato di delitto com- 
parire di persona in giudizio, allora quando n* era 
formalmente citato , non essendogli mai lecito di 
comparire per mezzo di un Procuratore ; perchè 
costituendosi personalmente , maggiormente si sa- 
rebbe pure osservala da’ Giudici e dal pubblico in- 
sieme se dell’imputato delitto fosse realmente reo? 
Al qual proposito dichiararono clic si sarebbe vo- 
lentieri conosciuto cd osservato ( se fosse stato ve- 
ramente reo) dallo squallore del volto , dalla inco- 
stanza del parlare , dalla voce tremolante e da una 
continua alterazione , che avrebbe il detto reo sof- 
ferta in quella imperiosa circostanza, perchè si sen- 
tiva sorpreso dalla coscienza medesima, la quale 
considerandosi macchiata e rea non sapev’ affatto 
resistere alla presenza della pubblica giustizia offe- 
sa , che con ogni ragione chiedeva vendetta e sod- 
disfazione.. 

(>) L. >. Cod. de sentenliis , et interi . , et cap. ijuaesirit 
de bis , t/uae filini a malori parte. 

( 2 ) Lib. 5. Inslilut. cap. ; et L. de minore lo. §■ pluri- 
mum , fi. de quac&tionibus. 
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Clic tutti gli esposti segni si osservassero in un 
uomo , clic lia commesso un delitto , allora quando 
viene costituito innanzi al proprio Magistrato per 
esserne giudicato e punito , 1’ asserisce 1’ erudito 
Cassiodoro(i), il quale dell’oggetto parlando, dice: 

In vultu , et in voce cognoscimus mores. 

E lo dichiara pur anche l’ illustre Cicerone nella 
celebre orazione , che recitò contro dell’accusato 
Pisone , facendo conoscere di essere il suddetto ve- 
ramente reo , perchè manifestava innanzi al Magi- 
strato tutti gli accennati segni. 

Insomma secondo le indicate disposizioni allora 
quando presso i Romani un Cittadino presumeva 
di accusare un altro come reo di un delitto commes- 
so , era obbligato presentarsi al Magistrato compe- 
tente , manifestare al suddetto il nome del reo , e 
dichiarare di avere offeso quello il dritto pubblico 
col tale delitto , che aveva commesso. 

Il Magistrato , in seguito di questo formale avvi- 
so, doveva citare l’imputato a comparire in giudi- 
zio in un designato giorno ; qual essendo pronta- 
mente comparso insieme coll’accusatore ancora, che 
all’ oggetto doveva esserne pur anche formalmente 
ammonito , era obbligato 1’ istesso Magistrato co- 
stringere l’ indicato accusatore a rinnovare nella 
presenza di quello l’imputazione fattagli, con prof- 
ferire le seguenti parole: 

dio , te ( per esempio ) spoliasse , ani telo , vel 
vencno occidisse 2V. 2V. ec. 

Se dopo la espressa imputazione si fosse conte- 
nuto il reo nel silenzio , nè alcuna eccezione avesse 

(i ) Li b. 5. e pisi. 9 . 
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opposta, doveva credersi già in quel caso come con- 
vinto; ed era obbligato il Giudice servata prae- 
scripta forma iuris condannarlo a tenore dell’ ar- 
ticolo legale , che il delitto commesso riguardava: 

Nel caso poi, nel qual avesse quell’accusato ne- 
gato di aver commesso l’imputato delitto , allora il 
Giudice medesimo, niente risolvendo, decretar do- 
veva che si fosse venuto alle pruove fra lo spazio 
di tanti designati giorni ; ed intanto era obbligalo a 
dichiarare l’indicato accusato constitulum inreatu: 
ed allora quando si era discussa la causa giusta le 
convenienti disposizioni , analogamente al risulta- 
to favorevole o contrario al suddetto risolvere e de- 
finir la doveva. 

Ogni accusatore dunque ed ogni reo nelle accen- 
nate cause criminali doveva costituirsi personalmen- 
te nel Foro competente ; nè affatto era loro per- 
messo di comparire ed agire per mezzo di Procu- 
ratori ; nè il Foro medesimo poteva per mezzo di 
quelli procedere sotto pena di nullità di atti. 

Ci fanno però avvertire i Giureconsulti di avere 
1’ espresso rigore di legge in quelle antiche epoche 
riguardalo solamente i Cittadini Romani ; giacche 
fu sempre permesso a’ servi di potersi difendere nel- 
l’ istesso Foro per mezzo de’ proprii Padroni, o pur 
anche per mezzo di altri speciali Procuratori da es- 
si medesimi eletti e designati , qualora fossero stat 
imputati di delitto da qualunque Cittadino (i). 

Loro fu conceduto tal privilegio d’invitare i ri- 
spettivi Padroni a sostenere la propria difesa nel 
Foro competente , perchè l’islessa legge non l’ a ni- 
fi) L. servi i5 , L. huius 18 de appetì adontimi. 
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metteva negli accennati casi ne’ giudizii , a fine di 
non far rimanere macchiato il decoro de’ Cittadini 
e l’onore Nazionale; onde obbligava ella pure i det- 
ti Padroni a nonriGutare l’invito ricevuto, ma su- 
bito assumerne 1* incarico , e prenderne la difesa de- 
siderata e conveniente ; tanto più che gl’ indicati 
servi erano considerati come cose appartenenti al 
loro patrimonio ; ed affinchè con amor e con pre- 
mura se ne fossero que’ Padroni nell’ espresse cir- 
costanze incaricati , dispose e dichiarò che doves- 
sero comparire in giudizio per mallevare semplice- 
mente , vale a dire per proporre c sostenere 1’ ec- 
cezioni , clic riguardavano le dedotte azioni contro 
de’ loro servi ,'non già per soffrire o partecipare di 
una giusta cd affliggente analoga condanna, che for- 
se i suddetti meritavano , se fossero realmente ri- 
sultati rei (i). 

Fu ancora conceduto a’ medesimi l’indulto di 
potere alle volte comparire in giudizio per mezzo 
di Procuratori da se costituiti senza intelligenza de’ 
proprii Padroni, quando propriamente venivano 
imputali di delitti capitali ; perchè negli accennati 
casi la legge municipale, adattandosi al dritto co- 
mune , aveva dichiarato di non doversi quei consi- 
derare di una condizione più vile di tutti gli altri 
uomini ; ma era conveniente che vantassero su la 
vita l’istesso dritto , che ciascun uomo ne godeva , 
con difenderne regolarmente ad arbitrio c con pie- 
na soddisfazione la propria conservazione : 

Questo simile favore li fu pur anche conceduto 


(i) D. L. servui 17 , /. 1. ff. de custodia rcorum , et l. 1. 
V . de trunsactionibus ; et D. I. 1 C. de accusationibus . 
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quando si fossero conosciuti obbligati a sostenere 
contro de’ loro rispettivi Padroni cause puramente 
civil’ introdotte innanzi a’ Magistrati competenti , 
potendo nelle indicate circostanze far esporre e va- 
lere le loro ragioni per mezzo di Procuratori all’og- 
getto da loro eletti e designati (i) ; de’ quali Pro- 
curatori eletti ad arbitrio potevano ancora servirsi 
in tull’i giudizii ordinarli, che s’istituivano in tan- 
te altre circostanze contro di loro da’ Cittadini Ro- 
mani , qualora i proprii Padroni fossero stati pub- 
blicani ; giacche sebbene i suddetti pubblicani go- 
dessero su di essi come servi tutti que’privihjgii , 
che vantavano c godevano gli altri simili Padroni, 
pure la Legge non gli ammetteva in giudizio , ad 
oggetto di mantenere salvo il decoro de’ Cittadini ; 
venendo , a causa della carica , eh’ esercitavano , 
considerati come uomini facinorosi , crudeli e ca- 
paci di ogni delitto , e per conseguenza sospetti ed 
incapaci a sostenere nel Foro le veci de' proprii 
servi nell’ esposte circostanze con quella fedeltà ed 
onestà , che un luogo così sacro e rispettabile richie- 
deva (a). 

Dopo un lungo tempo essendosi per la malizia 
de’ Cittadini assai moltiplicate le cause , che oc- 
correvano discutersi e deGnirsi da’ Magistrati Ro- 
mani, acciocché se ne facilitasse il disbrigo con pub- 
blica soddisfazione, fu disposto e risoluto da’ Rap- 
presentanti dell’Impero che fosse lecito a chiunque 
de’ Cittadini imputato di delitto di elegger’ e desi- 
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(i) L. "ì- ff. ne quis eum ; et l. quoties tZ.ff. si quis cau- 
tionibus , et l. cum servo ff. de regulis iuris. 

(?.) L. Z Jf. de publicanis 5 et l. f\ . ff. eod. tit. 
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gnare un Procuratore , acciocché sostenesse le sue 
véci nel Foro , dov’ eia stat’ obbligato a costituirsi 
per sentirsi condannato, se fosse risultato veramen- 
. le reo; qual Procuratore però avrebbe potuto eleg- 
gere qualora , dopo la contestazione p la cognizio- 
ne della causa, non avesse potuto- più assistervi di 
persona per una giusta e valevole ragione , esami- 
nata e conosciuta dall’ i stesso Magistrato (t). . 

Gli si concedette l’espresso favore -dopo la con- 
testazione della causa , perche , sebbene d’allora in 
poi non avesse potuto più assistervi personalmente, 
si presumeva sempre predente per mezzo di un Pro- 
curatore, che invece sua vi surrogava; per la qual 
cosa poteva rite , et recte essere condannato, se fos- 
se risultatolo ; quale se da principio si fosse ritro- 
valo assente, non poteva essere giudicato nè con- 
dannalo, quantunque fosse stato facile al compe- 
tente Magistrato di far costare 1 ' imputalo delitto ; 
perchè siccome non poteva difendersi e far valere 
le sue ragioni per mezzo di un Procuratore , così 
senza la intelligenza e la presenza sua non poteva il 
detto Magistrato procedere : i-ntantQ-, affinchè 
non rimanesse impunito nei Caso ,-in cni si fosse co, 
nosciuto di esserci quello reso industriosamente da 
se stesso assente nellà indicata circostanza (forseper 
iscanzare il giudizio ), poteva e doveva il Magistra- 
to, cui conveniva , giusta le disposizioni a propo- 
sito ricevere ed annotare le accuse, ed indi poi or* 


(1) In l. tnter lo ff'. de publicis iudìciis , ri l. Jbscns - 1 , 
ff. de procurai. . - 

(i) L abseniein fi. C. de. accusai-, el l. / dhsentem 5 . ff: de 
poenis. ' , 

yint.Ebr-Tvm-.ltI . 17 
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dinare che si richiedesse il suddetto imputalo , e 
si citasse a «comparire in giudizio (i); qualecitazio- 
»e doveva decretare che si replicasse per tre volte 
continue per mezzo di pubblici Editti , dopo i qua- 
li non comparendo il medesimo, era obbligato, al- 
lora quando nel corso di quell’anno lo'credcva op- 
portuno , di comandare che si suggellassero e seque- 
strassero tult’ i suoi beni mobili ed immobili ; e che, 
passato l’anno, si addicassero al Fisco mediante la 
dovuta ritualità , comesi rileva da’ Giureconsulti 
Desiderio Eraldo ( 3 ) , Vulteio (3) ed altri. 

Le accennate disposizioni riguardanti l’oggetto 
espresso furono sanzionale ancora dall’Imperatore 
Augusto e da Giustiniano, il quale per rendere 
pronto ed animato nelle occorrenze o£h’ imputato 
a comparire in giudizio, ordinò pur anche ( 4 ) che 
d allora in poi fosse stato permesso a ciascun di essi 
di nominare un suo difensore, e costituire’ insieme 
col medesimo innanzi al Magistrato. 

. Relativamente alle cause civili, perchè era leci- 
to ad ognuno di agire per mezzo di un proprio Pro- 
curatore nel l'oro competente, osserviamo che i 
Rappresentanti dell’ Impero riguardando il bene 
dell ordine pubblico , per allontanare ogni frode , 
ebe avesse potuta commettersi da qualche parte in- 
teressata , ossia da alcuno de’ litiganti , stabilirono 
ed. ordinarono che allora quando un Attore avesse 
costituito un Procuratore , e per mezzo del suddet- 

( 1 ) Zi' * 5 ' * > rt l. annui i 5 ffl de rec/uirendis reis. 

(2) L. 1 . de auclarilale fri indie, cap. 11. 

( 3 ) . Discrptat. iurit cap < 11, 

( 4 ) In cap, 2 de Adulleriis. ■ 


to <ives.sc contestala la causa ,11011 avrebbe potuto 
più rivocare a suo arbitrio il mandato (1) • 

( Questa disposizione fu molto savia e prùdente, 
come dicono gli eruditi Ciriano (a) , Pietro Fa- 
ber (3) e Misingero (4) , giacché dopo la contesta- 
zione della lite, avendo il compelitóre fatto e con- 
chiuso un quasi contratto col Procuratore , non .era 
conveniente che il Padrone avesse rivocató ilman- 
datoin pregiudizio dell’ accennato competitore, va- 
le a dire che avesse di propria autorità sciolto il 
detto quasi contratto legittimamente conchiuso; con 
privare delle debite facoltà l'indicato Procuratore , 
e surrogarne un altro, che avesse sostenute le sue 
veci nella medesima circostanza ; e non conveniva 
pur anche che gli fosse stato lecito di potere con 
questo arbitrio formalmente disprezzare l’ i stesso 
Magistrato i . • • . . 

Eliam Judicis contemplus ( dòme dicono ) iti 
tali intempestiva renunciatione datur ). 

Frattanto, affinchè nessun Padrone o mandante 
rimanesse Offeso in una espressa circostanza, nella 
quale credeva di affidare con più sicurezza ad altra 
persona la difesa de’proprii dritti , ed affinchè non' 
venisse nel tempo medesimo pregiudicato ancora il 
suo competitore , disposero ed ordinarono (5) che 
dovesse in quel caso il Padrone adire il Magistrato 
competente , e chiederne formalmente al medesimo 
il favore; giacché l'accennato Magistrato era auto- 
fi) L. post lilem ff. hoc ili. , L. nulla i3. Coti, hoc tiU 

(2) Tom. 2. Contro veri. cap. 273 num. 24. 

( 3 ) Lib.'i. seinestr. cap. i 3 . • 

• ( 4 ) Lib. 5 . Ohsetval. cap. 44 - 

( 5 ) D. L. posi lilem 17 , et t. in catane 27 § . ff. 1 hoc lit. 
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rizzato a permettergli di potere rivocare il manda- 
to, ed a sua petizione nominare pur e costituire un 
altro Procuratore , qualora però avesse conosciuto 
concorrervi una delle giuste e ragionevoli cause , 
le quali erano le seguenti ( che si rilevano da una 
dichiarazione dell’ Imperatore Onorio (i) ) : 

Se' tra il mandante ed il mandatario vi fosse na- 
ta una grande inimicizia : 

Se il mandatario , ossia il Procuratore nel corso 
della lite si fosse unito in parentela col nemico li- 
tigante : 

Se per l’espressa causa fosse succeduto erede nei 
beni del suddetto : 

Se dal mandante si fosse sospettalo ( «d il Magi- 
strato Paresse anche bastantemente conosciuto ) di 
essere stato il suo mandatario prevaricato , o pure 
ingannato dall’ avversario (2) ; 

E quando il mandante ed il Magistrato avessero 
sperimentato che il Procuratore per le serie e mol- 
tiplici occupazioni ne* proprii ed alièni affari , non 
avrebbe potuto piò attendere con impegno ed at- 
tenzione alla intrapresa e designata causa ( 3 ). 

Concorrendovi dunque una 0 più'delle accenna- 
te cause , poteva il Giudice autorizzare il Padróne 
a rivocare' il mnudato , e sostituire in sua vece un 
altro Procuratore di sua fiducia , sempre però colla 
propria intelligenza^ 

In ordine poi ad un Procuratore costituito ad ne- 

(1) In cap. anditi t hoc lit. Onor. HI. 

(2) Cap- ex parie 33 de rescripiis, l. ilern 19; eli. aut 22 
ff. hoc tit.- 

( 3 ) ZJ. I. posi litem 17 §. ultimo . 
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gotta gerendo , disposero e stabilirono gl’ indicati 
Rappresentanti e Legislatóri che se la procura , os- 
sia il mandato fosse stato, generale ad negotia pu - 
bllca , volendoli Padrone per giusti motivi revocar- 
lo , affinchè l’atto di rivocazione avesse lutto il suo 
vigore , doveva dinunziarló per mezzo di pubblici 
Editti , o pure per mezzo di proclami , col permes- 
so del proprio Magistrato , a fine tji farlo'pervenire 
a notizia di tutti, siccome conveniva (j): 

Se la.procura si fosse istituita ad negotium spe- 
ciale , volendo pure il Padrone rivocarla , doveva 
dinunziarne larivocazione soltanto a colui , col qua- 
le negoziava il Procuratole in suo nome, o pur era 
disposto a negoziarvi (a) ; mentre era obbligalo aà- 
ctìra in questo caso a cerziorarne l’ islesso Procura- 
tore ; altrimenti ogni contratto fatto -e conchiuso da 
quello , perchè ignaro della rivocazioue , si sareb- 
be sempre riputato valido dalla legge (-3). 

Finalmente giusta le disposizioni pure all'ogget- 
to, nessun mandato doveva stimarsi valevole e le- 
gittimo , se non fosse stato accettato dal mandata- 
rio; quale accettazione poteva esSere p espressa o 
tacita, quando cioè il mandatario col- fatto eseguiva 
il mandata legalmente ricevuto. . 

Dal tutto fin ora esposto consideriamo di avere i 
Romani stimato assai utile e vantaggioso di conce- 
dere l’accennato privilegio a’ proprii Cittadini non 
solo per sòLlievo de’ medesimi, ma pel bene dell’or- 
dine pubblico ancora ; giacché si sarebbe dato in 

(i) L. Séd sipupillus il §. 2 deimtit. nc tiene ■ 

(a) L. si vero la §. a , L. cuoi quii 38 i ff. ile soliti. 
(3) li. disperi saturi 5i. . 
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questo modo un pronto riparo agli affari in contro- fo: 

versia , ed a’ danni ed alle pubbliche offese. zìi 

Questo vantaggio assai prima di essi profonda- sis 

mente si conobbe dagli antichi popoli Orientali , e re 

specialmente dagli Ebrei , come da’ Maestri della d 

Legislazione , da’ quali le Nazioni straniere ne im- 
pararono le istituzioni , e l’adottarono anche i La- a 

tini , quantunque con altre modificazioni adattate h 

al proprio carattere; i quali Latini poi , perchè do- 1; 

po lunghe esperienze vieppiù s’ impegnarono di a- ri 

dattarle alle circostanze de’tempi ed al genio de’pro- s 


prii figli , con una mano maestra le disposero in a 

modo, chele resero degne di essere scrupolosa- ,. e 

mente conservate da tult’ j popoli , che loro succe- c 

dettero , ed imitate pure dagli altri popoli limitro- , 

li , che a proporzione della più o meno civilizza- 1 

zionc , che vantavano , o più prestoo più tardi ne 
calcolarono il valore , e ne conobbero la necessità 
ed il vantaggio. 

Tra gli accennati popoli si ci osserv’ancora il po- 
polo Napolitano , i Rappresentanti e Legislatori del 
quale, come assai prudenti e savii , col consiglio 
de’più distinti e virtuosi personaggi occupandosi 
ad istituire una legislazione adattat’ al proprio ca- 
rattere, per riusoire felicemente nell’impresa s’ im- 
pegnarono di seguire le tracce de’ Latini, come de’ 
loro Avi e Precettori : e quantunquein seguilo, per 
le diverse circostanze de’tempi e della Nazione me- 
desima , nella successione degl’ imperanti Principi 
si ci fosse osservata un’ alterazione , sempre però 
delle indicate istituzioni legali de’ Latini come di 
un sicuro sostegno si sono serviti; al qual proposito 
consideriamo clic siccome la Legge vigente da quel 
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fonte derivi pure , cosi secondo le accennate istitu- 
zioni antiche si osserv’ ancora di avere regolato il 
sistema , che riguarda il mandato ad hegolia ge~ 
renda e quell’ altro anche, il quale si dice man- 
dato ad litem. 

Come in fatti esponendo ella , giusta gl’ indicati 
antichi ordinamenti , il significato della procura e 
le circostanze , che devono concorrervi per render- 
la. legale e valida in ordine a’ diversi oggetti , che 
riguarda , ci fa osservare di essere la procura , os- 
sia il mandalo un atto , col quale una persona dà 
ad un altra la facoltà di fare qualche co.sa per essa, 
ed in suo nome (i); c così poi dettagliandone le 
qualità essenziali , clic ci devono convenire , ci fa 
osservare anche che allora debba stimarsi perfet- 
to l’espresso alto, quando è accettato dal manda- 
tario : 

Che possa il mandalo farsi o per atto pubblico, 
o per iscrittura privata , p. ancora per lettera. 

E che possa pur anche verbalmente farsi ; ma 
in questo caso non è ammessa la pruova testimo- 
niale , se non in conformità del titolo de’ con- 
tratti, o delle obbligazioni convenzionai’ in gene- 
rale (a). - * 

Dichiara poi che l’accettazione del mandalo può 
essere tacita, e risultare dalla esecuzione , che gli 
ha data il mandatario (3) .* 

E che può essere il mandato o speciale per unso- 

(i) Codiò. Civile tit 14 del mandato cap. i art. i856. 

(i) Ibidem ari. i H'iy . 

(3) Art . i859. 
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lo affare, o per certi affari determinati ; ovvero ge« 
nera le per tutti gli affari del mandante (i) ; 

■ Che il mandato concepulo in termini generali 
non comprende, se non gli atti di amministrazione : 
E clic quando si tratti di alienare, d’ipotecare, 
o di fare altri atti di dominio , i] mandato debba 
esser espresso. • . 

Il mandatario intanto, secondo le ulteriori espo- 
sizioni a proposito, non può fare cos’ alcuna, oltre 
ciò , che è contenuto nel suo mandato ( 2 ). 

Il mandatario deve godere sempre l’età maggio- 
re: e quantunque un minore emancipato possa es- 
sere scelto per mandatario , il mandante non ha 
però azione conira il mandatario minore , se non 
giusta le regole generali relative alle obbligazioni 
de’ minori (3). 

Il mandatario ò tenuto ancor ad eseguire il 
mandato sii*) a che ne resta incaricato; ed è tenu- 
to a’ danni ed interessi risultanti dal suo inadem- 
pimento (4) : • • 

Ed è tenuto non solo per lo dolo, ma ben anche 
per le colpe commesse nella esecuzione del man- 
dato. Tale garanzia però riguardo alle colpe e ap- 
plicata meno rigorosainente'a quello, il cui man- 
dato è gratuito y che a colui , che riceve upa mer- 
cede (5>). 

Gode il mandatario la facoltà di sostituire un al- 

(1) 1860. 

’(*) Art. 1861. - 

( 3 ) Ibidem cap. 3 art. i 863 . . 

(A) Art. 1864. ‘ 

( 5 ) Art. itS 6 t>. ‘ v 
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tro, che sostiene le sue veci , purché vi acconsenta 
il mandante (i) : 

Per la qual cosa è tenuto il mandante ad ese- 
guire le obbligazioni contratte dal mandatario, a 
norma delle facoltà, che gli ha date (2); onde a 
quanto il mandatario ha fatto oltre le dette facoltà, 
non è tenuto affatto il mandante; purché non l’ab-, 
bia tacitamente ratificato : 

Ed è tenuto il mandante fare indenne il manda- 
tario delle perdite dal medesimo sofferte per occa- 
sione dell’assunto incarico; quando però non gli si 
possa imputare alcuna colpa ( 3 ), 

Il mandato poi si estingue per la rivocazione 
della procura ; per la rinunzia del mandatario; per 
la morte; per l’ interdizione; o per la prossima de- 
cozione, sia del mandante , sia del mandatario (4). 

Insomma dal tutto fin ora esposto distintamen- 
te osserviamo di essere qnesta legale disposizione 
quasi simile a quella de’ Romani; e di essere l’una 
e l’ altra molto analog’ a quella pure degli Ebrei * 
da’ quali ne appresero i principii. 



‘• r •. 


(1) Cap. 3 . 1870.. 

(2) Ari . 1872. 

(3) Cap . 4. 187.5, • 

(4) Ibidem ari. sc<j . 


de’ DIVERSI GIURAMENTI, CHE SI USAVANO DAGLI EBREI 
PER SANZIONARE. SPECIALMENTE I PUBBLICI PATTI E 
CONTRATTI , CHE SI PRATICAVANO TRA LORO ; E PER 
SOLENNIZZARE TANTE VOLTE ANCORA GLI ATTI, CHE 
.SI FORMAVANO NEL FORO- 

' | . 
Siccome i fedeli figli e- nipoti di Adamo , calco- 
lando i proprii bisogni , conobbero la necessiti di 
doversi unire in società con stretti vincoli di amo- 
re , per assicurare la. vita non meno , che i loro be- 
ni ancora; così considerando pur anche che nelle 
occasioni tanti di essi colla lusinga di vantaggiarsi, 
traviando dal retto sentiero, volentieri si sarebbe- 
ro industriati a sciorre e spezzare detti nodi così 
belli , onesti ed armoniosi mediante, inganni* fro- 
di , raggiri ed intrighi , che avrebbero inventati ed 
usali , si risolvettero ( vale a dire coloro , i quali 
n’ erano i Patriarchi ed i primi Rappresentanti ) a 
ritrovare mezzi efficaci , onde riuscire a conserva- 
rci assicurare tra loro una inalterabile sincerità 
ed una perpetua pace , s’impegnarono cioè di pro- 
porre i'mezzi valevoli a mantenere frenate le pas- 
sioni di tutti, e da. ciascuno allontanare ogni dop- 
piezza di cuore, con renderlo sempre più onesto e 
fedele in tutta la estensione del proprio procedere: j_ 
questi mezzi furono appunto il timore ed il rispet- 
to verso l’Autore , che risolvettero c decisero di do- 
vers’ in ogni tempo da’ rispettivi Patriarch’ ispirare 
nel cuore di quei , che da loro dipendevano , al- 
lora quando si rapportavano tra essi ; dovpndos’im- 
pegnarc a far loro considerare eh’ essendo Iddio 
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sempre loro presente , è prendendo minutamente 
conto delle operazioni di ognuno , 1’ avrebbe gra- 
vemente offeso colui , che avesse avuto ardire di 
arrecare danno alprossimo <;on frodi ed inganni , 
ed avrebbe perciò richiamat’ all’istante sopra di lo- 
ro la sua divina vendetta. 

Consideriamo intanto che nella esposizione di 
una conveniente legislazione, che istituirono co- 
me necessaria già a conservare l’equilibrio sociale , 
prescrivendo come essenziali alcune solennità, che 
dovevano concorrere in tu tt** i patti , contratti e 
convenzioni, che si formavano da’ Cittadini , ed in 
tante azioni giudiziarie ancora , che occorrevano ; 
affinchè.fossero nate da veraci sentimenti del cup- . 
re degli agenti , e si fossero riguardate e stimate 
sincere e valide da tutti della- medesima Comunità, 
prescrissero quei Rappresentanti e primi Patriar- 
chi che come principale sole'nnità.vi fosse interve- 
nuto sempre un solenne giuramento ; il quale, sic- 
come asserisce l’erudito Eutichio Patriarca di Ales- 
sandria (i), consistere doveva nelle seguenti e- 
spressioni per Dentri , o pure ( come ordinariamen- 
te usavasi ) per sanguinem Abelis : stabilirono ed ' 
ordinarono di doversi eseguire nell’ espresso modo, 
per fare appunto intendere a ciascuno, come sog- 
giunge l’accennato Eutichio , ( giusta le istruzio- 
ni già , che a proposito ne riceveva dagl’ incaricali 
pubblici Funzionarli) che nel profferirlo in alcuna 
dell’ esposte circostanze ,‘ invocava il nome di Dio 
in testimonio di quella sua promessa , che faceva, 
odi quell’ azione, che commetteva ; il quale sareb- 

{•) hi Annali bus., • 
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becerlamente per vendicarsene, se mentisse o man- ® 

casse , siccome si vendicò di colui, che aveva in- ni 

giustamente sparso il sangue del fedel’ed innocen- gì 

te Abele; per la qualcosa dichiarava- di essere quel- P 

la détta sua promessa, in forza dell’accennato giura- 
mento., vera e sincera. ■ • 1 

Tutti gli antidiluviani ed iNoachidi, che si man- I 

tennero fedeli al loro Dio , conservarono scrupolo- h 

samenle le tradizioni de’ loro Avi, e tutt’i riti re- d 

ligiosi ancora , i quali solevano praticare nel solen- g 

nizzare specialmente e ratificare le pubbliche azio- 
ni; onde coll’istessa scrupolosità ( mediante i fa- v 

vori del Cielo ) le tramandarono a’ posteri, senza 
punto alterarle : e perchè tra gl’ indicati posteri gli li 

Ebrei., a preferenza di tutti gli altri, furano ap- 1 

punto coloro, che si segnalarono, con adottarli’ e i 

seguirne le tracce , i medesimi perciò, mentre s’im- « 

pegnarono di organizzarseli una perfetta società', 
si decisero ad assicurare i loro atti pubblici ( che t 

stimarono necessari formare’ in ragion di commer- £ 

ciò, ed in ordino alla procedura legale, che isti- r 

tu irono' come il fermo sostegno della loro sussisten- 
za ) mediante l’intervento della divinaMacstà : sic- t 

che, secondo le disposizioni analoghe, clic i propri» ^ 

savii Rappresentanti ne istituirono , e che ne san- 
zionarono e promulgarono, vennero lutti dellaNa- c 

rione animali e costretti a dover solennizzare i pub- 
blici atti commerciali, civili e legali , che nelle cir- ^ 

costanze opportune ne formavano , con un deter- ( j 

minato giuramento di rito : qual giuramento, secon- ( 

do le istruzioni pure, che ne ricevevano , ben com- r 

prendevano eh’ essendo un alto buono ed onesto 
derivante dalla virtù istcssa di quella pura e santa 

. . . ^ Digitized by Google 


Religione , che professavano , gli obbligav’ a non 
mai tradire la verità ,ed a non divenire mai sper- 
giuri innanzi a quel Dio, che eon un profondo im- 
pegno dovevano sempre invocar’ e rispettare. * 

Di queste disposizioni maggiormente ne calco- 
larono il valore quando dopo lungo tempo il Gran 
Principe e Maestro Mosè nell’istruirgl’ in nome deb 
la divina Maestà , tra gli altri ricordi, che a ciascun 
di essi suggerì * gli diede a proposito anche il te- 
gnente:. 

Dominion Deum iiium timebis , et illi soli ser~ 
vies , ac per nomea illius iurabis ( i ) : 

Facendo a tutti comprendere che giurando nel- 
le circostanze , le quali sapientemente espose , al- 
lora più che mai avrebbero professato di presta- 
re: al loro Dio il più distinto rispetto , ed il vero 
culto di Latria, che meritava; giacche confessa- 
vano e dichiaravano che Iddio , il quale- chiama- 
vano in testimonio, aveva e godeva la perfetta co- 
gnizione di tutte le cose , ed era la medesima ve- 
rità per essenza ; per la qual cosa l’ invocavano ad 
intervenir’ ed essere presente a quegli atti , che for- 
mavano , ed a quelle parole promissorie ed obbli- 
gatorie , che nelle decorrenze profferivano, affin- 
chè le ratifìcasse come vere , siccóme nate da un 
cuore sincero e fedele. 

Ma perchè non mancarono mai uomini mal’ in- 
tenzionati , che bastantemente con pubblico scan- 
i dalo se ne abusarono , si risolvettero i Supremi 
Capi della Nazione ( vale a dire i Principi del Si- 
nedrio Magno ) ad istituir’ e pubblicare le più ri- 


(i ) Deuteran. cap. 6. v . i3. 
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gorose leggi contro de' medesimi i analogamente «1 & 

ciò , che Iddio stesso ( sentendosene altamente of- le 

feso ) dispose ed ordinò per mezzo del suo caro Pro- qt 

feta Geremia (■*) circa l’oggetto, facendo in un tuo- i 

no maestoso ed imponente sentire a ciascuno della si 

indicata Nazione , che allora solamente gli sareb- 1; 

be lecito giurare, quando fosse il suo giuramento p 

coronato di verità , di giudizio e di giustizia , di- si 

ceudo: '• . ir 

Jurabis : vivit Deus , in ventate , iudicio , et a; 

iustilia . gi 

Vale a dire quando ciò, su di cui credeva giu- it 

rare , fosse vero e giusto; quando vi concorresse ai 

l’utilità e la necessità di giurare, e quando vi concor- ci 

resse ancora un ragionevole e conosciuto motivo. se 

( Ed ecco come a proposito consideriamo anco- n 

ra di avere con somma premura il Divin Maestro \ 

inculcato ed ordinalo che non si fosse .affatto giu- s 

rato, dicendo ( coinè si legge npl Vangelo dell’ A- S( 

postolo S. Matteo (a) ) : • • • si, 

Ego autern dico vobis non iurarc omnino : he 

Rinnovando cioè i primi precotti , che lo rigtiar- sc 

davano, comandò che non si fosse mai giurato sei*- gj 

za necessità., e Senza un ragionevole motivo, sic- ra 

come i .Dottori della S. Chiesa S. Agostino (3) C ac 

S. Tommaso espongono, per la qual cosa dicono: j )( , 

Quod ly non 'turare omnino , debel intelligi si - 
ne necessitate , et sine rationabili causa j. j 0 

I Sapienti dunque della indicata Nazione , per 
offerire * tutti una sicura norma circa l’oggetto f r 

(ì)Cap. 4- Ui 

( 3 ) Cap. 5. 

(3) Episl. 85 . ' ■ 

’ " ' •' C, 
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esponendo la ritualità colla quale dovevano so- 
lennizzarsi gli atti pubblici; dichiararono anche irt 
quali occasioni conveniva solennizzargli pure con 
i giuramenti ; e perchè l’ordinaria necessità, giu- 
sta le loro esposizioni , stimarono concorrervi nel- 
la solennizzazione degli atti forensi , prescrissero 
perciò e dettagliarono il modo, che doveva serbar- 
si da’Magistrati de’ rispettivi Sinedrii , quando sti- 
mavano e conoscevano necessario di far costare le 
azioni dedotte nel lor Foro mediante un solenne 
giuramento, che obbligavano i litiganti a dovere 
in quelle occorrenze prestare : ed affinchè nessun 
abuso e nessuna irregolarità si fosse nella espressa 
circostanza dagl’indicati Sinedrii commessa, dispo- 
sero ed ordinarono che allora soltanto •( vale a di- 
re quei Giudici , che i suddetti componevano ) a- 
vrebbero dovuto costringere le parti litiganti a que- 
st’atto religioso e solenne , quando avessero cono- 
sciuto che vi bisognava per dirimcre le controver- 
sie nelle cause dubbie; quali cause allor avreb- 
bero dovuto da èssi stimarsi dubbie , quando fos- 
sero state prive di titolo autentico , o pure di le- 
gittime pruove testimoniali ; giacche col solo giu- 
ramento si sarebbe ■sufficientemente supplito alle 
accennate ordinarie mancanze legali , e si sareb- 
bero rile , et reelé definite le indicato cause. 

Che il giuramento negli espressi casi fosse di tan- 
to valore , non ne fu mai dubitalo da alcuno del- 
la medesima Nazione ; per la qual cosa conside- 
randolo in ordine all’ oggetto, lo definivano , co- 
me riferisce l’erudito Filone (i) : 

(• ) De allegoriis lib. 2 , et lib. de Sacrificiis Abelis , et 
Caini. • 
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Testi motti ttm Dei de re > qua de ambigìtur , 
et fi dei firmi s si munì sigillimi : 

O pure ( 1 ) : 

Omnis controversiae finis. 

Vaie a dire, coin’ espone l’Illustre Giovanni Sei- 
tieni (a)': 

Omnis controversiae finis , et ad slabiliendam 
eam , et tollendam . 

( Tali disposizioni della.illuminata Ebraica Na- 
zione circa l’oggetto esposto si penetrarono da’ più 
civilizzati popoli stranieri , cioè da’ Greci e da’La- 
tini , e da’ loro rispettivi Legislatori si riguardaro- 
no e si osservarono cosi savie , prudenti ed oppor- 
tune negli accennati casi , che s’ impegnarono su- 
bito di adottarle , e farle valere anche ne’ proprii 
Fori nelle simili circostanze ; affinchè quei Magi- 
strati riuscissero sempre felicemente nell’ impresa: 

Come in fatt’i savii Legislatori della Greca Na- 
zione prescrissero ed ordinarono che tutte le azio- 
ni tanto civili quanto criminali, le quali si de- 
ducevano da’ Cittadini ne’ competenti Tribunali , 
qualora da’Magistrati si conoscessero difficili a po- 
tersi definire , perchè prive di titoli e di altre ne- 
cessarie formalità richieste dalla Legge , si fossero 
fatte verificar’ e contestare con un giuramento sup- 
pletorio , ed indi poi si fossero giudicate e definite; 
sicché Aristotele (3) assai lodando questo sistema 
introdotto , giusta quello degli Orientali , dice : 

Cum divina sibi assumplione Dictio non demolì - 
strabilis ec. 

(1) L’ i stesso Filone lib. de plantntione Noe ; 

Et lib. de Decalogo cap Gè. 1G. 

(a) De Synedriis V et. Ebr. lib. a. par. 1 pag. 284. 

( 3 ) Rhelqric. ad Alexandnnn cap. 18. 
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Ed il Giureconsulto Gaio (i), manifestando l’i- 
stessa premura, l’introdusse come un efficace ri- 
medio nel Foro Romano , per fare appunto porre 
termine a tante dubbiose e difficili cause , che ivi 
si deducevano ; sicché definisce il detto giuramen- 
to ( chiamato giuramento suppletorio ) nel modo 
seguente : 

Remedium evpiandarum litium ). 

Essendos’ insomma stimato necessario da’ Prin- 
cipi della eletta Nazione di fare supplire collo giu- 
ramento alle altre ritualità , che mancavano nelle 
cause introdotte nel Foro , per farle da’ rispettivi 
Magistrati rettamente giudicare, fu disposto ed or- 
dinato che nel profferirsi si dovesse da ognuno in- 
vocare il santissimo nome della divina Maestà, sic- 
come parimenti si era invocato sempre da’ loro Avi 
già in tutte quelle occorrenze , nelle quali si era 
stimato usarlo ; giacche non poteva mai presumersi 
che alcuno sconsigliato Ebreo in questo caso avesse 
osato di barbaramente spergiurare , con richiama- 
re sopra di se la ruina dell’anima non meno, che 
quella della vita temporale ancora ; essendo tutti 
della Nazione ben persuasi delle orribili e spaven- 
tevoli minacce, che faceva Iddio contro di chiun- 
que avesse disprezzato il suo santo nome. 

Che l’ uso degli antichi Avi fosse stato d’invocar 
espressamente il nome santo della divina Maestà, 
allora quando ratificavano con i giuramenti tutt’ i 
patti e contratti , e tutti gli alti solenni pure, che 
formavano nelle reciproche convenzioni, si rileva 
da tuli’ i Scrittori della medesima Nazione , i quali 

(1) ir. 1 D. tit. de inreiurando. 

Ant.Ebr.Tom.il l . 18 


Digìtized by Googte 



dicono di essere siati solit’ i Noachidi d’ invocarlo 
nelle indicate circostanze nel modo espresso diso- 
pra , e gli antichi Ebrei loro fedeli discendenti non 
solo nel simile modo, ma in ordine alle piu van- 
taggiose circostanze , che vantavano , in una ma 
niera più conveniente.ed esprimente ancora , la 
quale distintamente anche si rileva dall’istessa Sa- 
cra Scrittura : . 

Ed in fatti si legge nel sacro libro del Genesi (i ) 
che il Patriarc’ Abramo avendo chiamato a se il suo 
servo principale , ossia il Prefetto della sua tana- 
glia , nel dargli la commissione di partire per la 
Mesopotamia ad quaerendam uxorem Isaaco suo 
filio , affinchè si assicurasse di aver quello accetta- 
to 1’ incarico , e che con impegno e fedeltà 1 ese- 
guisse , lo costrinse a prestare il seguente giura- 
mento , dicendo ; 

Pone manum tuam subler femur meum , et ad- 
iur abo te , per Dominum Deum Coeli , et Deum 
terrae ec. - 

Del quale giuramento parlando eruditamente Giu- 
seppe (a) , dice che secondo l’ introdotto costu- 
me il Patriarc’ Abramo invitando il suo servo a 
mettergli la mano solla il femore , mentre pone- 
va lui ancora la propria mano sotto del simile fe- 
more del detto suo servo , lo mosse ad invocare in- 
sieme con lui medesimo Iddio in testimonio di 
quanto si era Ira lor detto e promesso di fare circa 
** °SSetto ; 

Magnis fidei Sacramente ( come dice ) eum 


, T 

Lib. i cap. 16, et -i<\. 
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obslringettlem quae hoc modo Jìebant. Utrique 
invicem miatium sub femora mittebant , et invo - 
cabant Deum teslem eorum , quae futura essent. 

Dippiù si rileva dal sacro libro di Giosuè ( i ) che 
allora quando i Principi d’Israele fecero alleanza 
con i Gabaonjti , per ratifica della convenzione 
fatta diedero il solito giuramento di rito, Per Do- 
minum Deum Israel. 

Giusta dunque P indicato sistema dagli antichi 
adottato, e dalle Leggi municipal’in ogni tempo 
sanzionato, nessuno giuramento poteva dagli Ebrei 
prestarsi senza 1’ espressa invocazione del nome 
di Dio: ed affinchè se ne fosse conservato il rigore 
quando specialmente occorreva prestarsi nel Foro 
per ratificale solennizzare quelle azioni ivi dedot- 
te , eh’ erano prive di titoli autentici e di pruove te- 
stimoniali , come dicemmo di sopra , stimarono i 
Principi della Nazione , ossia del Gran Sinedrio 
renderne risponsabili ancora gl’istessi Giudici de’ 
Sinedrii per l’esatto adempimento, come asseri- 
scono il Rabbino Mosè Maimonide (a) e MosèKot- 
zense (3) , dicendo : 

Praeceptum est ajjfirmativum , ut cuicunque 
praestandum fuerit in Foro iuramentum , is iu- 
ret per nomea Dei ; et ut fi del iter hoc exequa- 
iur , sancitum est , ut Judices Synedriorum te- 
ner enlur ec. 

In un articolo legale intanto , che a proposito 
gli accennati Supremi Giudici o Principi ne for- 

(i) Cap. 9 v. i5 , et 18 . 

(a) Traci. Shebuolh cnp. il J. i. 

(3; Praecep. ujjìrni. 123. 
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marono, per dileguare tutte le difficoltà , che potè* 
vauo negli esposti casi occorrere, stabilirono e di- 
chiararono che se alcuno Ebreo nel giurare avesse 
osato invocare il nome santo di Dio, e quello di una 
falsa Divinità insieme , all’ istante fosse stato dal 
competente Sinedrio condannato alla morte co- 
me pubblico profanatore di quel santissimo nome; 
giacche essendo un Dio geloso , non affatto conve- 
niva che la gloria e gli onori a lui solamente do- 
vuti si prestassero pur anche alle sue creature cd 
agl’idoli bugiardi. 

Et nefas est ( come dissero ( i ) ) iurare per rem 
aliam cum nomine Dei : scilicet quisquis asso- 
ciaverit ciliquam rem aliam in iureiurando cum 
nomine Sanclissimi illius , et benedicti , extirpa- 
tur e mundo. 

Neque enim nomen , praeter solum illum be- 
ne dicium , habelur nomen , quod dignum est , cui 
communicetur gloria , seu honos , per illud iu- 
randi. 

Indi poi , per somministrare a tutti della Nazio- 
ne una norma sicura circa l’oggetto , stabilirono e 
dichiararono che ogni giuramento avesse dovuto 
valere, se nel prestarsi si fosse da un Ebreo espres- 
samente nominato alcuno degli attributi essenziali 
della divina Maestà, perchè sarebbe stato l’istes- 
so che invocare direttamente il suo santissimo no- 
me; per la qual cosa tanto sarebbe stato il dire : Io 
giuro innanzi a Dio , o in nome di Dio , quanto 


(i) Nel citalo articolo riferito dal Maimonidc ad til. She- 
buotli cap, i , et More Ntbochim par. 1 cap. 5 g , et 61. 
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io giuro in nome di quello , eh’ è santo , buono , 
misericordioso , onnipotente , eterno ec. 

Jus parile est , sive quis iuret , aut ab alio ad - 
iuretur per nomea proprium , sive per cognomi- 
num aliquod , ut si iuramenlum fecerit per no- 
mea eius , qui est gratiosus , per nomea eius , qui 
est misericors , per nomea eius , qui est longani- 
mis , per eiusmodi alia quocunque modo. Jlque 
hoc iuramenlum est perfectum ( i ). 

Dichiararono dippiù che nel caso, in cui cono- 
scessero i Giudici di un Sinedrio che un uomo fos- 
se impedito ad esprimere la formola del detto giu- 
ramento, essendo forse scilinguato e balbuziente, 
sarebbe stato suilicientc che, nel fargli le interro- 
gazioni analoghe alla imputazione ricevuta, o pu- 
re all’azione dedotta in quel Foro, l’avessero co- 
stretto a rispondere due volte affermativamente o 
negativamente , ed a fare semplicemente nel tem- 
po medesimo menzione del nome santo di Dio , o 
di qualche suo attributo in segno de’ sinceri senti- 
menti del suo cuore , che nella espressa circostan- 
za innanzi a Dio esprimeva ; giacche avrebbe do- 
vuto considerarsi quest’atto come un perfetto giu- 
ramento: 

Nec solum iuramenlum ipsum ( clarum , per- 
spicuum , expressius ) , veruni etiam quicquid 
speciem iur amenti prue se fert , velut iuramen- 
tum censendum. 

Ita etiam si quis dixeril non non bis modo , 
seu animo iurandi ; aut etiam etiam , et mentio- 


( i) Ibidem . 
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tieni fecerit nominis, seu cognomina Dei , is ceti * 
sendus prò iurante ( 1 ) : 

Che se un uomo costituito innanzi al competen- 
te Magistrato per imputazione avuta , fosse obbli- 
gato a prestare il solenne giuramento di rito, e co- 
noscendo il Magistrato che non potesse profferirlo, 
perchè impotente, sarebbe sufficiente pure se lui 
medesimo in sua vece lo recitasse , e quello sempli- 
cemente rispondesse Amen: 

Siccome ancora tutto il valore di vero giuramen- 
to dovrebbe avere , e tutto il suo effetto dovrebbe 
partorire , se nel ratificarsi e solennizzarsi un pat- 
to o un contratto fatto e conchiuso tra due Citta- 
dini , uno de’ contraenti solamente lo profferisse , 
e l’altro rispondesse semplicemente Amen : 

Quoniam quisquis adiuratus ab alio , respon - 
derit Amen , parìlis habendus erit iuris cum eo, 
qui iuramentum ex ore suo protulerit (a) : 

Che se poi alcuno sentendo giurare il suo com- 
petitore, o pure l’altro socio contraente, o anche 
il Magistrato in suo nome , in vece di corrispon- 
dere legalmente , rispondesse con equivoche ed 
oscure parole , per esempio , ed io ancora come 
tu , di nessun valore avrebbe dovuto stimarsi tale 
giuramento ; per la qual cosa nessuna obbligazio- 
ne partoriva , dovéndosi quell’astuzia usata chia- 
mare captatio iuramenli (3): 

Ed il suddetto mal’ intenzionato uomo per la fro- 
de usata e pel sacrilegio commesso , avrebbe do- 


(1) Ibidem, 

(2) Ibidem, 

( 3 ) Ibidem , 
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vuto condannarsi dal Magistrato al risarcimento 
de’ danni e ad una pena ignominiosa per pubblico 
esempio ( i ) . 

CAPO LV. 

VARIE DILUCIDAZIONI DE 5 DOTTORI EBREI CinCA I GIU- 
RAMENTI FORENSI, CHE PRESTAR DOVEVANSI DALLE 
PARTI LITIGANTI NELLE DIVERSE AZIONI GIUDIZIA- 
RIE; E CIRCA LA CONDOTTA CHE SERBAR DOVEVASI 
DA’ GIUDICI NELL* ESIGERE. TAI GIURAMENTI; COME 
ANCHE NEL DICHIARARE RATO E FERMO QUANTO IN 
VIRTÙ DI QUELLI VENIVA DA ESSI STESSI DISPOSTO E 
DEFINITO. 

I giuramenti , che si dicevano forensi , erano ap- 
punto quelli , che dagli Ebrei dovevano prcstars’in 
virtù della Legge o divina o umana in tutte le cau- 
se specialmente pecuniarie , che s’ introducevano 
ne’ rispettivi Sinedrii, ed erano prive di titoli au- 
tentici e di tutte quelle altre formalità di rito, che 
la Legge istessa com’ essenziali richiedeva per po- 
tersi validamente discutere c definire, siccome di- 
mostrammo nel capo cinquantesimoquarto : 

Ed affinchè tutto con distinzione rimanga dilu- 
cidato, conviene avvertire che le cause, ossiano i 
giudizii pecuniarii, giusta le disposizioni munici- 
pali , erano a proposito quei , che o riguardavano 
le cose mobili o le cose immobili , o pure il dan- 
no arrecato al prossimo ; 

(i) Ibidem. 
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Sudicia pecuniaria (i) partim circa mobiles , 
surreptas , detentas -, partim circa iniurias alias , 
ac damnum illatum\ et partim demum circa prae- 
dia , seu feudos versabantur. 

I giudizii e le azioni , che riguardavano le cose 
mobili , erano quelle, che si deducevano nel pro- 
prio Foro da colui, che presumeva di rivendicare 
e riacquistare una cosa perduta fortuitamente o 
pure rubata , e da un altro ingiustamente possedu- 
ta ;o anche presumeva che gli si fosse restituita sa- 
na e salva una cosa depositata in mano altrui , giac- 
ché credeva di essere molto deteriorata e quasi con- 
sumata per malizia del depositario : 

Le azioni riguardanti le cose immobili erano quel- 
le , che si deducevano in occasione di lesione di 
dritto , che ciascuno nel giusto possesso di qualche 
fondo dichiarava di soffrire , a causa della ingiusta 
oppressione di un altro : 

E finalmente i giudizii , che riguardavano dan- 


ni ed ingiurie , erano quelli , che s’ introducevano 
da coloro , i quali presumevano una giusta compen- s 

sazione in ordine a’ danni sofferti ed al lucro ccs- ( 

sante per ragion di contratto. i 

Conviene dippiù avvertire che le leggi, le qua- i 

li riguardavano l’ espresse ofFese , erano molto rigo- £ 

rose ; sicché nelle circostanze , nelle quali veniva 
un Ebreo dal competente Sinedrio dichiarato reo n 

di alcuna delle accennate ingiurie arrecate al pros- j 

simo , era non solo condannato a soffrire una dura d 

e dolorosa pena di flagellazione e di un quasi per- d 


(1) Come riferisce , e dice Giovanni Seldeni lib. 2 de Sy- 
nedrìis Vel. Ebr. cap. 12 par. 1 fot. 3 19. 
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*>etuo carcere (dal quale poteva esserne liberato so- 
■amente per una speciale grazia , quando entrava 
l’anno del Giubileo , esseudo anno d’indulgenze ), 
nn veniva pur anche all* istante condannato alla re- 
stii azione del doppio , del triplo , del quadruplo , 
o del quintuplo ancora, secondo che si fosse dal- 
l’is tesso Sinedrio calcolata la gravezza del delitto 
commesso e dell’ arrecata ingiuria : nè poteva da 
questa seconda condanna esserne mai dispensato , 
siccome qualche volta per un giusto motivo di pie- 
tà cf per una circostanza scusabile, che si consi- 
derava di esservi concorsa ,cra dalla prim’ assolu- 
to , perchè era stata disposta e comandata da Dio 
medesimo , come si rileva dal sacro libro dell’Eso- 
do (i), dove si legge: 

Si quis dederit proximo suo pecuniam , aut 
vasa , quae cuslodiat , et surrepta fuerint de do- 
mo viri illius , si inventus fuerit fur , reddat du- 
plum , quadruplum ec. 

Consideriamo intanto che , giusta quelle dispo- 
sizioni municipali , affinchè gli alti da ogni Sine- 
drio si fossero con sommo impegno e con tutta la 
scrupolosità legalmente nelle indicate circostanze 
formati , si dovev 5 attendere a far osservare la se- 
guente ritualità : 

Nel momento , in cui compariva nel proprio Fo- 
ro un Ebreo, e formalmente manifestava di avere, 
per esempio , depositato nel tale giorno un oggetto 
di valore presso un cittadino di somma sua fiducia, 
del quale avendocene chiesta la restituzione , colui 
sì era negato, con dire di non essere affali’ obbli- 

(i) Cap. 22. i*. 7. 
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gato , giacche gli era stalo rubato ; e che perciò ri 
correva in quel Foro , acciocché si fosse il Magi- 
strato impegnato a prenderne conto , e cooperato c d 
suo braccio forte a farcelo riacquistare : 

Nell’espresso caso il Principe di quel Sinedrio, 
cui conveniva, non potev’alla semplice asserzione 
dell’ accusatore ordinare che il Collegio procedes- 
se , ma doveva prima costringere il suddetto a ba- 
sare quella sua asserzione con degni e valevoli te- 
stimonii, o pure , in mancanza de’testimonii, rati- 
ficarla con un solenne giuramento. 

Tosto che ciò eseguiva l’accusatore, doveva l’in- 
dicato Principe proporre formalmente l’affare al 
detto suo Collegio , ed insieme col medesimo de- 
cretare che si presentasse in giudizio il depositario 
per rendere conto dell’oggetto, che diceva di esser- 
gli stato rapito. 

Essendo quello comparso nell’Udienza in altro 
determinato giorno , in seguito già di una citazione 
a proposito , che gli si era in nome dell’ accenna- 
to Collegio spedita per mezzo di un incaricato Mi- 
nistro , doveva il suddetto Principe dirigergli pri- 
ma una salutare ammonizione , acciocché attendes- 
se a non usare in tale occasione finzione alcuna , 
coll’animo disposto a volersi approfittare della roba 
altrui , ed a confessare in nome di Dio la verità del 
fatto, che gli si dimandava sub poetici falsi-, ed 
indi poi era obbligato ad ammonirlo che solenne- 
mente si protestasse ad esporre con ogni sincerità 
l’indicato fatto, e rispondere fedelmente pure a 
tutte le petizioni , che opportunamente gli si diri- 
gevano da quel venerabile Collegio per ricevere 
i lumi convenienti a potere rilc , et recte procedere. 
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Se l’imputato , dopo fatta la protesta di rilo,a- 
7esse ratificato quanto per lo innanzi aveva fatto 
sentire al Padrone diretto ( il quale anche già era 
presente ) , vale a dire che l’oggetto a se dalia 
affidato senza sua oscitanza e senz’ alcuna sua col- 
pa gli era stato rapito , mentre assolutamente igno- 
rava chi mai ne fosse stato il ladro f era il Pnnci- 
pe nella esposta circostanza costretto a farcelo ra- 
tificare con tutte le ritualità richieste dalla Legge , 
o mediante due o tre degni testimoni! di vista , o 
pure, in mancanza de’ testimoni , mediante un so- 
lenne giuramento ( che si diceva suppletorio ). 

Che nell’ accennalo modo avesse dovuto atten- 
dere ogni Principe a far regolare l’ espresso affare, 
< si rileva dall’istcsso libro dell’Esodo , (i) in cui 
si legge di avere Iddio medesimo così disposto e co- 
mandato , dicendo a proposito ( come si legge nel 
testo Ebraico): 

Et si fui' non fuerit invenlus , accersalur , seti 
applicabilur Dominus domuscid Judices (ut scia* 
tur ) , uirum ipse misti manum suam in rem pro- 
simi sui , cor am Deo , et iurabit. 

Allora quando poi si erano le indicate operazio- 
ni eseguite, doveva il Principe del competente Si- 
nedrio invitare i suoi Giudici colleghi a procedere 
servata praescripla forma iuris , a prendere cioè 
le convenienti e necessarie indagini per mettere in 
chiaro il caso succeduto, e rettamente definirlo per 
garantire l’offeso dritto del ricorrente. 

Nel caso , in cui , dopo le più esatte diligenze da 
quegli usate, non si fosse affatto ritrovato il ladro, 

(') Cap. 21 v . 7 . 
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doveva ristesso Principe manifestare tanto all’ ac- 
cennato ricorrente , quanto al depositario , che fa* 
ceva di nuovo comparire nell’Udienza in altro de- 
terminato giorno, la condotta riserbata da’ suddet- 
ti Giudici component’il suo Collegio circa l’oc- 
corrente caso, e l’impossibilità , che avevano in- 
contrata e sperimentata di poter ritrovare il ladro; 
per la qual cosa era obbligato di far decretare a non 
doversi dare luogo a giudizio alcuno in tale circo- 
stanza; rimanendo sempre salvo ogni dritto , che 
a ciascun di essi competeva , di poter di nuovo pro- 
muover ed animare la causa , se si fosse il deside- 
ralo ladro in qualunque tempo ritrovato. 

Che se poi , fatte le debite diligenze , si fosse da- 
gl’ incaricati Giudici ritrovato il ladro non meno , 
che l’oggetto rapito ancora, era il Principe allora 
costretto ( dopo però di esserne stato dagl’ indicati 
Giudici assicurato mediante formali rapporti , che 
avevano dovuto dirigergli ) a far citare e solenne- 
mente intimare a comparire nella pubblica Udien- 
za di quel Sinedrio , in una determinata ora di un 
giorno stabilito, non solo l’imputato coll’oggetto ru- 
bato ( qual era obbligato portare con se ) , ma il Pa- 
drone diretto ancora ed il depositario : ed allora 
quando ivi tutti quegl’ interessati comparivano, do- 
veva quel Principe ordinare che il detto Padrone 
ed il depositario avessero di nuovo esposto e rati- 
ficato quanto da principio avevano deposto; cd a- 
vendo essi ciò fedelmente eseguito, doveva ordina- 
re ad un designato Ministro , il qual esercitava la 
carica di cerimoniere, che gli avesse condotti c si- 
tuai’ in un luogo a proposito dirimpetto al ladro, cd 
a vista di tuli’ i Giudici del Sinedrio non meno, che 
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del popolo pur anche , il quale vi era giusta il so- 
lito concorso per assistere alla causa e per appren- 
dere : presa già i suddetti 1* indicata posizione , era 
1* accennato Principe obbligato ad ammonire pri - 
ina il Padrone che facesse la ricognizione della ro- 
ba , che diceva di appartenergli , ed indi poi am- 
monire parimenti il depositario a fare Pistessa rico- 
gnizione su la detta roba , e confessare di essere di 
proprietà di quel medesimo Padrone , che l’aveva 
presso di se depositata ; e mentr’ eseguiva il suddet- 
to Padrone l’espressa operazione , doveva insinuar- 
gli a dire innanzi al Collegio ed al popolo ad alta 
voce : 

Questa roba nelle mani del ladro è mia. 

E così parimenti , mentre il secondo eseguiva la 
simile operazione, doveva quel Principe insinuar- 
gli a dire pure ad alta voce : 

Questa roba è del presente Padrone , che P ave- 
va presso di me depositata. 

Dopo la esposta ritualità , rimanendo convinto 
1 ’ imputato reo, doveva P accennalo Principe ordi- 
nare al suo Collegio che legalmente procedesse alla 
conclusione degli atti ed alla formazione di quella 
sinodale sentenza , che vi conveniva; in virtù del- 
la quale veniva il medesimo condannato a soggia- 
cere ad una pena esemplare , come dicemmo di so- 
pra , ed a quella pur anche del doppio , se giusta le 
disposizioni municipali l’oggetto rubato fosse stato 
un bove, o un asino, o una pecora , o una veste; 
e se fosse stat’altra cosa , che avev’ arrecato un mag- 
giore danno , era condannato a restituire il triplo, 
il quadruplo , ed il quintuplo ancora , secondo che 
prudentemente si erano calcolai’ i gradi dell’ accen- 
nato danno. 
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Analogamente a’ casi preveduti dalla indicata leg- 
ge circa l’oggetto, cioè relativamente a quei , che 
meritavano di essere riguardati e giudicati con tut- 
to il rigore , ed a quegli anche, i quali meritavano 
indulgenza e plenaria assoluzione , perchè succedu* 
ti senz’alcuna colpa, conviene ora pure avvertire 
di essere stato disposto e risoluto che se un Padro- 
ne ripetesse, per esempio , dal suo depositario un 
Love, equello negasse restituircelo, dicendo di non 
•più esistere, perchè una fiera l’aveva ucciso, o per 
caso si era precipitato , o naturalmente era morto, 
doveva in tale circostanza il Padrone adire il Magi- 
strato competente e chiedere di essere garantito e 
protetto nell’occorrente caso , che formalmente l’e- 
sponeva. 

Il Magistrato allora era obbligato con tuttala ri- 
tualità conveniente a citare l’imputato a comparire 
in quella Udienza ; qual essendo comparso nell’ ora 
designata di un determinato giorno, se dopo di es- 
sersi sentito accusato secondo le solite formalità le- 
gali , avesse condott’ i tcstimonii di vista , che a suo 
discarico avessero confessato e ratificato ciò, che lui 
stesso aveva per propria difesa confessato ed asse- 
rito, cioè di non essere affatto colla sua malizia con- 
corso al succeduto caso ; o pur ( essendo a tempo) 
avesse portato nel medesimo Foro le membra del- 
l’animale dilacerato per convincere l’accusatore ed 
il Magistrato ancora delle sue giuste discolpe , ed 
intanto in vece de’ testimonii ( se assolutamente 
mancassero ) avesse ratificate le sue asserzioni col 
debito giuramento di rito ; nell’espresso caso dove- 
va l’accennato Magistrato mediante una solenne 
sentenza, che appunto ne formava, dichiarare inno- 
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cente 1 imputato depositario, e per conseguenza dis- 
obbligato da ogni restituzione. 

Che 1’ accennata Legge avesse disposto di dover- 
si nell indicato modo risolvere l’espresso caso, si ri- 
leva dal sacro libro dell’Esodo ( 1 ), dove a propo- 
sito si legge nel testo : 

Si comestum a bestia deferat ad eum quod oc- 
cisum est , et non restituet : v. i3. 

lusiurandum erit in medio , quod non exlendit 
manum suam in rem proximi sui, et Dominus rei 
accipiet ( iuramentum ( 2 )), et ille non restituet. 

O Come si legge nella parafrasi Gerosolimitana: 

Et si furto surreptum fuerit ab eo , restitutio- 
tiem faciet Domino suo. Si lacerando lacerala 
fuerit ( a bestia) res, adducat is teslem , lacera- 
tum non restituet : 

F si si occidatur a bestia, adducat ex membri s 
eius in testimonium occisionis, nec restituet. 

E nella parafrasi Arabica delta degli Onkelos: 

Adducat testes , et quod confractum est non 
restituit. 

Nella versione di Fagio i 

Et afferai quod dilaceralum est in testimonium, 
et non restituet. 

Nella parafrasi Caldaica: 

Si lacerata fuerit a fera agri , afferat ille te- 
stes, aut venire faciat eum usque ad corpus lace- 
ralum , nec restituet. 

Nella versione Greca : 


(1) Cap. 23. 

(>) Come espone Giovanni Seldeni lib. 2 deSynédriis Va. 
kbr. Ibidem fot. 32 o. 
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Sia fera captumfueritadducet illuni ad ostium , 
nec restituet. 

O finalmente come si legge nella versione Siriaca: 

Nihil restituet. 

In ordine a questa generale Legge fu in seguilo 
da’ savii Rappresentanti della Nazione , ossia dai 
Principi del Sinedrio Magno, come legitti m’inter- 
preti del dritto , disposto e dichiarato che se l’im- 
putato nell’ accennata occasione fosse risultato in 
parte colpevole e reo ( perchè forse da’ Giudici com- 
petenti si era conosciuto di essere stato in qualche 
maniera oscitante nel garantir’ e salvare con impe- 
gno la roba del padrone ), avrebbe dovuto essere 
condannato a restituire anche in parte e non in tut- 
to ciò, che il Padrone aveva presso di se deposita- 
lo, giusta il giudizio , che prudentemente se ne sa- 
rebbe dagl’indicati Giudici formato ; sicché in un 
articolo , che a proposito da’medesimi se ne fece e 
se ne promulgò , si disse , come si rileva dal Rab- 
bino Mose Maimonide (i) e dal Talmud di Babi- 
lonia (2) : - -- •• 

Cum quis actionem mstituerat in alium de re- 
bus mobilibus ; et reus de parte fassus esset, pars 
ea adori reslituenda. 

E fu disposto dippiù e definito ( a fine di som- 
ministrare a’ Giudici de’ rispettivi Sinedrii del sa- 
cro territorio una norma sicura, per potere retta - 
meni’ e con prontezza decidere tutt’icasi, che sot- 
to diversi aspetti e diverse circostanze occorrer po- 
tevano ) che se un attore nella deduzione di una 

(1) J'ract. Toaion TVcnelaien cap . 1. 

(a) Ad Ut . Baba Me t zia cap. 1 .fui. 3 , et 4 - , 



simile azione nel Foro competente avesse presen- 
tato un solo testimonio , il quale dichiaravate rati- 
ficava l’esposto da se a danno dell’ imputato , vale 
a dire testificava , per esempio , di avere quell’ at- 
tore mutuato un oggetto ad un altro, o pure di aver- 
lo passato nel tale giorno nelle mani altrui in qua- 
lità di deposito , e che , giusta la querela del me- 
desimo, quel mutuatario, o quel depositario ingiu- 
stamente negava di averlo ricevuto e posseduto , o 
irragionevolment’ ed ingiustamente sostencv’ anco- 
ra di essere deteriorato e perito non ex suofacto t 
avrebbe dovuto da quel Magistrato decretarsi di non 
potérsi dare luogo a giudizio alcuno ; giacche do- 
vendosi attendere ad allontanare ogni disordine , 
qualunque inganno e frode , che avesse potuto vo- 
lentieri concorrervi nell’ espresso caso ed in tanti 
altri simili casi pure , non conveniva che nell’ isti- 
tuirsene un giudizio con pruove testimoniali , non 
avesse dovuto basarsi almeno sopra due testimonii 
degni di fede; per la qual cosa quel solo testimonio 
doveva riguardarsi di nessun valore , e come inca- 
pace a poter animare la causa : 

Fu dichiarato intanto che quantunque il detto 
solo testimonio fosse stato inutile ed incapace nella 
indicata circostanza, sempre però doveva dal com- 
petente Magistrato ammettersi e sentirsi , per dare 
motivo appunto al presunto reo di prestare il ne- 
cessario giuramento, il quale avrebbe dovuto es- 
sere di base sicura, su di cui doveva dall’ istesso 
decretarsi a suo favore ; onde si disse nell’ articolo 
legale a proposito formato (i) : 

x ..ri 

(i) Come si le"p;e uri citato Talmud. 

Ant.Ebr.Tom.llI. 19 
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Testis unicus , licei generatim is non admitla- 
tur , admittitur lanien ita ut ad iuramentum quis 
adigalur. 

E sebbene quel solo comparso testimonio a favo- 
re dell’ attore ed a carico dell’imputato avesse an- 
che con giuramento ratificata la propria deposizio- 
ne , pure giurando l’accennato imputato su la sua 
negativ’ asserzione , doveva dal Magistrato formar- 
si il decreto a suo favore , con dire di non esservi 
luogo a procedimento alcuno , e dichiarare quello 
assoluto come innocente : 

Et tamen ( come si disse nell’istesso articolo le- 
gale (i) ) re iur amento negata , restitutione ab. 
solvendus crai reus ec. ; 

Perchè dovendo un solo testimonio stimarsi nel- 
la causa come nessun testimonio e di nessun valo- 
re, nessuno effetto ancora partorir doveva ogni suo 
giuramento, che aggiungev’alla sua deposizione 
colla lusinga di animarla. 

Nella simile maniera doveva procedersi da cia- 
scun Sinedrio , allora quando veniva obbligato a de- 
cidere ogni altro affare civile o pecuniario. 

Nel caso poi , nel quale un imputato, dopo di 
aver esposte le sue ragioni a difesa , si fosse negalo 
a prestare il solito giuramento di rito, come sup- 
pletorio alle altre mancanti formalità , che ordi- 
nariamente vi ci dovevano concorrere , allora era 
obbligato il Magistrato a risolvere la causa a favo- 
re dell’attore, e condannare quello come reo con- 
vinto , secondo il grado e la natura della mancanza ; 
la quale se nella discussione l’avessc conosciuta e 

(i) Ibidem. 
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calcolata di un grave peso , perchè si opponev* alla 
Legge divina , doveva condannarlo non solo alla pe« 
na di una dura flagellazion’ e di una lunga prigio- 
nia pure , ma alla restituzione ancora del doppio , 
del triplo, del quadruplo , o anche del quintuplo , 
a proporzione della gravezza dell’istesso peso , che 
aveva prudentemente stimato di vantare l’ indica- 
ta mancanza : se in seguito della debita discussione 
l’avesse considerata e conosciuta di un peso non 
tanto grave, perchè si opponeva direttamente alle 
pure leggi municipali , agli ordinamenti cioè de’ Sa- 
pienti e de’ Principali della Nazione, doveva con- 
dannarlo alla ordinaria e semplice flagellazione ed 
alla pena della Scomunica Minore; cui miseramen- 
te soggiacer doveva (in a che fosse confesso e pre- 
stasse il dovuto giuramento , per essere condanna- 
to alla conveniente restituzione analog’ alla gra- 
vezza della mancanza commessa. 

( Qual reo se fra lo spazio di un mese nessun se- 
gno di ravvedimento avesse dato, allora, giusta 
l’ istesse disposizioni municipali , incorreva nella 
Scomunica maggiore , e veniva perciò ad altre più 
affliggenti pene condannato , come a luogo proprio 
si osserva ). 

Fu disposto ancora e dichiarato da’ medesimi 
Principi di potere alle volte i Giudici di ciascun 
Sinedrio costringere ed obbligare l’ istesso attore , 
invece dell’ imputato , a prestare il solito giuramen- 
to di rito per fare solennizzare l’azione nel lor Fo- 
ro dedotta , a fine di legalmente discuterla e defi- 
nirla ; e fu stabilito che allora specialmente potes- 
sero nell’espresso modo procedere, con costringe- 
re l’attore a prestare il giuramento detto d’impulsio- 
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ne (i) , quando conoscevano di essere l’imputato 
di un carattere duro ed iniquo , vale a dire che se 
1’ avessero a ciò costretto , volentieri avrebbe sper- 
giurato. 

Si ordinò intanto che un giudizio quantunque 
fosse stato definito mediante l’indicato giuramento 
di rito prestato dall’attore, o pure dal reo, se pri- 
ma della esecuzione della sentenza fossero compar- 
si validi e degni testiraonii nel Foro , ed avessero 
dichiarato il contrario di quello , che o l’ uno o l’al- 
tro avev’ asserito e solennemente ratificato, avreb- 
be dovuto nell’ accennato caso il competente Sine- 
drio far sospendere la esecuzione , rivocare la enun- 
ciata sentenza , e di nuovo discutere la causa e pro- 
cedere a giudicarla come conveniva , giustale vere 
asserzioni dedotte da’testimonii ; condannando ri- 
gorosamente colui , che aveva ingannato il suddet- 
to Foro ed il prossimo ed anche l’anima sua mede- 
sima ad una doppia esemplare pena , siccome rife - 
risce l’ erudito Giovanni Seldeni ( 2 ) , il quale se- 
guendo l’avviso degli Scrittori Ebrei circa l’ogget- 
to , dice: 

Etiamsi postquam iudicium secundum iuran- 
tem latum esset , testibus quis redderetur suspe- 
chis , qui iuraverat , rescindebatur iudicium . 

yideoque si , postquam iur amento quis petitum 
negaverat , testibus adduclis probar'etur , eum 
falso iurasse, etiti suspectis numcrabatur , et re- 
siitutioni erat obnoxius cc. 

Finalmente oltre tanti casi , che furono da’mede- 

( 1 ) Ut in Set deni fot. 3 ? 1 , 

(?) Ibidem. 
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simi Sapienti risoluti e dichiarati per gli espressi 
motivi, fu disposto pur anch’ e stabilito che se un 
debitore o un depositario si fosse reso sospeso e mo- 
roso a restituire l’altrui , chiamato in giudizio a pe- 
tizione del creditore o del padrone per essere giu- 
ridicamente costretto a restituire il debito o il de- 
posito, negasse con giuramento ancora di avere ri- 
cevuta tutta la presunta somma , o pure tutto il vo- 
luto deposito, e frattanto o l’uno o l’altro confes- 
sasse di essere stata una picciolissima somma , o un 
vile oggetto ciò, che aveva ricevuto , il competen- 
te Magistrato avrebbe dovuto nel l’indicalo caso de- 
cretare di non esservi luogo a procedimento alcuno, 
come riferisce il Rabbino Mosè Maimonidc (i) , il 
rpiale dicedi essersi a proposito dello nell’articolo 
legale, che se ne formò: 

Si reus iuraret , quoti prola minus esset , illud 
prò pecunia hauti haberi, nec jorensem ejusdem 
esse rationem ullarn : 

E soggiunge di essere stalo dagli accennati Sa- 
pienti così disposto nella espressa circostanza, per- 
chè si presumeva eli’ essendo il creditore un prepo- 
tente o un approfittante , s’ industriava per i suoi fi- 
ni vantaggiosi di opprimere con frodi ed inganni 
quell’infelice uomo; per la qual cosa riguardando- 
si il bene dell’ordine pubblico, doveva garantir*’ il 
suddetto e difendersi, con liberarlo da un giudizio, 
cui si maneggiava l’indicato creditore di sottomet- 
terlo ; mentre non si ometteva poi ogni dovere d’in- 
culcare al medesimo debitore di regolarsi secondo 
la coscicnz’ a dare la dovuta soddisfazione. 


( 1 ) Traci. Tomoli JVenclaien cap. 3 . par. 1 . 
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Quanto si è fin ora esposto riguardava tutto l’ or- 
dinamento legale , che doveva serbarsi da’ Giudici 
pe’ rispettivi Sinedrii nel discuterle definire quelle 
cause pecuniarie o civili, le quali versabantur cir- 
ca res rrlobiles , giacche allora quando , dedotte nei 
Fori convenienti , si conoscevano prive delle ordi- 
narie ritualità, che dovevano concorrervi , affinchè 
non rimanessero sospese ed indecise con grave dan- 
no del pubblico, si animavano a definirsi con gli ac- 
cennati giuramenti suppletorii ,che si facevano pre- 
stare dalle pnrt’ interessate; non riguardava quella 
procedura legale, che dagl’istessi Giudici doveva 
serbarsi nel giudicare tutte quelle altre cause , le 
quali versabantur circa res immobiles , com’era- 
no i fondi , i poderi di qualunque natura ridott’ in 
controversia circa il legittimo possesso , e siccome 
erano anche i servi ec. , perchè per essere tali cau- 
se rite, et recte definite, dovevano presentarsi dal- 
le parti litigant’ i titoli autentici e legali; altrimen- 
ti non potevano ammettersi a pubblica discussione, 
neppure se avessero voluto le dette parti ammari’ e 
contestarle con giuramenti suppletorii, consideran- 
dosene insussistenti nelle indicate circostanze. 

Ed acciocché se ne osserv’ il motivo , ci fa l’eru- 
dito Rabbino Mose Maimonide (i) avvertire di es- 
sere stato prescritto ed ordinato da quella Legge 
che ogni contratto, il quale versabatur circa res 
immobiles , non potesse mai vantare il suo valore, 
nè stimarsi perfezionato , se non si fosse celebrato 
innanzi ad un pubblico Scrivano ed innanzi pure 
a due degni testimonii ; e se , dopo di essers’in que- 

j 

(i) Ibidem . , et Traci. Toajon cap. 5 in Exod. 32 v. 7 . 
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sto modo conchiuso , non se ne fosse subito forma- 
to dal medesimo Scrivano un atto firmato dalle 
parli contraenti e dagl’ istessi testimoni, e non si 
fosse ancora da quello registrato nel libro degli atti 
pubblici di quella Università , con rilasciare poi 
una copia legai* ed autentica a ciascuna parte impe- 
gnata perla propria sicurezza. 

Giusta dunque queste disposizioni , nel caso , in 
cui un Cittadino chiedeva la rescissione di un con- 
tratto fatto , perchè forse si presumeva offeso ne’suoi 
dritti per errore , o per frode ed inganno dell’altra 
parte contraente , dovev’ adire il proprio Magistra- 
to, ed esporre formalmente a quello le sue ragio- 
ni; l’indicato Magistrato allora facendo praescripta 
forma iuris comparire innanzi a se l’imputato, do- 
po di averlo inteso , non affatto doveva costringer- 
lo a prestare alcun giuramento, che ratificava le 
sue asserzioni, per definire la causa , ma obbligar- 
lo a presentare il titolo esistente, ossia il legale do- 
cumento riguardante il contratto fatto; e con quel- 
lo nelle mani, alla presenza de’ medesimi testimo- 
nii , ch’era obbligato di fare anche a proposito in- 
tervenire , doveva farne la discussione , e formar- 
ne il giudizio conveniente, condannando l’impu- 
tato ad una multa , se veramente fosse risultato reo; 
e con richiamarlo a’proprii doveri ancora , o pure 
con ordinare la rescissione del contratto , se l’aves- 
se conosciuto condannato dalla Legge e di sommo 
pregiudizio al reclamante. 

Poteva però un simile contratto caduto in com- 
petenza essere qualche volta risoluto dal proprio 
Magistrato in virtù di un giuramento d’impulsio- 
ne, clie si faceva prestare dall’ attore nel costituto, 
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a fine di costringere i’ imputato a confessare la ve- 
rità e ratificare la sua firma ; quale aveva da prin- 
cipio post* in dubbio di essere sua, perchè compari- 
va sotto di una Scrittura privata , che nella cele- 
brazione del contratto si era da se e dall’attore in- 
sieme, ossia dall’altra parte contraente stimata fa- 
re: e qualora non si fosse dal medesimo Magistra- 
to conosciuto di essere il presunto reo di un carat- 
tere molto equivoco , poteva costringersi quello 
stesso a giurare per ratificare i patti nella indicata 
Scrittura convenuti , affinchè avessero potuto le- 
galmente discutersi ed esaminarsi , se mai .fossero 
stati o no condannati dalle costituzioni municipa- 
li ? e se avessero arrecato qualche pregiudizio a cia- 
scuno di essi contraenti? e così poi giusta il risul- 
talo formarsene il competente giudizio *con ri- 
chiamare a’proprii doveri l’imputato, che tentava 
di non condiscendere agli espressi convenuti patti , o 
anche con annullargli, se si fossero conosciut’ in- 
sussistenti, e condannare ad una multa convenien- 
te colui , che ci aveva dato mano. 
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CAPO LVI. 

SI ESPONGONO VARIE INTERPRETAZIONI FATTE IN DI- 
VERSI TEMPI da’ SAPIENTI DELLA EBRAICA NAZIONE 
CIRCA I GIURAMENTI : COME PURE SI ESPONGONO l 
GIURAMENTI OPPOSTI ALLA LEGGE , INTRODOTTI DA 
ALCUNI FALSI SAPIENTI , E DALLA MEDESIMA LEGGE 
CONDANNATI. 

Tanto grandeera ilrispetto, chegliantichiEbrei 
conservavano verso la divina Maestà , che non mai 
ardivano invocare il suo santo nome , se non in una 
quasi estrema necessità di salvare la propria vita 
naturale o civile, o pure di mettere in salvo an- 
cora l’onore e la vita della intera Nazione; qual 
necessità allora però conoscevano e calcolavano , 
quando ne venivano istruiti, ed anche invitati c 
costretti da’ rispettivi loro Patriarchi e primi Rap- 
presentanti , che in nome di Dio medesimo gli di- 
rigevano e governavano. 

Consideriamo intanto che gli accennati Patriar- 
chi e Rappresentanti , a fine di far maggiormente 
penetrare nel loro cuore la profonda venerazione, 
che a quel santo nome si doveva , dichiararono, co- 
me interpreti della divina volontà , clic più conve- 
niente sarebbe stato , se l’ avessero nelle circostan- 
ze indirettamente invocato; anzi praticando nel- 
l’espresso modo , se ne sarebbe quel divin Signo- 
re vieppiù compiaciuto, perchè osservava che s’iin- 
pegnasscro essi a confessare di non essere degni , 
come vili creature , di nominarlo ed invocarlo di- 
rettamente; onde nell’ istruirgli circa l’oggetto lo- 
ro fecero sentile clic allora quando sarebbero stati 
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costretti a giurare , avrebbero potuto giurare ( ol- 
tre già secondo l’antico solito ) pel Cielo, per la 
terra e per ogni altra creatura insensata, nelle qua- 
li risplendeva la Maestà divina , come anche per 
ogni ragionevole creatura ; giacche in questo mo- 
do avrebbero ancora ( sebbene implicitamente ) in- 
vocato e chiamato in testimonio Iddio medesimo, 
il quale risedeva pure in quelle con mantenerl’ e 
conservarle. 

Che tal lodevole uso si fosse introdotto tra gli an- 
tichi Ebrei per risoluzion’ed insinuazione de’pro- 
prii Patriarchi e Principi, si rileva dall’istessa Sa- 
cra Scrittura, dove si legge di essersi nelle circo- 
stanze nell’espresso modo regolati non solo chiun- 
que di essi, ma i medesimi Patriarchi ancora: come 
in fatti si legge nel libro secondo di Samuele (1) 
che Uria parlando un giorno al Re Davide, gli dis- 
se giurando: 

Per vilam tuam , et vitam animae tuae. 

E nel sacro libro del Genesi si legge che il Pa- 
triarca Giuseppe nell’Egitto volendo assicurare i 
suoi fratelli della propria fedeltà , li giurò con dire 
Vivit Pharao. 

O come si legge nel testo greco : 

Per vitam , salutem Pharaonis. 

O siccome si legge nella Glossa : 

Si vivai Pharao. 

E si rileva pure dalla Gemara di Babilonia (2), 
dalla Gemara di Gerosolima ( 3 ) , dalla Misna ( 4 ) 

(1) Cap. 11 v. 11. 

(1) Ad tit. Rosh hashena cap. I fot. 17 col. 2. 

( 3 ) Ad tit. Baba balhra cap. lo fol, 166. col. I. 

( 4 ) Ad tit. Sanhedrin cap. 3 . 
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e dalla Glossa (1) , dove si legge di avere i suddet- 
- ti Ebrei adottato il sistema ( in virtù di ulteriori 
interpretazioni , che gli accennati Principi e Sa- 
pienti ne fecero ) di giurare anche per caput , id 
est per vitam capilis tui, per Templum , id est per 
Templum Dei , per habitaculum hoc, essendo 
ben persuasi , come dice l’illustre Rabbino Simeo- 
ne Ben Gamaliele (a), che nell’ indicato modo giu- 
rando avrebbero chiamato pure in testimonio Id- 
dio, ch’era il padrone ed il conservatore della vi- 
ta di ciascuno , e che in un modo particolare era 
presente , ed abitava nel sacro Tabernacolo e nel 
sacro Tempio. 

Tutto l’esposto sistema regolarmente ed atten- 
tamente introdotto si conservò, e generalmente si 
eseguì senza dubbio alcuno fin dopo la schiavitù. 
Babilonese; dalla qual epoca in poi cominciando a 
mancare i Profeti, e sorgere tante diverse sette, 
perchè ciascuna di esse presumeva di perfezionare 
gli ordinamenti legali, onde interpretando giusta 
i proprii capricci la Legge, quanto più s’impegna- 
va di seguirne i principii e le verità, che riguar- 
davano , tanto maggiormente gli conculcava e gli 
devastava : e perchè i vantati Dottori specialmen- 
te della setta Farisaica si lusingavano ancora di 
dare degli opportuni e distinti schiarimenti circa 
quegli articoli soprattutto , che riguardavano la 
procedura legale e Je pratiche religiose , sicché cir- 
ca il modo e la necessità di giurare si arbitravano 

(1) In Gemara Baby loti. tit. Kidoschin cap, 4 pag. 71 
co/. 1. 

(2) Aditi. Gerilholh cap. 1. 
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(P impone a’fedeli quelle obbligazioni , clic si co- 
noscevano dettale da un cuore corrotto ( e che per- 
ciò poc’o niente pure si rispettavano da’ proprii 
seguaci ), si stimò espediente da’Principi della Na- 
zione di rimettere nell’antico piede l’accennato si- 
stema, con fulminare Scomuniche contro di quelli 
falsi Dottori, ed ordinare a tutt’i figli della detta 
Nazione che quello scnz’alcuna scrupolosità seguis- 
sero , essendo dettato da coloro , che in nome di 
Dio rettamente gli dirigevano e governavano ( ma 
avendo montata la Cattedra di Mosè gli Scribi e Fa- 
risei , bentosto misero in non cale gl’insegnamen- 
ti de’ loro Maggiori ). 

Infatti clic i suddetti falsi Dottori imponessero 
obbligazioni circa l’oggetto affatto capricciose, nate 
da un cuore corrotto ed indispettito , si rileva dai 
citati Codici, ne’ quali si legge di avere in generale 
congresso risoluto che rimanessero assolutamente 
abolite tutte le leggi, che permettevano di potere 
ognuno nelle circostanze usare tanti diversi giura- 
menti , ne’ quali s’ invocava indirettamente il no- 
me santo di Dio; e che d’ allora in poi que’ giura- 
menti solamente valessero, ne’ quali s’invocava 
espressamente il nome di Dio , o pure il nome di 
alcuno de’ suoi divini attributi : cd intanto in con- 
ferma di queste loro disposizioni dichiararono che 
se un Ebreo giurasse in qualche occasione pel Cie- 
lo o per la terra, tal giuramento avrebbe dovuto 
stimarsi di nessun vigore e come non apposto ; e 
quantunque si conoscesse dal rispettivo Sinedrio 
di avere il medesimo nel giurare anche mentilo , 
sarebbe stat’ obbligato a decidere , ( se ne fosse sta- 
to impegnalo ) di non essere incorso in alcuna pc- 
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na legale ; e finalmente per offerirne agl’ indicali 
fedeli seguaci una norma sicura , stabilirono c co- 
mandarono che avessero potuto in ogni espressa oc- 
casione servirsi delle seguenti parole ( come si rile- 
va dalla Gcmaradi Babilonia ( i) c dalla Misna( 2 )): 
Per Aleph Daletli ( Adonai ) ; per Jod He 
( Tetragrammalon , seu Jak ) ; per Sudai , per 
Zabaotk , per Gratiosum , per Misericordem , 
per Tardum ad iram , Beneficati issimum , seu 
per omnia cognomina. 

Oltracciò nel Vangelo di S. Matteo (3) si legge 
che il Divio Salvatore , dopo di averla ripresa e 
condannata , dichiarò che chiunque avesse giurato 
pel Cielo , per la terra , pel trono di Dio , pel suo 
sacro Tempio ec. ( siccome solevano gli antichi e 
fedeli Patriarchi giurare), che tal giuramento aves- 
se tutto il suo valore, perchè sempre nell’espres- 
so caso s’ intendeva giurare per Quello , che sie- 
de nel Cielo, nella Terra, nel Trono , nel Tempio 
qual Padrone assoluto ; al qual proposito disse : 

V ae vobis , duces coeci , qui dicitis : quicun- 
que iur averi t per Templum , nihil est : etquicun- 
que iuraverit in Altari , nihil est. 

Qui ergo iurat in Altari , iurat in eo , et in 
omnibus , quae super illud sunt. 

Et quicunque iuraverit in Tempio , iurat in il- 
io , et in eo , qui habitat in ipso. 

Et qui iurat in Coelo , iurat in throno Dei , et 
in eo , qui sedei super eum. V ae vobis Scribae , 
et Pharisaei ec. 


( 1 ) In ExoJ. iti. Shebuoth fot. 35 col. i. 

( 2 ) j 4<1 iti. Shebuoth cap. 4 $). 14 * 

(3) Cap. 23 v. iG ; et sey. 
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Ma quegli scelerati , perchè corrotti di cuore , 
non si approfittarono adatto delle salutari animo* 
nizioni del Salvatore , anzi maggiormente ostinan- 
dosi a conservare le introdotte nuove pratiche re- 
ligiose, da un errore passando ad un altro si ani- 
marono e si decisero a giurare non solo quando lo 
richiedeva la necessità , ma in tutt’ i discorsi fami- 
liari ancora , per sanzionare ciò, che si racconta- 
va tra loro , o scambievolmente si prometteva, no- 
minando già in ogni giuramento , che profferivano, 
espressamente il nome santo di Dio, dicendo : 

Per viventem Deum; o pure : Vi vit Deus. 

Qual modo di giurare ( chiamato da essi modo 
breve di giurare ) fu introdotto anche nel Foro , 
siccome riferisce Samuele Petito (i) ed Ugon Gro- 
zio (a) ; al qual oggetto si legge nel Vangelo di S. 
Matteo (3) che allora quando Caifasso ( il qual era 
del ceto de’Farisei , che insieme con tanti altri del- 
l’istesso ceto s’intruse industriosamente nel Gran 
Sinedrio ) sedendo prò tribunali , costrinse il di- 
vin Salvatore a rispondere alle sue interrogazioni, 
gli disse ; 

Adiuro te per Deum viventem. 

E siccome asseriscono Gerardo Vossio (4) e Dio- 
nisio Filio (5) , giusta le esposizioni de’ Maestri , 
fu l’i stesso che dire : 

Si vivit Deus. 

Or ci fa osservare 1’ erudito Filone (6) che in 

(i) Cariar. Lection. 1 cap. 16 . 

(•a) Noi. ad Maith. 5. 34- 

(3) Cap. 26 v. 63. 

(4) Historiae Pelagianae lib. 5 par. 2 . 

(5) Aà Mainwnidetn de Idolatria cap. 5 §. i3. 

( 6 ) Lib. 2 de Allegoriit . 
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ordine alle diverse savie interpretazioni , che gli 
antichi Sapienti e Principi della Nazione s’impe- 
gnarono dare circa i giuramenti , che dovevano gli 
Ebrei prestare in tante urgenti circostanze , dichia- 
rarono anche in seguito che fosse stato lecito a cia- 
scuno di giurare pure per la salute del proprio Pa- 
dre , o della sua Madre , o per la felice loro vec- 
chiaia , se fossero viventi ; e se si ritrovassero tra 
il numero de’ trapassati fosse ad ognun de’ suddetti 
permesso di giurare per la venerabile ed onorevole 
loro memoria ; onde dissero nella indicata dichia- 
razione , che appunto ne fecero : 

Si iuramentum fuerit necessarium ^praestan- 
dum edam per Patris , seu Matris sanitatem , et 
seneclulem f elicerti , si superstites sint ; et si mor- 
tai fuerint , per eorum memoriam. 

E soggiunsero che sarebbe stato tale giuramento 
non solo lecito e valido , ma mollo degno ancora e 
conveniente, perchè si considerava ne’ Genitori as- 
sai esprimente l’effigie dell’istessa Divinità , che 
s’intendeva da ognuno invocare quando nell’espres- 
so modo giurava, i quali come partecipi della sua 
suprema potestà donata loro avevano la vita. 

Sunt enim ( siccome soggiunsero ) hi ejjigies , 
et imitamenta Divincie potestatis , utpote qui eos % 
qui non erant ( liberos suos ) in vitam produxe- 
runt. 

Dando poi luogo ad ulteriori vantaggiose inter- 
pretazioni riguardanti l’espress’ oggetto , dichiara- 
rono ancora che fosse stato lecito a ciascuno di giu- 
rare pure nelle occorrenze pel timore e per la Reli- 
gione de’proprii Genitori; giacche sarebbe stato lo 
stesso che giurare per quel culto religioso, che dai 
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medesimi si prestav’ al loro Dio come Padrone ; il 
quale intendeva invocare , acciocché fosse anche 
presente alle sue operazioni , e le animasse e san- 
zionasse come vere e sincere. 

Ed ecco che avendo gl’ indicati Sapienti e Prin- 
cipi della Nazione aperto in dettaglio un campo 
così vasto in ordine a tante diverse maniere di giu- 
rare , a fine d’ispirare nel cuore di tutti un profon- 
do rispetto verso la divina Maestà , stimarono di- 
chiarare ancora la gravezza dell’ offesa , che avreb- 
be a quella fatta qualche scelerato uomo, allora 
quando ardiva mentire; sicché dichiarando di es- 
sere una delle più gravi offese , che poteva com- 
mettersi , disposero ed ordinarono che un tale sce- 
lcralo avrebbe dovuto essere dal competente Sine- 
drio all’istante condannato alle più atroci ed in- 
fami pene , ed a quella pure del Chcrith , ossia del- 
1’ ultimo cslcrminio ; quai giustamente meritava 
soffrire , perchè altro non aveva fatto quell’ inde- 
gno nell’ accennata circostanza , se non chiamaro 
Iddio in testimonio delle sue iniquità , e temera- 
riamente a quello rivolto aveva dello ( come dico 
l’istesso citato Filone, ). 

Io mi vergogno mio Dio di mentir’ ed inganna- 
re apertamente il prossimo , vieni perciò colla tua 
presenz’a covrire questa mia iniquità, e sii pron- 
to a soccorrermi, addossando a te la mia colpa ; 
mentre son sicuro che in questo modo non perda 
io la propria stima innanzi agli uomini ! 

Qui hoc fecerit , non tantum Dco acclamai , 
sed interim tacile dicit : 

Te utor prò tegumentis iniustitiae ( mendacii ) 
mene , dum peccare quidem me pudet ; adì uva 
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me , in te culpam mei peccanti s recipe. Eveniet 
sic me utcunque transgressorem , malum non esi- 
sti mari. Tu àutem existimationcm eorutn , qui 
Jìdem seryant, negligis , nec bonamfamam co ru- 
mai as. Quae quidem sive dicere , sive cogitare 
perquam estnefarium. 

Al qual proposito s'impegnavano in tutte le cir- . 
costanze i suddetti Sapienti d’insinuare a’ figli del* 
la Nazione di attendere con sommo impegno a non 
avvezzarsi a giurare specialmente ne’ loro familiari 
rapporti, giacche contraendone un abito, si sareb- 
bero volentieri esposti al pericolo di spergiurar’ éd 
incorrere in tante’ penq spaventevoli , che sicura- 
mente.gli avrebbero distrutti. 

Olire le accennate diverse maniere di giurare , 
clic secondo le interpretazioni de’ Sapienti s’intro- 
dussero tra gli Ebrei per gli esposti motivi, ci fanno 
i Rabbini Mose Maimonidc (i) c Moke Mikotzi ( 2 } 
osservare che se ne intfodusse nel Forò anche un 
altra , la quale come più conveniente si rese comu- 
ne ed ordinaria , ed appunto era la seguente : 

Allora quando dal Magistrato competente si ob- 
bligava un attore, un reo, o anche un testimonio 
a prestare il dovuto giuramento, si ci presentava 
il sacro libro del Pentateuco , che prendendo cia- 
scun di essi nelle mani con profondo rispetto , al- 
zandoseli piedi doveva dire : 

lo giuro per questo nome santissimo, vale a di- 
re pel nome di colui, che è l’Autore di questo libro: 

Qui iurat ( come dicono ) librumprehendit bra- 
' *■*••*" •. • » . -, »• 

(1) Traci, Shebuolh cap. !»§.&. . 

( 2 ) Praecep . affìrm. ia3. >•••'•'. • 

Ant.Ebr.Tom.III. aò 
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eh io suo, ei slans iurat pernómen sanctissimum, 
ctut cognomen , atti iuramentum, aat ex ecralio- 
jiem , aiti ex Judicum , séu Sjnedrorum ore. • 
Affinchè però. si conosca con disi inzione quanto 
da’ medesimi Principi della eletta Nazione fu di- 
sposto non solo, in ordine a ciòcche doveva da 
ognuno nell’ espresse occorrenze osservarsi , ma ili 
riguardo a quello pure , che non era lecito prati- 
carsi , conviene avvertire che, giusta gl’ indicaci 
ordinamenti , quei giuftimenti soltanto potevano 
dagli Ebrei profferirsi , che non si opponevano al- 
la Legge ; ed allora potevano e dovevano profferir- 
si e prestarsi , quando la legge islèssa a ciò li ob- 
bligava: i giuramenti , che non si opponevano al- 
la Legge, erano lotti quei, di' erano stati da ella 
esposti o immediatamente, o mediatamente , come 
dimostrammo di sopra, vale a dire mediante l’in- 
terpretazione, che in diversi tempi ne fecero a pro- 
posito gli accennati Principi mentre quc’poi, che 
si ci opponevano, sicché non potevano affatto prof- 
ferirsi mai senza offenderla , erano appunto quer- 
elle dalla medésima erano riguardati come illeciti 
cd erano condannati; i quali, siccome asseriscono i 
Maestri, e riferisce l’illustre Giovanni Seldeni (i ), 
erano di quattro specie ( per la quàl cosasi Consi- 
deravano di varii gr.idi, e degni anche di diverse 
pene corrispondenti 'a* propri i gradi ) 

Della prima specie si stimavano quelli , elio si 
dicevano- futili , ossi «no, temerari'! : 

Della seconda specie si riguardavano quei giu- 
ramenti , che si dicevano vani : 


( 1 ) L(b. 2 ile S Yntdriìs Vet. Ebr. cap. 1 1 par . 8 fol.Zii. 
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Della terza specie quei, che si dicevano. giura- 
menti di deposito. 

E della quarta specie finalmente si riguardavano 
quei, diesi dicevano giuramenti .di testimonio : 
Getius autem ( come dice ) iuramentorutn , qua 
sive forum , sive hominum alibi mores , et com- 
mercium spectabant , Talmudici faciunt quadru - 
plex ; et distribuunl in iuramentum futile , seu te - 
merarium , iuramentum vanum , iuramentum de - 
positi , et iuramentum testimonii. • 

Giusta dunque le disposizioni all’oggetto , allo- 
ra un giuramento si considerava e si diceva futile 
e temerario , quando un uomo inconsideratamente 
giurava di volere far ed eseguire una operazione , 
che arrecava un bene o un'male ad alcuno del suo 
prossimo; mentre pòi dando luogo alfa riflessione 
risolvev’a resilice dal proposito fatto; 

■Nec vèrsabatur ( come dicono Mosè Maimoni- 
de (i) e Mosè Mikotzi (a) ) hoc juramentum te- 
merarium , itisi tantum in rebus , quae sive face- 
re , sive non facere , in poteslatem iurantis esset. 

L’ accennato giuramento perchè veniva proibito 
espressamente da Dio medesimo , era perciò con- 
dannato il reo dal competente Sinedrio a soffrire 
la pena di una semplice flagellazióne , secondo di- 
cono i Dottori Ebrei; e secondo distesse disposi- 
zioni divine era obbligato a pentirsi del fallo com- 
messo, e ad offerire in sacrificio un agnella, ossia 
una capra in soddisfazione della mancanza com- 
messa , o pure ( se il suddetto fosse stato povero ) 

(i) Traci. Shebuolh cap. h 
( j) Praeccp. negai. cap. 2$g. , 
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due tortoreHe o due polli di colombe ; e mentre 
quel Sacrificio si offeriva , doveva muovere il Sa- 
cerdote a pregar’ efficacemente la divina misericor- 
dia , acciocché lo perdonasse ; onde nel sacro, li- 
bro del Levitico (i) si legge f 

Anima , quae iuraverit , et protulerit labiis 
suis , ut vel male quid /acereta vel bene , et id- 
ipsum iuramento , èt sermone firmaverit , oblita- 
que postea intellexerit delictum suurn. 

Agat poeniienliam prò peccato , et offerat de 
gregibus agnam , si ve capram , orabitque prò ea 
Sacerdos , et prò peccato eius. 

Sin autem non potueril offerre pecus offerat 
duo.i turtures , vel duos pullos columbarum Do- 
mino , unum prò peccalo , et alierumin holocau- 
stum. .... 

• ( Alla della flagellazione non veniva condanna- 
to , se il fallo commesso non fosse stato pubblico ; 
sicché era obbligato a fare solamente offerire in suo 
nome l’espresso Sacrificio ) 

Nel caso poi, cui dall’ istesso Sinedrio si fosse 
slimalo e conosciuto quel giuramento, profferito dal 
mal’ accorto Ebreo, non solo temerario, ma falso 
ancora ; perché doveva presumersi non già proffe- 
rito per error’e per ignoranza, ma con piena ma- 
lizia, doveva condannarsi a soffrire una dura e so- 
lenne flagellazione; essendo stato così dispósto da 
Dio medesimo ; al qual proposito si legge nel cita- 
lo sacro libro del Levitico ( 2 ): 

Non jurabis per nomea meum falso ec. 

( 1 ) Cap. 5 v. 4 , et seq. , . , 

( 2 ) Cap. 19 v. il. 





O come si legge nella Volgata : 

Non periurabis in nomine meo — et si in hi- 
sce scienler iuraverit falso , verberibus punien- 
dus erat, 

E dopo ricevuta l’accennata pena , doveva ob- 
bligarsi a fare offerire il sacrifìcio di rito , come ri- 
ferisce il Seldeni (i). 

Si considerava poi e si diceva giuramento vano 
e condannato dalla Legge quello , che si profferiva 
da un Ebreo per una pura vanità , ( 2 ) , con asse- 
rire di credere ciò, che da nessuno si sapeva e ere-' 
deresi poteva come ripugnante alla sua natura; 
con asserire, per esempio, con giuramento, come 
dice il citato Seldeni (3), che un uomo fosse don- 
na ed una donna fosse uòmo, o pure che una co - 
ionna di marmo fosse d’oro : 

Vbi narrabat quis id , quod nemo nescil , se 
non ita habere; ut virum foeminam , aul foemi - 
nam virum esse ; aut columnam inarmoream au - 
ream erre, et simili a : - • 

Così parimenti quando alcuno giurava di non 
esistere una cosa, che da tutti si vedeva e si am- 
metteva (4); quando giurava di rendere irrito un 
mandato della Legge ; di non far uso de’fiiatterii ; 
di non celebrare la Pasqua, o la Scenopegia secon- 
do il rito ; che sarebbe per digiunare ne’ giorni di 
Sabbato e dell’ Espiazioni (5); quando , per esem- 
pio , giurava che sarebbe per fare ciò che non era 

( 1 ) Ibidem fot. 3 la. , . 

(a) Come dice i) Maimouide cit, loco. 

(3) Ibidem. 

(4) Seldeni ibidem. 

(5) li Seldeni ibidem. 
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in suo potere : questo giuramento in tutte l’espres- 
se circostante si considerava come vano e falso , e 
condannato dalla Legge municipale; la quale a pro- 
posito imponeva una stretta obbligazione a’Sine- 
drii esistenti nel sacro territorio di attendere a pu- 
nire all’istante chiunque avesse osato profferirlo ; 
giacche essendosi reso assai comune efamiliare tra 
gli Ebrei a causa delle critiche circostanze de’tem- 
pi , ed essendo di grave offesa e di somma ingiuria 
alla divina Maestà, l’aveva quella medesima espres- 
samente proibito ^ facendo, con tuono imponente a 
ciascuno sentire, come si rileva dal Decalogo (i); 
Non assumes nomen Dòmini? Dei tui in vanum. 
O come si legge nella versione Arabica : 

Non iurabis per nomen Domini Dei lui fru- 
stra , seu sine causa. ' ***** 

E nella versione degli Onkelos •, 

Qui i ur avepi t per nomen ejus falso . 

Nella versioue di Uzielide : . 

Haud quis vestrum iurabit per nomen Verbi 
Domini frustra. Neque éum non reum habebit 
Dominus in die iudicii magni ^qui iuraverit per 
nomen eius frustra. 

Nella versione Siriaca: 

Non iurabis per nomen Domini Dei tui cum 
mendacio. • 

Nella versione- de’ Giudei della Spagua : 

No iures a nombre de A.. tu Dio a vonidad , 
que non a perdonara A. al que turare la su nom- 
bre afalsedad(n). 

(i) Jn Exud. cap. io v. 7, 

(?.) Ul in Seldeni cil. loco. 
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0 come si legge puìe nella parafrasi dell’ Arato 
Erpeniano ed in quella di Giaiano : 

'Non iur abis per nomea Dei Domini Uà frustra. 

La pena, die un tale mal’ intenzionato uomo 
meritava soffrire per sentenza del competente Si- 
nedrio-, era quella di una solenne flagellazione , 
qualora però fosse costato che scientemente e ma- 
liziosamente avesse giurato; giacche se si fosse co- 
nosciuto di avere giuralo per errore o per ignoran- 
za, non doveva soggiacere ad alcuna pena , nè ob- 
bligarsi a fare ancora offerire il solito Sacrificio 
espiatorio , come riferisce il Seldeni ( i ) , dicendo : 

Si quis aulem iura ménti eiusmodi vani reus 
esset , ex disciplina. Talmudica, lege illa J anda- 
ta , idque ullro , oc scienter , verberibus pi eden- 
dus erat. 

Si vero ex errore , aul ignorantia , .ornai no li- 
ber erat ; nec poenae forensi , nec Sacrificio ex- 
pi aiorio obnoxius. 

Il terzo giuramento proibito dalla Legge era 
quello , che si diceva giuramento, di deposito , e 
si verificava quando un uomo scelerato ardiva co- 
raggiosamente negare con giuiamento di possede- 
re l’altrui roba o a se affidata per ragiou di depo- 
sito, o mutuata, o pur anche a caso ritrovata; men- 
tre il Padrone , che l’aveva perduta , giustamente 
ne reclamava e la chiedeva. 

Tertipm genus ( 3 ) iura menti dicebatUr depo- 
siti ; circa deposita ipsa sic vulgo dieta, res alte- 
nas , mutuo acceptas , casu repérlas , ali ter ve in 

( 1 ) Ibidem fol. 3i3. 

(a) In Seldeni cil. loco. 
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cuiuspiam potestate , sed quales dici solent firn- 
gibiles , versabatur. 

Contro di ciascuno di questi spergiuri si erano 
istituite pene più gravi , perchè di un grado mag- 
giore si stimava il delitto commesso , contenendo 
il disprezzo di Dio e della sua Legge , ed il danno 
notabile del prossimo. 

Che grande fosse l’offesa , che da uno spergiuro 
si faceva in tale occasione a Dio, si rileva dal sa- 
cro libro' del Levitico (i), dove si legge che Iddio 
medesimo nel suo furore minacciandolo , lo chia-. 
ma scelerato e perfido, secondo il testo originale , 
dicendo : 

Ne mentiamini ( ne sitis perfidi (a) ) : ne quis 
neget sibi bona eredita , aut aliena. 

E coinè in altro luogo.dice : 

Necfallaciler agatis vestrum quis cum proxi' 
mo suo : 

Nec iurabitis per nomen meum falso. 

Giusta dunque le disposizioni a proposito, ana- 
loghe all’ istesse- disposizioni divine (3), doveva 
un indicato spergiuro essere condannato dal com- 
petente? Sinedrio non solo alla più dura flagellazio- 
ne , ma alla restituzione del quintuplo ancora; ed . 
indi poi doveva essere obbligato a fare offerire in 
nome suo iì Sacrificio di rito, con pentirsi già del 
fallo- commesso per placare la divina Maestà ra- 
gionevolmente irritata : 

Periurus hujusmodi ex sentenlia forensi , pra e . 

(1) Cap. 19 *». 11. 

( 2 ) Come si legge nel lesto greco. 

(3) Cap. 6>. 5. 


1 

I 

1: 

li 


U 

V 

t, 


st 

Cl 

p< 

£ 

fa 

su, 

(il, 

( 


Digitized by Google 



*3i 3 

ter rem ipsam , quinlam eius insuper partem re- 
stituebat (i) : 

Dovevasi dare luogo alla espressa procedura, qua- 
lora fosse costato di avere alcuno maliziosamente 
mancato e spergiurato ; giacche se avesse semplice- 
mente negato di. possedere la ròb’ altrui senza giu- 
rarvi , doveva condannarsi ( dopo di essere stato 
però convinto come reo ) alla restituzione solamen- 
te, e ad offerire a'Dio-il solilo Sacrificio espiatorio 
per ottenere il perdono del suo fallo : e nel caso, in 
cui fosse costato di avere per errore o per ignoran- 
za mancato e spergiurato, doveva condannarsi ad 
offerire soltanto 1* accennato Sacrificio di rito. 

Il quarto giuramento finalmente condannato dal- 
la Legge appunto era quello , che si diceva giura- 
mento di testimonio , siccome si rileva dal citato 
libro del Levitino (a) (secondo il testo) dove si 
legge :‘ 

Si peccaverit quis , et audierit vocem iur amen- 
ti , testisque ipsefuerit , aut viderit , aut eogno- 

verit Si non iudicaverit , portabit iniqui- 

tatem suam. ' ' 

Secondo i Dottori Ebrei , se un Ebreo fosse 
stato ben inteso di avere un suo concittadino tras- 
curato di adempire ad un voto fatto, o pure ad una 
promessa con giuramento fatt’ a Dio, era obbli- 
gato adire subito il proprio Magistrato per assicu- 
rarlo della oscitanza e della mancanza commessa dal 
suddetto; affinchè avesse potuto quello procedere , 
iuxta praescripta forma iuris , a richiamare il 

(1) fn Seldeni cil. loco. 

( 2 ) Cap. 5. v. i. 
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moroso a’proprii doveri e nel tempo medesimo 
punirlo come conveniva , o condannarlo a soffrire 
una flagellazione, o ad offrire un Sacrificio espia- 
torio , siccome più a proposito pjudentemente sti- 
mava; e dato che l’indicato Ebreo non avesse sod- 
disfati’ a questa obbligazione , clic la legge l’ impo- 
neva , doveva essere condannato a soffrire le si- 
mili pene , qualora la mancanza commessa si fosse 
dal competente Sinedrio giuridicamente conosciu- 
ta ; altrimenti era obbligato a discolparsene innan- 
zi a Dio con un Sacrificio espiatorio. 

Conviene intanto a proposito avvertire clic in 
virtù delle medesime disposizioni riguardanti l’og- 
getto espresso, se un vovente conoscesse di essere 
il suo volo emesso insussistente ed ineseguibile, non 
poteva da se dispensarsene e liberarsene , giacché 
tale favore non affatto gli veniva conceduto dalla 
Legge , ma doveva presentarsi ad un Sapiente , o 
in mancanza del Sapiente , ad un Triumvirato del 
volgo » e dopo di avergli , contrito già ed umilialo, 
confessato il suo fallo, doveva chiedergl’il favore, 
che desiderava , di esserne cioè assoluto e liberato; 
od il Sapiente , esaminata l’esposta causa, ritrova • 
tala giusta, poteva con solenne decreto , che ne for- 
mava , dichiararne la nullità, ed assolverlo da ogni 
obbligazione ; onde il Rabbino MosèMaimonidc( i ) 
c quasi tutt’i Dottori delle indicatedisposizioni par- 
lando presso il Talmud di Babilonia (a) ed il Tal- 
mud di Gerosolima (3), dicono: 

(1) Traci. Shcbuoth cap. 6§. 1. 

( 2 ) Ad lit. Nidarim cap. 3 Jol.'Zi, 

(3) Eod. lit. 
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Is rogare debuit Sapientem unum , aut in loco, 
ubi is deerat , tres ex vulgo , et ab eis sic nanci' 
sci absolutionem. Et lune licitum erat rem quam~ 
cunque sibi iur amento etusmodi inter dictam face- 
re , uti et eam praetermittere quam iur aver at, se 
facturum. Atque hoc dicium est iuramentorum , 
absolutio. 

I giuramenti poi ed i voti fatti dalle figliuole sot- 
ta la patria potestà e dalle donne maritate potevano 
irritarsi da’ rispettivi Padri di famiglia e da’ proprii 
mariti , specialmente se i voti di quelle seconde si 
fosser’ opposti a’ doveri del Matrimonio o a’ doveri, 
die riguardavano r educazione della prole, o pure 
a quei , che riguardavano il necessario governo del- 
la famiglia -, per la qual cosa era espressamente proi- 
bito dalla Legge alle designate persone di emette- 
re voli e promesse con giuramenti ; acciocché non 
si esponessero al pericolo di offendere la divina 
Maestà. 

Allora dunque , in vigore delle accennate dispo- 
sizioni , si stimava lecito e valido un giuramento 
fatto da un Ebreo, quando godeva quello tutte le 
qualità volute dalla Legge ; ed allora quando era 
costretto dalla necessità di farlo , come dimostram- 
mo di sopra. 

Fine del Tomo III. 


Sì,r< MA- A 532.318 
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essenziali , che in forza delle medesime 
costituzioni dovevano gl’ indicati Giudi- 
ci godere pér esercitare legittimamente 
la propria carica. So 

— - XL1V. Di molti essenziali difetti, che impediva- 
no qualunque personaggio Ebreo a po- 
tere ascendere alla carica della magistra- 
tura, e ad ogni posto forense : e di quel- 
le nazioni straniere , che i simili sistemi 
adottarono in ordine agl’ (stessi oggetti. 71 

XLV. Varie dilucidazioni riguardanti la sede del 

Sinedrio Magno ; la sua figura ; e la emi- 
grazione, che soffrì prima e dopo la oc- 
cupazione del sacro territorio. 99 

XLYI. Perchè il Sinedrio Magno venne chiama- 
to ancora il Concilio de’ Principi e Sa- 
cerdoti ? ed in che maniera in tempo di 
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Gesù Cristo si ritrovasse disposto cd or- 
ganizzato? i xj 

Capo XLVII. Della esistenza de’Sinedrii Ebraici , e 
specialmente del Sinedrio Magno della 
continuazione de’ medesimi fino alla ve- 
• nula di Gesù Cristo , ed anche dopo ; e 

delle vaj-ic interruzioni , che soffrirono it}3 

XLVIII. Del tempo e del modo , col quale fu dal 

. legislatore Mosè affidata la legge e la tra- 
dizione a’ capi della Ebraica Nazione, e 
specialmente al Supremo Capo di quel- 
la, come suo successore in nome di Dio, 
e Principe del Sinedrio Magno : della 
maniera , colla quale i suddetti l’ affida- 
vano a’ proprii successori : e di quei 
Principi specialmente, che si succedet- 
tero nel Sinedrio Magno; mediante la fe- 
deltà de’ quali si mantenne per lungo 
tempo intatta e pura 1’ accennala tradi- 
zione c la sacra dottrina. 1^5 

XLIX. Varie riflessioni riguardanti gli onori, che 

convenivano prestarsi al Principe , al 
' padre ed a ciascun Giudice di ogni Si- 
nedrio allora quando specialmente an- 
davano a sedere per giudicare ; e riguar- J 
danti ancor» i giorni stabiliti per le si- 
. nodali sessioni nella prima epoca della 
nazione , cioè dal tempo della istituzio- 
ne de’ Sincdrii, fino all’epoca della pri- 
ma distruzione del sacro tempio. 188 

— L. De’ giorni forensi stabiliti dalla legge della 
• Ebraica Nazione dopo la prima distru- 
zione del Tempio. 197 

— — LI. Delle disposizioni riguardant' il rito , che 
praticar dovevasi nella convocazione de’ 
Giudici nelle rispettive Prefetture e Si- 
nedri ne'giorni ordinarii cd in altri gior: 
ni straordinarii pure, ad oggetto di esa- 
minar e definire le cause , che occorre- 
vano. 
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Capo LII. Della giurisdizione , che i Giudici Ebraici 
esercitavano su le persone e le cose : e di 
quella , che iu vigore delle costituzióni 
municipali circa gl 1 istessi oggetti esclu- 
sivamente esercitavano.! Giudici del Si- 
nedrio Magno : come ancora del Privi- 
legio , che godeva qualche distinto per- 
sonaggio di poter, sostenere le sue ragio- 
ni per mezzo di un suo Procuratore nel 
detto Sinedrio Magno, allora quando 
veniva formalmente citato ad ivi compa- 
rire per essere giudicato come reo' di 
qualche delitto , di cui era stalo impu- 
tato. ' 220 

— — Lnl. Diverse dilucidazioni circa la voce procu- 
ratore secondo il dritto Romano : e del 
privilegio , che godevano i cittadini ro- 
mani di agire negli affari specialmente fo- 
rensi per mezzo de’ procuratori. 24» 

— — LIV. De’ diversi giuramenti , che si usavano da- 
gli Ebrei, per sanzionare specialmente ì 
pubblici patti e contratti , che si prati- 
cavano tra loro ; e per solennizzare tan- 
te volte ancora gli alti, che si formava- 
no nel foro. 

— — LV. Varie dilucidazioni de’ Dottori Ebrei circa 
i giuramenti forensi , che prestar dove- 
vansi dalle parti litiganti nelle diverse 
azioni giudiziarie ; e circa la condotta 
che serbar dovevasi da’ Giudici nell’ esi- 
gere tai giuramenti, come anche nel di- 
chiarare rato e fermo quanto iu virtù di 
quelli veniva da essi stessi disposto e defi- 
nito. . • 279 

— — LVI. Si espongono varie interpretazioni fatte in 
diversi tempi da’ Sapienti della Ebraica 
Nazione circa i giuramenti : come pure 
si espongono i giuramenti opposti alla 
legge , introdotti da alcuni falsi sapien- 
ti e dalla medesima legge condannati. 297 
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